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GENEALOGIA DEL PENSIERO 

LIBRO I. 



Nemo expcctet maglium progrcsium in seicnlii: i>t pracsertim 
in p«rle earum operaliva, niai philosnjiliii! ìi^luralii ,ir1 scicn- 
lUi pflrtìcularca pci>ducla fucrit , et scir uli iri |icirlii:Lilari;i 
nirtiu ad nalurBlcm philosophiam rcductac. Ilinc cnim iìt , 
Ut utroiiomU, opUca, muiica, pluritnac arlcs niechaiiicac, 
atqne ipn medicina, alqne (qood qaii mogis miretar) tbi- 
MiOFHu Houui BT aviui , KT sciomia LOGicu nil Cera 
lubeint tllìtadiuii in profondo , led per niper6detD it Tf 

Buo Q( TnvLUDa — Horam «gaainn. tpbnn UCXX. 
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scrivere la Itatrodozìone alla filosofia naturale 
del pensiero svelai le Jhndamenta del metodo che i> 
seguito in quest^ opera. Io non ^unsi forse a distrug- 
gere alcune idee preconcepttte che a me sembravano 
erronee, ed a aii ingegni pregevoli tuttavia aaramuf 
devoti. Or non ebbi mai in tanto eredito li mù api* 
moni speciali j che osasn airofftrmi il diritto di fa^ 
instdtù a coloro che pondenHamenta a Jhddamenle no _ 
€ivessero adottale delle altre. Io mi san sovvenuta assai 
spesso che 

: Mille hominum species et rerum discolor usus : 
Velie suum cuique est, nec voto vivitur ano. (i) 
JVo» ò dunque preso il partito di.perseffiitar 'tenta 
posa certè .dlitìuiini mentoA' che non si effacesM alle 
mie. Ò data in vece al mio libro tal dispostane e ùU ^ 
fiirma, che la varietà delle sentente sa certi punti di 
esame non recasse alcun danno. 

s- ■■. 

Su la disoussìiKie delle altrui teorie ìii quest'opera.' 

. Starnino, ad esempio , individai citi le rosoni da 
me addotte non avramo aneotU persuaso , che una 
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. confiftasione regolare ttUte doUma ittei'Jòiiiaté gibvi a 
stahiUre le vere : e saranno forse sì tenaci in quésta 
loro sentenza j che mài volentieri scenderanno ad esa- 
niinare nel fatto , so la censura che esercito su certi 
errori ideologici j sia veramente sì utile , come io affer- 
mova. Vi sarà ancora chi pensi cìte i teoremi à noi 
dettati da un'analisi esatta non sìeno in caso di ncs- 
imre aè lama nè fona dalle analogie tiessi ànno con 
lé teorie di altri autori a che' paghi dì tpiel solò c&e 
né sia stato appalesato dàlia nostra propria ' cosciòma, 
non dobbiamo avere in alcun conto a non iscrutìnare 
l'altrui. A questa classe di filosofi die i più in fero 
crederanno eccessivamente ritrosi , gioverà o;a il cano' 
scere che si la esposizione e sì lo esame delle altrui 

'opinioni è da me stato ristretto in separati capitoli. Già 
non amasse, di lécerli potrebbe adunque trasandarli e 
limitarn unicamente alle ime dimostrUaoini dirette. 

s »■ 

Su l'uso (leir mimologie. ■ 

L' espediente medesimo .0 quasi sempre adoperato 
ne' pochi luoglii del mio libro, n^ quali ò fatto alcun 
cenno di etimologie di vocaboli. Conósco in fatti che 
pregiale e freqttent^mente metse in campo da non pO' 
c&i illustri pensatori sì moderni che antichi, son rile- 



gate Jit tfilffpiMlla region de grammatici (i). Quanto 
a ■f^^fftn dfSffSiv^ cAe le o civdutc e le credo nn- 
Sfl^mofO^ gt^vmk fflh gropi^tà del Imfftagffo.iJi&i-. 

PiPÌ^. mì^4m°^-A p^niif^ -^h wc* «m* ^tg^ 

tftf^ (? fipmf iqffto o^ym bcen^ ^ellp defiftìsiont 
ad/ì^^e : e resfstono potentemente alla dannosa meo- 
^gnsfi noli uso de termini. ]\on pocìw l'iiìlt: iìilha.),c'inu 
t^^rroliorar le. teorie che i m ciinìU--:a dvd' aiiuh^i à 
r^m^at^ ali ideologo : poiché ccrlamcnla datino indizio 

^-f/inftP^f? .pnmtm dtgt^ttWfn ddlp iingue^ Mi\ 
{(tflft m U^.pvm. èk fftfi eeinpwmnff. tuffìC Aipdo. 
crf. rtpt^ms^' m qmtii^m; nà vi soram» 
Iro^l^ì't^ fKffi per addìia/v gh .artellt ciu.a.}fis4^tvin 
no I legami che dovranno stringerla qd fUf^t. aifet 
tntllali sci;ticiih. ì i-rautm. pn;-in svtlapjtpfe ■ ^ jif^lg^ 
mente c ,ì, ^vopr,,,!,, „rll,- <-n\:wTÌ33i^^^f^^\,:i]^^f:^ 
greca coti la Ltosutia del pensiero. , j y ~- 

h.Vi .■ - ., ■; ■ . ■■■■ 

i 3. 



Stf.rtit^. della fisjca. 

£ avversione ùvineibile di alamf aofti. metafisid al 
congfOBffmmto della faiolo^a 'con la scienza' delF anima 

(l'i Buta ticofdprtr pei tutti CiciiDmi fri gG anficiù , e fra^ mo- 
derni Lcnittz , Vh» , HicBULiii Gutta. Vedi il Guuoiti lagpa 
tu U UngiK. 



Digilized Coogle 



mi consiglia a prectiare ciò che accennai in altro luo- 
go della Introduzione (i). De' cinque libri che formano 
la Geoedlogia del poisìero, U seconào il terzo ed il 
quarto quasi luUP alerò esibiscono cAa eUàmSsionf pwv 
ideoto^cJie. Somiglianti se' ne veggono nella maggior 
parte del quinto. In tatto il resto, del lavoro i teoremi 
psicologici son facilmente separabili dalle speculazioni 
di fisica. Non si approverà y a modo di esempio j la 
mia spiegazione meccanica della contemplasione Lo- 
clcianft e della ricordtmBa: ma non si lascerà dì con- 
tèderrm, come un vero che ò provato, esser la prima 
mente edtro che una sensadone protratta al di là della 
presenta delT oggetto esteriore, e la seconda niente al- 
tro che una sensazione risorta. Non si sarà meco di ac- 
cordo intorno alle cause produttrici di quel maraviglioso 
fenomeno , per. cui le nostre nozioni posson risvegliarsi 
a vicenda. Ma non ispiacerà dall' altra parte che io 
classifidà i modi con cui esse si associano, e che ri- 
chiami, te non tutti, la maggior parte di essi ad ol- 
eum capi generali. Si stimerà anche opportuno ohe io 
dimostri* f iriflusso del potere volitivo sa la esistema e 
f esereisio delle così delle attitudini al richiamo scam- 
bievole- Checché si pensi su la origine de' nostri fàntor 
smi , non si troverà- per certo a riprendere che , per 
Esempio, io sviluppi, come alcuni dipejidano dalla 
fona delC arbitrio , ed altri sieno automatici ,- queifi 

(I) P«s. tg:- 
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■possma coesistere alle rispettive idee modulari (i) , e 
fjiielU in vece ^ itinaìtino dalla disoutiom di esse. Pro- 
posifùìni di tal sbrta son risuitamtnti di analisi j san 
conclusioni dedotte dal paragone de' fatd. Debbono 

aduntfue esser grate ed al seguace del Cab^.\is ed al 
partigiano dello SteivJrt : nè possono essere infeste , 
se non a que' che confondono la filosofia dello spirito 
con la trista arte di tessere-^ di smaltir deUe ipotesi. 

Si 

So certe forme di dire rèUthe'^alU natura deQ*^BnÌma. 

In molti luoghi di quési opera io porrò in uso 
delle fórme che. delle persone poco mentori troveranno, 
farse a riprendere. Din, per esempio, che il moto delle 
particelle cerebrali dà occasione al pensiero o vera- 
meate lo forma- La nfpone precisa, di questo modo di 
tiprimemù-e di tutti gli aUri somi^anH non ilamia 
indi^rensa alle opinioni relative alili natura. delP ani- 
ma. È la legge che rn impone il raziocinio severo di 
non preferir Cuna a! f altra, anzi che abbia dimostrata 
la necessità di preferirla: nè potrò altrove dimostrarla, 
che nel trattato del domma della itnntoiialilà delle ani- 
me considerato in qnaoto alla morale alla politica od 
alle belle' arti. Io farb la stessa avvertenza a chi non 



CO Vedi II jci. V. Uh. I. dctU' (enralopa del pe*ri«ni. 



tropasst 'quanta- brafna -in ciò che scrivo su V proposito^ 
delia liheetà psicologia. E di mestieri- eke il leOon. 
no» pòilgti mai il* ohblio il cap~ J^III. ses-' IfI.-4olÌar 
Introduzione. 

% 5. 

Su lo siile <ii quest'opera, 

l/no -scriUore colto e- spiritoso die si è compiaciuto 
di percorrere il su mentovato mio libro, à dato Juari 
un giudùsh nlatiuammt» ^l mio stUe. Ita esptvùiooej 
egli dice , delle sne idee è sempre chiara elegante ani- 
( mata:. forse qualche volta è piuttosto di un'opera let- 
.tenma cbe di un tralLalo filosofico ([)■ Io veramente 
■ ò creduto che in un semplice preambolo al mio corso 
scientifico nort sarebbe incongruo un impiego alcun poco 
liberale di quella sorta di ornamenti cl^e senea essere 
itifosta alla proprietà del discorso ne ^attenui la pie^ 
èevolaeza, B ite-istgrtuulisce f g^uo {^). Diseendo' ora 
allo svUuppo delle particolari teorie. Za. mia- maniera 
di esprimermi diverrà dunque piìi semplice , più grave, 
pili severa. Ma l'o' sperare che non manchi di tutta 
quella nettezza Ai cui la materia è capace: e che non 
si lasci -riptendere nò per concisione (^eUata né- per 
nofosa ridoadaaea ni per aridità nè .per aspretta: 

(i) TarìeU ioacrìta nel iVbifUiita di lownnn. 
(3) VaK le TvHuIaiia ili Ciciiimi lib. i. §. 3. ■ 
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Ji ciòf come sa'l resto aUenderò il giudieÌ9 del pah' 
hUeo: tì'tiweiò belio U-.pnseguire. ciò_ cAc sgrà op* 
provato- Jt^saoU il ed it rUmipdAi^ J^eld ehe.yenm 
hianmad da loro, 

' %.& 

Su' giudi'zii prematuri in ordine a' trattati seguenti. 

/ miei ritmi a' trattati che darò di mano in twmo 
aUa. buie, àn già dato occasionB a d^ ^adisii prema- 
ari,- e isegainmno .a déme in appresso. Ewi, ad:eseM- 
pio , tfd didàta se ■ una xoìa proposizione della mia 
E^uùAeiina -potfà nstrìngere in imo de' suoi •molti co-- 
rollarii aiò che il Cabanis à dimostrato in sei. limgke 
memorie (i). Tanto sembra mirabile a qualche uomo 
imperito la riduzion di sei veri ad un' vero ^aerale ! 
Si scabrosa egU creda la determinaaoU di un principio. 
cAa yn ijaen&m^ao eseroitoto avnibe potuto arguirà 
pur dai poca che ne ò detto- nèlìa- mia Introdtuìatie^l 
jiltri mostra di temere che la novità de' miei sistemi 
possa riseder nelle formo ami che nelle materie-, e rin- 
franca appena il suo animo con la fiducia che in- 
spirane ed i miei annosi travagli e la maniera c/i' io 
Ungo ^l'n nello sviluppar le mie idee, sia neW esamina- 
re la aUrui (a). Taluno crede per contrario che sarè 

(0 iRtrainiùiiw ee. Sei. III. cap, I3L, pag. aSa. 
(1) n alito NncHiita di InuuiK ' - -,■ 



troppo spesso alle prese co' più distinti ideologi ^ che 
urterò con troppa fratichczza le opinioni pili comuni e 
pià accreditate del secolo ; e che il vanto deW accordo 
co 'l senso intimo de^ uomini e con la teorie ettrlnie^ 
coté or da un autore or da un altro sia diretto a pre- 
venire la troppo aspra impressione di novità troppo ar- 
dite. Non manca in fine chi si augura che la mìa 
sciéni» aniversale o sia sciente delle scienze potrà man- 
dare ad effetto ciò cìic non mai ò promesso , ciò che 
non JU mai ne' miei voti , ciò che per. avventura oltre- 
passa la periferia del possibile. . . ■ - 

Senea chiamare a scrutinio le troppo lie(e speranze 
che su di me si r^on^no; senza applicarmi a dimo- 
strare' la inoppoiUmità de* Umori-; io mi contento ^ 
chiedere che \ 

Non sien le genti ancor troppo sicure 
A giudicar, si come quei che slima 
Lo biade in campo pria die sicn mature (i). 
Fi è bisogno net mio caso di quello s^so criterio che 
U vecchia OiiBBO insegava ih certo luogfi della iliade. 
i ciqntani Gr&i assisteano ad una corsa di cocchi. 
Ne comparve uno da bt^j e si disputò di chi fisse. 
Idobieneo il credeva apparlBftente a Diomede.- ma 
Ajàce sosteneva ur^ opinione diversa. La tor contesa era 
brusca, e minacciava tristo aito, quando KcKiWa, qual- 
cìic volta saggio (-i) , s' inlerprisa «' dua duci. Non vo- 
gliate altercare, egli disse , con aspre parale. Ainiancte 

(0 DUTR. 

<a} QoeiU opmiiinw è di Tulli» ncUe Tuieulaiu.' L 44- 



assisi a guardare. I cavalli che coatendono in prestezza 
di corso , verranno <juÀ ira un istante. Ognuno vedrà 
di chi sieno , e quali sien primi o secondi {i). 

Le mie produzioni , dirà io , terranno tutte fiu 
Siwe.n di niano in mano alla luce; avrà ciascuno tutto 
P.agio i£ .soaoporiti ad esame. Ifim.sì vogUa ora giù- 
difXire da quaiche. sedane o qualcìie capo- la., totalità 
di un iniKaCO}, 4 né pur da tfoolohe.- trattalo il eom- 
•phsso di piai. 

%i- 

$u la gradasione da serbarsi nel giudicva 
de' lavori td^Iogici. 

La grxtdazioTie che. domando, non è meno equa, 
che utile , allorché si tratta di scorgere , quali servigii 
un ideologo abbia renduti alla scisma. Egli à Paggetto 
di svolf^re la orditura fina e complicala di quelle Jun,- 
aoni dM anima che sono aevenute in noi stessi, e che 
tuttora vi avvengono. A nàsum ohe ne striga in. certo 
modo le filà , la nostra memoria la riScojOra. Allorché 
^ ^fi à ùompbOa la dimostrazione piic ardua; non à 
fatto in fine nulP altro' , fuorché ripiegare, i nostri sguar» 
di su 'l nostro stesso lavoro. Lungi dunque dal sem- 
brarci uno scopritore mirabUe, molto è die ci si mostri 



0) /Itela lib. XXQL dit T. 44S' ■! fe^* 



un espositore sincero- Ei non soivrchia il nostro fjnrita, 
ma spasso il lascia soddisfatto : non è capace di ab- 
hagliarlo , ma frequentemente il rischiara : e non sem- 
bra putito occupato di dar risalto al suo- gemo '{t), ma 
alla nostra coscienza. Si direbbe ijium cKa desidèri '^ 
farci pensar.con PiAtosb cAe- le idee munte non con* 
sitiaaa- in -afiquiàaimì tmteUef ma if^dUaddationi ' di 
cateetd che F imiUuppo grave dd corpo aivtà sòlamen^ 
te oscurali (a). - . ■ 

iSe esaminiamo ad una ad una le proposizioni ele~ 
mentarìj di cui il nostiv scrittore formò la sua opera; 
noi ci soìvengkiamo non, di rado di averne lette delle 
simili pnsso alai filosofi,.-Con un moto lento e gradato 
puaffomo in fine.Ji penanrerè^ la lotaiiià del suo si- 
' oema. È questa il tempo ài riandara di ■ che i stfoi 
predecessori àmto rcrìtlo. Tronaiao^ a^ara un gran nit- 
mero di tpeoàts» assertive^ che ci sarprendeano un tem- 
po., ed iUJòndameMo delle quali ci sembra ora mil- 
t altro che S abuso di m vocabolo. Pfai ne scorgiàrrio 

, , co Queiti psTolA i^dKcchè dewii purùti ne rijcuio , é-oenm 
cosi gnomica , rome quella di memoria., ài ^ntioiK, 4» ^uJiaio ? 
ed esprime una disposizione , pra indinr la qjije U vocaboUrio co- 
mune non à altra parola. Vedi' il Wia t: tMroduàont. ' 

■ ta) Quum Pt*io reODnhilititen eiir'+tdl "«nptaSofi» ii- 

tae. ITara in ilio lihroi, qnl inacritliInT illlMWt, -P«*''^ TI'^''"" 
SooLLiu .intfrrogat 5[i¥iediuii geometri» de ,dinieiiBOPB,quMlrati. A4 
ea ùe ine reipondit , nt gueri et tainwk ' ita CioQes mtart^tioiief 
supt , ut gtidatlm retpondeiu co perremat , quaiì geometiiea didi' 
oiitet. Ex qt» «Ri ci Tult SoiauTH , ut ftiuteie nilul tBoA mi, <{am 
recordui. QiWMt.- TiucuL L XXIT. 
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àeilc altre che aìTemmo avute per vere in tMttd il rv- 
^ore de tBrmini , se duini dò ' che abbianio appreso 
daUanqlùta mo^IsiT»,^' no» ai pimstero ristreUe a cerH 
figuanli speciali ohe t-cator di ette ci tacque , è cKè 
Ttoì do&hiamo suppUni. Ciò che altri disse pet me0- 
Jbm ] gì somòm afa ■ammàiiSe- m un senso dùieOo : e 
•ciò che per l'opposto tdtrt disse in un senso diretto, 
ci sembra appena tollerabile in qualità di metafo- 
ra. Delle teoria che pareano di così grande evidenza 
da riciisare ogni dubbio , pià non sono a' nostri occhi 
lìkefaisità vile a hriOaittL Affermaàoni risolute che 
akri pmjaì senm Esame ^ e che noi ricevemmo con 
tabiM j ci' esUbiseoao al presente le piti nodose- tiuistio- 
ni : -o per contnirio- quisHotti che lungamente tormerUa- 
nmy f intendimento degli uomini , si veggion quasi sva- 
porare dopo aver definito un vocabolo. Di tratto in 
tratto ci si tarono delle proposizioni neglette che alcuni 
aviari emanarono senza annunaiarne i motivi e senza 
decime consegiKma} ma -ohe 'ora Jocandàti - dalle ncf- 
stre proprie nocùmi varato a trasnmtarsi - in epilobi 
£4rsiBressand dgorme. Gerumtetm grande erd il riamerò 
« deHo" ansisi impèr^lte cKera lUXess'arm rìpetert, e 
di quelle tratamne <diera necessario esefftire. Poiché 
mamirùmia troppo ipeiso delle cose w^Ae a fissare , 
delle- cosa inesatte a cbrreggere, dàQe idea mancanti a 
fi/mire, delle idee saperfiaé a -prtiscrìf-ere , delle verità 
intralciate a sgruppare, degli -errori occulti à disperdere. 

tiàìo ei& concerne il minuta^ delle, invest^aeìóin 
ideoloffche. Ma debbe innoUim • -esamitiaim , in ' quai 
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maniera il filosofa sappia avvicinare e ccnfrontare i ri- 
sultamcnti dc'Jatli in qiial maniera ne tragga le sue 
conclusioni generali j se riosca a porle in tal ordine ^ 
che focaia molte scoprirne con un sol tratto di vista ,■ 
e sCf per così dircj attraveiso di ciascuna di esse sap- 
pia .esibire, una litngft ed tmpoftOfUe sBtjf/iela. di venta 
pùrzùJi ^ sp0i;^he._ È però_ gmsto U r^hct^. che conr, 
, cepunend sì estesi non in altro moda si JormanQ , eie 
per la concatenazion progressiva di numerose idee parr- 
ticolari : e non dcbbon quindi esser cercati nelle intro- 
duzioni e ne' programmi , ma qualche volta nel mezzo 
e spesso in fitte deU opera, lo, dirò soUo, altra^iminftr 
gine , che van riguardati come cimo della ideologia e 
che [ analista ^plto ^e: T^rsfp apn conduce ad esse.per 
tolto ma si hem, per^ via ....... 

SI facile 9 iqqntar che, prima il piede . 
■Di aver salito clie salir si vede (i). 
Fi sano in vero d^ melodi di considerare il pen- 
siero sì spiritosi e sì nuovi, che semòran atti, a provare 
senz'altro- documento la energia, inpentiva di chi li de- 
termina. Ma cbe^ti stfnil».e^.dm>..4é£-eq'BdÌente 
• immaginato dal CoSDtZLdO e BogSSt, .o sia della 
supposision dellfl staautj se mftiSotiè .(f^V^^aft» 
da questi due.^gKandi ,u^i^ ^con sì ,filice iBCCei*fl?.5t 
sarebbe forse compreso, to(^ ^ valor d^ qmcgli d^ 
Bjcoy DJ FEnaUMio,^e._la_filòsofia posteri .e. del 
Nejttos e del Locse non li avesse muniti deltappli- 
coa'on della pratica ? Non é. dunque cauto U_ decidere 
(.0 Àuone mi Fnwio, . 
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de melodi scientìfici anzi che sieiio adoperali: ed è lor 
devole citi aspetta per promulgar la siui sciitanza cfic 
^.oiUorùà - somma dei folto li commendi o li biasimi. . 

Tiili sono i principii di equità e di ragione , ca' 
qutdi ò Ititie ie opere de' tfitib} iliusìri scrittori da, cui 
sono stato preceduto. Io desiàemPa qflpnì^.ai^.di-ave^ 
presente allo sguardo ciò che la ScamL^li' c^itpiff^ 
con maravigliosa espressione la immagine solare ,ideUj| 
verità (if- fo' non esigeva da loro che fulto^g^.^ 
tratto strappassero il velo che la copre: Era aaà paga 
che andassero poca a poco rimuovendolo: ed era'p&ì 
molto lieto , (juaiido a ciò fare iiHpitsgavano meno il 
loro braccio eA» il mio: Non so, ee le mifi cpse , rìfe- 
/ìcs a quelle norme -, con cui ò mimrata le. làtruii 
sealeiaitrfo akim pregio : so abnen» che ia .tal easo. 
ne» lao^ a dóiermi che tie» ^ujicab con par- 
fMiUà con le^gerami e con iivore, ' ' 

«. «■ 

Su gli spreezatori della- ideologia. 

Tutto dò che ò detto timJ^^ non avrà'j il temo , 
alcun -uso ptr certa classe di aotnmi. Sértsa esaminare 
i miei lamri , senza pur fissarci la mente , si oonten- 
teramio di esclamare che a consacralo il nuo tempo ad. 

(0 Vedete li stupciiiloi ode mtilolaU l' ideale. 

Lallesasqog. Genealogia. Tom. J. i> 



itìvtsiigtizìmU vacm ed OstraOtìi Iti tal' màmèrO- fntfii 
cheratina U rientran in noi stesti, il rUepan aitigli* 
utente come i itostri ani si firmino, it' determinare- U 
cui costantemente ubbidiscono f_td il veder come 
ri sonimgtlano quello stesso mando esteriore da cui'-sono 
Stati proìvcaii. In tal maniera oseranno di qualificare 
Una scienza che quasi riunisce in se gli apici di tuta 
le altre , che mette quasi tàlo scoperta le comunicazioni 
ài esie,- che c'impara ad elePahà dii naditmientì • <i 
principiif che ci accosbantt tt risaltare le camposiami 
pili 'implicate negli Stami pià finii e che. in tal maniera 
ci addestra alle speculazioni pià ardue. 

Per avventura questi critici non mal avranno ascol- 
tato, che la teoria deUequazioni ed il modo di appti- 
àarle alle curVe san di quello stesso Cartesio il quale 
attendo attéirala la filosofa antica ^ preparò C impero 
idla che it sommo Isacco- Nkirroif- /innaltò 

alle, pih' Ociite discettazioni ontologicke , e ragiorA spessft 
di questi e tìi somiglianti altri oggetti co 7 primo no- 
tomista dell'anima (i); clw il trattato de' nervi di Er- 
manTio BoeRJfb e le Memorie del Cabahis su le re- 
jazioni tra '1 fisico ed il morale dell'uomo sono ugual- 
mente pregiati e nella tegion degV ideologi ed in quella 
de' medici -eie i pià celeBri naturaUsU del secolo scor*^ 
itr , U tonìe -Boffoi) ed- il BolrirsTj àttno posti subk-^ 
mi fin gfi schtaiori- del pensiero; -che la esposition 



(ij Coù il ToiiTtiii ebiama U Lacka. 
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liei sistema lii ifitelt uomo grande ed iitfeliee CÌie rìge^ 
yierò in Francia la chimica, incomincia dàlia' teorìa 
^eìP Abate di . CùnDtiidc su' la injtuema del linguag- 
gio ,- e che la dolimi della ragion pu^ e della ra^a 
pratica ) come pur Itt metafisica de' costumi, ebbero au- 
tore qtiel K^NT il quale avea già ottómita con la sua 
dotta ed ardita geografia fisica l'ammirazione delpub- 

I biaìcmatori di cui parlo , ignoreranno tigaalmente 
che il perspicace italiana il quale seppe dedurre dalla 
-etimohgìa di pòche (Vbi pià aoremi psicologici , potè 
pur aneht! ordinare rtelia sua Jbntota sdenza nuove là 
filologia di tutti i secoli e di tutte le nazioni: né sa- 
pranno punto comprendere come t acutezza metafisica 
'di un'tanto' pensatore potesse essergli utile sia a cer- 
'cafe il principio unico del diritto universale , sia ad' 
•eiègmte altre indagini della mcilcsima specie. Saranno 
'fft^pt^ -sorpresi che queW altro nostro filosofa il quote 
■si fyvi/: a taiaa aUetea per pm^mare a' gomaà la n«- 
■vessità di moderan-ìi pene, si compiafessa- di *om- 
■tìteltere ^lUa ^urùUthne ideolo^ea. Ut teoria dello stih : 
■né mai avrattno iospettdto che par arrUmv alk wigenti 
■a cui »■ giurècorKuhi Bomartì attinsero il dritto , sia 
■spesse Voite necessai-io di rimmtUire. alla Stna. 
1 ■> ÀgU stolti in quistionc sembrerà dunqìw- mero ca- 
'«by^o'U dialettico saltile e'I profondo tnonUista , il 
politico e t etico , il iiaturalista ed il retore abbian pò- 
tuta rimiìsi nella persona di AtesTOTiLÈ; che i libri 
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n&ttin_ aila.VxpiibìAìca ',- io Tuaùahw e gli i^cii tiZt- 
iim. pobOo «Min»' da' chi aringo cotitro Veri«', e scrisse 
i~hhri'sd Erannio, e leancepì le leOefe ad Attico'; e 
•pbb rveentémeKte Ice OemuUIia la Francia e la Ingltii- 
ietra aihian veduti Scrittori e precettori di stilo que 
the ti erano accnpa-i di analizzare le idee. 

... Sfan osnri narrare a di-gU uomini coù ignari tlclla 
istorie che Dante ed il Petiìauca _furono anch' essi 
filxM^ e protettori-e diffusóri dèlia filosofia ^ eke C'emulo 
■4i "Fìrgiìiti ì-il cantor\di Goffredo, amò' ^imvìii^re 

^la ruttarti del' beilo (i) f e che la fiera a/itma dì Mi- ■ 
liBStAneBLO si portò dpand pià elevali del àielo pitt- 
ali gioi'i'iù dimeno avvertir,-, clic, chiunque /.pctUi 
nlla rln^M ,U ,->:sì falli sj'ic-.^alori non -.arà 'n„llo pru- 
dente , sa voTTà innollrarsi al sacrario dilla economia 
polìtica. Ben ehber tlritlo d inlrùdurfisi ed il Locke e- 
lo SitiTJi , ed il- MonTESQoiEU ed il RoussSAV, ed "Ù 
FBAnfKfìi h STm'JBT, -ed U Feshvsson etSauif, 
ed.U ^tÙBSdo r t-HvET, ed H- Cosbìllàc- ed 'il 
TnAc^, e [ jiioASorri eH il RiccA6bOf ed U Gehovesi 
ed il fEUHr, ed il Hkccjiìia ed il Hklfico, e pià e 
più alni di mi noi f/o. Codesti ingcgjd shinabiii non si 
avanzaiviio a discutere i grandi interassi de popoli pria 

-tk av^ fiata la studio delle lor. proprie foomorù « ■ di 
mar ap^/tM a dirì^Hè: >ed m vpere pr^iate ràid^iar 

\ <i>'<Jueilo trattalo «i oouscrvn manoscdUo neQa rea! biblioteca 
di^Kapoli. .. ' . . \ 
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coit/ij onorevoU di essf.rsi Irarunuti lautamente fra ■'■Uf- 
vacuità e le. astrazioni ^ fra. cui ora mi aggiro. ■ 

, . £■ lartameata •grande- U patere dm la cvgnÌMte)M 
delCaniw -à.tu. tuUe le altre.seieme , ^se eoà n'jtfetfa 
ed Occam, ^omg una'votta tTwm>asi -presso gli ■antichi. 
scoUùticij coti ahentta da ipotesi . coni è MUivia fi» ' 
Kantisd , à nondimeno influito alla fòrmasion ife' po- 
liitfiri. Per lo contrario B naturale che chiara , si 
.':ruiplice , si. amica de fatti . come dal Locke fu ma- 
ta j e come qiandi ti comparsa nella Gran Brettagna 
e nella Francia, abbia accresciute, depurale e siste- 
male le idee . abbia rendulu pni lucida la maniera di 
esprimerle, ed abbm sapulo eccitare un moiimento pro-i 
pàio neSe parti pai remote delio- seSiile. untano. Ma- 
debbe ora sperarsi che pia farlemeaia stretta t^a- .fisicaj- 
più evidciitumcinr diramala nelle tUtmsdeaze e nelle tìiHi 
di quel che sin stala pnorn. sarà.'dd ■pari~j^ MUt :ad , 
a/tiìitegliararte a prnimim i-iie ed a farU anche più ageinli^ 
^lalgrado ciò; sarà esposta ed allodio cieco «d^ 
al disprezzo ed alla maldicenza di molli: tic sarà tft^ 
pa difficile £ÌTuUnmame,il\mQtiva. Il maggior mimerò, 
d^/i tiomati à mìUA Jàmut.di.esfirìmem a eia non dà 
alcun valore (i), o ne dà. uno sì vaga, ^ ittdelerminato- 




B gna lauBeuUni : poicbé dove iDanGaii le idee , le parole icngono 
» > proposto per lupf^rri n lo perno die non pocbi sien del lenti- 
ineDta del demouiD. 



e ri oscuro, che non saprebbe spiegarlo. Non solo esse 
campeggiano Mite conversazioni privale ma nelle piti 

. solenni adunarne:' nè si limitano a' discorsi naturalmen- 
te fugaci ma a quelk icriOure medeOma che-san fatta 
per intrattenere t atlemion dèi leitore. Per chi usa taU 
modi è in verità molto utile il non fissar la intelligenza 
della pià parte da' vocaboli. Poiché la definizione di 
essi farebbe tosto svanire infiniti giuochi di spirito , e 

. mosbeiehbe tosto che il senso d infinite espressioni tor- 
na a poco od a nulla, jid uomo di tal fatta egli è 
par anche giovevole ohe non si sappia aà strigare dalia, 
tessitura ài termim e ijuast mettere al nudo la eonca- 
tenazion delle idee;, né rilevare quali anelli sien per 
at^entura manca/ili , e quali sieno superflui; nè avve- 
dersi di qual modo si sia dovuto sforzarli onde riu- 
scire a congiungerli. La ideologia sotto questo aspetto 
parrà al sommo imporUma. Ella pretende troppo spesso 
di deierMiimre il concetto dalle parole e delle frasi : e 
vuol talora discemere, quanti elementi il compongano j 
e come sieno disposti. Mettendo in paragone le parti 
di un ra^onamento medesimo ; convince le une con le 

' altro £ incoerenza e di errore, At tatto di lei si dilegua 
ciò cìte prima ahhagliava la vista : la magnificenza este' 
riors non è pià atta a celare la meschinità dello spi- 
rito : il sofisma ingegnoso e brillante non resta pià die 
sofi.tma: e la vana e mal fondata persuasion del sapere 
cede il luogo al sentimento della propria ignoranza. Si. 
è tentato in questo caso di gridare a^ filosofi:. 



Poi me occidifilìs , amici , 

Non servastìs cijì sic estorta voluptas , i 

Et demptua per vim mentis gratissimus crrov (t). 
Chiunque pensuj oome il folle di cui fa mcnuoiie 
il poeta, non. pub esser punta inctinau} a vabilare gU 
ttudii fU cui'dà sagpo in tfuesi txpera. Ma, c^cpAè 
egli ne dica , la teorìa del pensiero parrà Sempre al 
piii saggi la maestra del rasÙKinio ■ la costsi^iera del- 
l' ordine , la dispensatrice delV acume, bx jptida pià_ 
veggente del talento inventore, la esploralnce' del ivro,- 
la pcrsecatrice del falso , e sa cosi può dirsi , la so- 
vrana di tutte le sciente -o le arti. Niuno adunque ma- 
ravigli che raccomandata da' ptà . saggi e coltivata da' 
pià destri delle naaqni pià eolie, sìa anche ttata cann 
■ sacrata m gualfAe tempOy in gualeke- tuoga-dallfl rd/n 
^ione .medesima (a):. e non si biasimi Tullio di io^r 
chiamato il dispr^o di qaesi amica fublime e pBffe- 
fionatrice delCuomo non. soùmeate cecilà, non MÙf 
nwsCs iagratitu4iae , ma entità ma parricidio i^), ■ 



(4 Eli illiid ijmifm yn hìkihiik , aa 
: tt'nhninon huK habet vim pneceplua 
r , 'te f uwf ENon noi col. Cic. TaùaH. L x 

(3) Oudm lib. V. ìA prindp! 



PftOSPETTO - 
'del ubro t 
DE'PRIWCiPII 

GENEALOGIA DEL PENSIERO 



.primitiva. . 
, Caii,ì,I. Su » {Kwsq (Iefiiut!ta> 

» II. Su ipaì fmdamento si^st tei)lato di definire 

', la seosaEioiic . 

« III, Se l'i'sciT!7Ìn dpgii organi esterni de' sensi 

csiya iiin) .stimolo su "1 soiiUo animale. 
" IV. Se il seiilimento fusdameotalu della re$pi>- ' 

razione sia pai- .dipw^BQtc da sdnuilD. 
" V. Se i dolori che aoconpagnano imodii, 

vengaa jHÓprs àA.^titaola^ gji>'1. solido mùmale. 
» VI. Se i principii esposti att^ prec.edeiUi capitoli 

spieghiDO la sete. 
- VII. !',-,ppotIlo o fame .sorga pur da stimolo' 



7> Vili. Se il IWdìlo sorga da stimolo su'] solido 
ai.in..-.le. . , 

)> JX. Se il eosi (Ic'ifo (lis^igio o mal essei'e possa 
aiiL'bc l'icbiamitrM allo stimolo. 

» X. Se le seusazioni dileltevoli sórgali' b"-'-- 
stimolo sa.l solido auimalc. 
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Gw. XI. CoDK la pfovvcniciiz;) del dolore o del 
diletto da stimolo possa confermarsi con argo- 
menti etimologici. 
» Xn. Se ogni- «ensBziun primitiva faccia presup- 
porrp onc; stimolo su' 'I solido animale. 
, " 'Xm. A qojdi solidi dd)ba applicarsi lo stimolo 
per aver la sensazione. 

XIV. Qual sia V ufizio del cervello nella sen- 
sazione. 

" XV. Se ogni sensazione abbisogni di stimolo. 
Cosa io intenda per organo sensifero e per parti 

" XVI. Se le sensazioni della' medesiinEi spedG 
• .<v artfeirgBnD per-'le' stessa pavti seni^^v. ' < 

n .XVlIv Qom àèaty le aetuanoiiì pet^iggetti in- 
terni ed esterni. ■ ." '- ■ ■ " . -j 

» XVII3*. Se la séns^ione «ft ^di^h, dalla co- 
scienza, 

■''■t>r XIX'. Se la sensaKione possa altresì chiamarsi 

percezione , cognizione od idea. 
.. » -XX. Se le. teorie eisposte nc' dne precedenli ea- 
'' ' ' - pttoli sien 'contbnnì àl( otiotolojpé d^^caboH 

correlatiri. ■ '- ■ ■' ■ 

SEZIONE IL La sensazion co>tiniiata-o.i>ifftndottB, o 
■■ ■' ,9ia .la' coìitempjauone Ladtiiwite l^- i-tcoidatiuf 

sensoria (i). - . 

(i) t' latore ammetto dna altre tpeàe dt ricordanza net dtpir- 
imento del gludiitu ed in quello della TcAbnl^ "Wà6i'dt^ Editori. 
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'■■Cu. X. Se la lAme^pla^one Lockiasa àtìSsL. iaSoh 
Ai sensasione. - ' 
» IL Se la contenipIasioBe Locklana sorga da un 

pròlangameàto del inoio scnsifem^ c. come, 
t* m. QuAli-'timo gli stÌDioIi i quali possali prO' 

' ludgare il moto fènsi^ro. 
n IV. Cosa sia la rìuonUDU o niiniaentanza ivt^ 
soria. 

M V. h ricordanza sia Gensazione, 
' « VL .Qàal na stata là opituane di alcuni illustri 
ideologi su'l soggetto del |veoedente capitolo. 
« VII, Se la ricordanza venga òocasituiata da sti- 
ntoli, e quali eienO, i 
n Vili. Gons^v^ze 4e- precedenti capitoli Cosa 
io intenda per auitadàti memoratàv' e quasi me- 
mofaiive. .• ' ■ ' 

- ' n IX. Come le osserrasionì deVmndioi confermino 
direttamente la realità delle óatCaMni memorative. 
» X. Come i fatti esposti nel precedente capitolo 
posean richiamarsi alle leggi comuni fisiologidie. 
» XI. Game altri fatti in apparenza pià anomali 
de' poc' ansi esposti poisan richiamarsi alle leggi 
comuni fisiologiche, 
n XII.' Consliiusioa ' di questa sesione. 
SEZIONE nL aumento delle sensazioni per atteui 
. zione. 

CUi>. L Quanto Fatteozioqe differiEca dalla occupa- 
pasione mentale. 



Ct^ U Qual sia. la natota dell'attenzione sen^pi;ta, 
come ^esta avvivi le idee , e se ci& sìa ^wt 
ìstimolo. 

>> III. Come te o^i^cL'vazjani mediche confèi^^ 

la teoria del [iitccdeiile capitola. 
" IV. Quai sia il pai-ere di alctmi iltnstn Ecrittori 

Francesi, Scozzesi e Tedescbi au la natura del* 

r attenzione. 

" V. Qual sia il parere del .BiHWHgt^^-.:deI Vah- 
SwiETEH e del BoiVKBT sa'l meocaiii3nidi''dBlF.At> 
tensione sensoria. 

n VI. Qual sia il parere del Condillic su '1 mac- 
canismo dell' attenzione. 

i> VII, Qual Bia la opinione del Cabanis su '1 mec- 
canismo dell' aUeuzioue- 

» VIII. Qual sia il patere del Tracv su la natura 
il meccanismo c la importanza dell' attenziODe. 

» IXi Se possa attendersi nello stesso tempo g 

•^^^^^^^ l' attenzione influisca alla fonnailon 
delle atbtadtru memoraUve- 

" XI. Colili; l'attenzione sensoria ovvero U fuo 
cffctio jios'ia i-imaiiere impedito- 

" XII. Cosa sia l' astrazione , e cosa sia la di- 
strazione. 

" Xni, Se li Casamis ed altri siea riusciti a ipifl- 
Ei^^ìj come le idee s' iBdeboIisfiano ndV a<|ri- 



1 



Càr. XIV. Comò passa lisotmsi ti pvoUqmai in£p{Ao 
nel preudeote capitolo. 

§. I. Primo lemma fisiologico. 
§,2. Secondo Itmma fisiologico. 
§. 3. Come dagli esposti lemmi disccuda la 
soluzioB del probiema. 
» XV. Come, secondo i -principi!, del precedente 
capitolo , il difetta di im senso aumeiilì agli 
alui il successo.' ' 
n XYL Se i prìn£ipii esposti nel capitolo XIV 
spiegliino la origine della fissazione mentale, o 
sìa occupaziori psnnanente. 
n XVII. Come, a teuore de'principii es[>nsti nel 
capitolo XIV, r attenzione c la oeciipazione 
mentale possano mutuamente soccorrersi. 
. " XVIIt. Casa, sia la riflessioRB sensoria, e- se 
nasca pure 4a stimola . 
» XIX. Se nello spiegare le idee , corrispondenti 
alle voci di riflessiaru; sensoria e di im-Jitazioiie 
io abbia serbato il senso etimologifo. 
» XX. Avvertimento su la presente sii/.ioiic. 
SE!^10NE.IV..I1 nesso duire sensaziom a sia il nxiLno 
richiamo di 'esse. 
- Càf. ìf Cofà.jo jnten4^..pei: . ipi^tia . vi(JiÌ4Ei)0 delle 
sensazioni od idee. 
» ,11. Oome i^^stift'.l' 4U(i4u2we nl.rìobiaw) mutuo 
d^lle K^sàzioni ìDsI<enke ^c^istate., ^ 
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■ ■C»>. III. Coiiif; nasca V attitudine al rie hlaino mutuò 
■ • . . '.delle sensazioni succèssiràmeote contralte. 
» IV. Come i'attenxlóne inflàisoa 'alia aiebmioiiB 
ed alla"f<»maxioab delle oUùudUu al mutuo ri- 

, cfaì^O. . ■ - ' 

, » y. Geme si. formi FWrifcaMitRe al r^ìamo ma- 

!□□ àcHe sensazioni simili. 
" VI. Come la forza c la i-ipctizioii di un'idea l' a- 

bilitino ail esstr rìdiiainata dalle alU'e. 
Il VII. Se l' attitudine al iricliiamo mutuo per cou- 
' ^ttlà possa ridursi ad alimqó de' nòdi finora 
■ descaatti- 

B Vili. Se r. attitudine al ricbiatno mnluo per ap- 
' posimorA sii ridiuSliile.^d' àlc^pd desmodi -fi- 
nora' descrìtti. 

n IX. Se i foiidatnenli del richiamo mutuo delle 
seus.tzioni possano cuioplctamcnte cuuuicrarsi. 

» X. Se le varie specie del richiamo mutuo rtfe- 
■-■ ■ ■; ■ rito alle sue cause sì' libino. " - • 

» In qual modo, la voloatà &voriso« VaOùa- 

.■ lità del 'iìtatna rìeliiamo' '< ■ 

n Jltll: ..Se.la .Tplo^ possa ipipefi» e.c«me Fat- 
tualità del mutuo nìchlamo. 

'> XIU. Se un'idea, di cui non abbiam rieordau- 
za , possa averne, rlcbiamate delle altre. 

» XIV, Cosa io intenda pecoftibuiiai tnulue sen- 
sifère; e se dìfieriscano dalle memorative. 
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SEZIONE V. La fantasia o ìmmaginaiianC sensoria (i), 
Cip. I. Cosa sìeiio le idee motbUari ed i fantasmi 
ttAitfarii cwnnumenti. '■• -'r'" ■ 

JX ;Se le coA dette idee genà^- postano aiH 
nomarsi <^ fmtìaajni ariàtrarii commmenti. 
fiI..Gon mavi'^le idee j^tife 0 Jààtasihi auftH 
malici. • • ■ . 

i> TV. Se le idee j!aiW auiamatiche possan «em- 
pre coesistere con le modidaii- o se talvolta ne 
^presuppongano la escluiione. . ' 
' » iV> Se i fantasmi che Ttfttgoao dalla ' '«{(Jusione 
delle rispettive idee modidari) possano cissere 
arbitram. ' ■'■ 
H .vi Sb U Hek madulari a le fittwe BÌva 

'stessa natura. 
'» .yiL SoM-'idee fittivi ai produoano ^ via dì 
moti mndfèri) ed in 'qoa^ patti delMtk questi 
spiegani. 

J> Vili. Come si forinÌiio'-4j6nf«s'7ti arhitrarii coni' 
' . manenti, e se pai)i^{)Ure (In stimolO' 
*> IX. Come si forn^Sb' i fantastm ■ commanenti 
-wt&>n)a(£c£) e-se paxtA' pare dd stiAioIo. 
'n X. Come st-fcnnk». Ì-Jìt^itamm escluìSvi ajU- - 

tram. ' ■ '■ ■■ -, - • 

» XI. In quanti modi-^ finmino, i &jHKstni esclu' 
eivi aatoinatàci. ' ' ■ 

' CO oillbre 'iinmeUe ana GinUtia ìndie nel diputìmento 
giuAtHo ed in qodlo ^11* Tolonlìi. JV<>'" ■'vii JS^'lon. 



IGAh'^n. Game ijimtamu etdasivt aatonUUici po»- 
son SOr^iere per degeDèfaeiOBC di atntudim Of 
igHAidieì . - . . 

Il XIII. Gnue sì .fimnuHfi ! JìaMmt^ aimmiakt 
per alteraziQjie 41 Sbmoli raditi; 

n XIY. Còme si- fomioo i faiaasmi automatui 

XV. Ricapitolasiane. Gota sia la immaginazione 
o fantasia sensoriB,- 
. » XVL So db' precedenti capìtoli io vitìna serbato 
4^ ;?|Eci^ orinano ^^fimcasia eà m* 

maginaiione. £isame della BomendhOuca ti di 
relativa di alcuni illustri ideologi. 
SEZIONE yi. La qiialitit eccitante delle sensazioni o 
de' rispettivi moti seiisifen. 
Cip. I. Se 1 moti sensifcri cTie formano a motivano 
le sensazioni (i) , abbiano natura eccitante, 
» IL Se la qualità i^ccitante di un moto sensi/èfo 

sìa la stessa su tutti gli organi; < 
» UL Se alcuni moti degli organi volontani e de' 
nervi possan- dipen^Uie dalla virtù eccitante del- 
le sensazioni e "t^jl^MstJen. 
>> IV. òe VI sia un' itnitaEione involontaria; c W 
la qualità cccilaiiLc Jk' moti seiisifcri hiAi a 
Spiegarla. 

§. 1. JH-scmpii notamii d' imitasione. 



tO Vedi r^TycrtiiiiEnto a'Ietlori S 



SUD 

^ Sr. Se vi JaxH jniitaaioBB involontaria. 
§. 3. Se la qualità eccitante delle idee o ile' 
rispettivi moti sensifeti basti a spiegare la 
imitar.Ione isvolontarla. 
§. 4' Com^ I priucipiì esposti nel precedente 
, l 'M W ^' 'fett ni^DBB -di' alcuni c^si.dì 
. , [vatica medica. 
- ■■C*?v y* Se.4 dia fra oó'vello e cervello la iaiita- 
zjtme tnutna che à luogo fra gli orgam esterni. 
* ; C9^^ÙI)sio^c del prinM) libro = 
Quadro geoeralv. . r ' ■ 
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. - » LIBRO . 

' La' Sensazione ' ' * 

AjAlict» ÌD Questo' IHitò la àpacBàiÓBe pià semplico 
ddio spiritò TUO ano , la sensasìone. Io ricerco diligen- 
' temente' qaali ne-siano' i modi e le spezie, qual ne sia 
il vero meccanismo le pertinenze e gli effetti — ■ Io , 
indago, spezialmente -se essa dwivi sempre da stimolo. 

^ itimok> nel mio lin^i^gìb qual sì sia' atto estrln- 
leco la di cui praseifza ìmmèdìataiMnte e- sena' 'altea 
interoeuisne è 'seguita dalla funzione di un euo» o 
spirituale od oi^anico. 

Ettrimeco alla funzione è tutto ciò che da essa . 
•i distìnto. ... 

Foco importa s' £ un' altra funzione dell' essere 
stesso, o se reranuate appartiene ad jma sostansa 
dirci». ■ . . ' 

' Cliiaii)eE6 sognate Io attmolo' un* o^ne . entfantp 
■ o selo un cccitarOe. ■ j ■ 

- Finché jioa mi sia occti^tó édie qualìoaì -mondi 
■a l'anima (i); io la prenderò ÈKteterminatnneftte-pex , 

(!) Ò gUi detto da me ne occaperb nella mnigìene e più di 
propouto nel Irothlo die arrìi'per titolo:~i'l Jornnta dtUa ùnmoria- 
lità dell' anima coniidcmo *o Veiì ' U introdanoiie alla filoioHa 
naturale del pcnsìcco: Se» IH. Cap; VIU. 
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sogl^tto del peiiàen):> e-'ritànf^-wa -fiiiiAHuiii^l&renu 
fra le Varie idee che gì Ihhio jatOmo<aÌla nahtta di 
essa : O sfiiÈ^ato in altr<y luogo k ragioa di ijqecto 
metodo ' 

\:: *&ZIO.S^ffi L... -■. . 

...... ^ , .t-Za SifUOiiMe ■pfBHÙiya. : ■ 

.' .Se si patta definìHa ■ j i < ■ ■ 

' È stato detto cl^e il sKOtiaKi aiou è altra cosa eh* 
aoDOxgerài' deir ctteme .io^renìwi. Io as/tìxaù udì 
Jcogo opportuna dhe molto pima di' accoigercì' di ai- 
cima cosa di estuino abbìaia bisogno di diversi dati e ' 
di diiL'i'stì spcrìeuze. latAato^ seiUiWQO-. . 

È stalo détto i:he"itvMtltìce-È il percepire ^ og- 
ffJLÙ lits: ci sono d'itì^l»^ «he làii sorgere, nel no- 
stro corpo un ijualcfae cangiamento Sbi/Ìbùscìò Jucr , 
sù^onv jché' st^'-dd^W' aacQira ^ittrctìpirli .come 

essa è inutilé.- Pbìchi^^^f^iSt/i^P^ sentùte il psmgpi» o. 
Vacctìtj^niv'iOk'-^it^^^cll^'Si t^ii l' uha. non ^.pSi 
sliiStó déll'.altwt'- '. - 

CO Introdaiùuu olU B^jÌMa niEui^e dtl piiniieio.' Sci: Ì1Ì- 
'Clip;VlU. 
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Sa. I CAP. JI. ^ 
SoDz'altra w4i^<ite .del. mo(l9: dì ilefinice. questo 
atto poà in . g«iierale'sljfeiinajrsi cl^c lo stesso, definirla 
èMVi:erirore.'La parola .di sensE^cste, cpou ogbi qltra 
che «spiiinp delle idee semplicissime , può . lacilmeote 
GOtQpieodcrsi j m^ non può. venire s^egatfi —r Altrir 
menti «1 cieca aato.pptfwnmQ ifUegi^Ve il colore ed 
istFQÌn il sordo, bel stlono. Ma niuno artifizio di logica 
ì Sapido fpiogei;.. sì- oltre T attività della ila gua. Ua_an- 
tìCQ-^S^va l'uomo per ciò cìw tutti sanno: e voleva 
tllpn .dlerìdere un» defiiuEiqa? superflua. Quella 
seiuaóoBe potrelibe dirsi superflua,, qiiaado pm: non 
fcwae impostibilc {i). 

, . r QttiTOLO U. 

&t ^ rojii jijien f ^ ^jo^t tenlftio .di .Sature ^ 
la,, fensazione 

. . J^ .d^dp^oni ^i^e^i^e, i;lic poco i'u 6 riGuta- 
bc, juuuxxa u>a.WP P^opti^o 4> va ^s&al vero, prio^ 
fl^pa-'.JL ipcfJ>ala m^ifioB^ .b tin*'«spreasioDe abbre- 

^fSK :..4Hasiiiwa .dt que?tf) iillilii!^' ^ poipiglìaiue 
cJlAi^l^t^niedDno Ira più. sensazioni individua. Qr so v 
jij^a in.^cui tntte ^eueralmente .coirreogopf) ; i, cb<) 
tntte. au pr^ooipip i& ifi^ iipguiso .;||fe<^c^e^c.ti^tté..^Q 
up ci tf i | iamento del nostro modo di esistete. Quelle 
<i) BoMm Emy nuijts gt 199. T«imt Medi ehi 1. . . 
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un molto upportUDa teorema. - 

La verità che io anntnuìo,- sembrerà a molti vol- 
gare. Ma nel sistema ideogaostica essa è di tanta im- 
portanza , che non può non meritare la più grande 
attenzione. A misura che il lettore ne andrà facendo 
r esame, ravviserà alcuni nodi che non avea prima 
àvmttti', e che gli era utile sciogliere : egli scoprirà 
^e'Kq»|iOrfi; jdia: ara <t(W<a. iw^satì^: « sfoà ia fiae 
eentento dì eatm eseguita an^aAalÌGÌ che.primft arera 
ni^ipcuta. ' 

CiPlTOLO III. 



Se r esercizio degli organi esterni dt^ sensi 
, . esiga uno stimolo sa'l solido animale 

Questa problema mi semEnra ddia maggior f^cl' 
lezta (i). Ogni uomo osserva ia se stesso che se odo- 
ra, se ascolta, se vede, c se gusta j gli elHuvii dì ta~ 
inni corpi, le ondate invisibili dell'aria, -e le molecole 
lucide 0 sapide son giunte allora a per^otere le sue ' 
narici, le sue orecchie, il suo □cGbi<^, il suo palato. 
Egli sa che allontanando O pure ÀTvicinando ^efte 
sostanze straniere j può sciare dtatn^;gere c lino ad 
xn» certo segno sdflgitetv le sue sensazioni < — 
' <0 Vitì^^^pB*^ imtili proprr rei nwSlìrac 56C. veri» 
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Se il tatto si considera nella supcrGcic del Cj^.Q;! 
non tarda a manifestare Ìo stesso fenomeno. Il mòvi^ 
mento occasiosato ■ dall' applicazion del calorico dà 
fuori il' calore, — Quando una materia estrìnseca agisce 
sa di noi in una data maniera; sentiamo il molle .ed 
il duro, il levigato e lo scabro. 

Sia che trasmettiamo allo stomaco all' intestino 
retto od all' utero nn' impressione eccitante ; sia che ci 
riesca introdurla o nel canale urinario o nelle vie tra- 
i^irantij risvegliam aell' interno delle sensasionì novei' 
le, e possiamo rjmdra:ib' ir»( écHì iii^ M frade ia 
grado piii energiche. 

Si ossorerà fra non nxilto ohe all' eccitante ordi- 
nano di ciascun organo sensorio può qualche volta 
snrrogarsi un'impressione diversa. Ma sempie in fine 
è necessario clic ve ne sia una a ciù propria; sempre 
è necessario uno stimolo. 

. Sì' son . narrati de' fatti che possonò inspirar qual- 
'éxa ìhiti^ Q Sk-mààtsm éitàé) Yt^m-attaticato dal 
vejn^Q , it&iln^ jtvbva. un solaanua, e ne perdette 
br-l^m< Pur ad- pn^esso della ' età seppe in guisa 
ìslttaesi che .^^ lesioni di ottica — Il dottor Monti 
tenuto cieco fin dalla sua prima giovinezza penetrò 
ai pari ne' segreti di questa scienia- medesima. L'imo 
e l'altro si avvedeano della lunghezza, dell'altezza, e 
della larghezza di un» carnea. Sapean anche distin- 
gmre U drcos&va m e^zh- e so l'fina lSiQra ed 
aperta. la Kgncnnna & PibIbies essendo ciec&, eom'nsì) 
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non éra-metùi ne^ee'., klla' c^dìbea i^btitmetAs ; 'se 
jiass&sse ' innànii iii Unà >(éà 'òvVét^' 'ad' tifa "^ai^itio'^ 
e se questo fosse cititó da pivoli da balùstrStc o*(ki1ìe- ■ 
zate. Evvi ami chi narra die certo Giovanni Mètcolf 
il quale altresì mancava di vista, sapeva orientar^ su' 
monti, .e vi levava i flutìi piani (i), ' 

' ei secondo liKro dìt^est'opera si didiofit^erà per 
qual tuòdo possà-to (Secò ant^e nato' Sivcntr dbtte 
liétì'oltica. Basta pór'orà' 'il riflcftere'clieliìS ìV^pibd^ 
SOS nè alb^ il qiielè iìaii- tèiiiato bgtla Saa pósiiàOti 
medesima, eLbe alcuna iden della luce. Egli aveva il 
color rosso pci> .pialelic cosa di simile al fragor della 
tromba. Noi no» sapremmo decidére'j sé in réaltà tutti 
{ ciecbi di cui gli autori cì p'aiJancf, erànò inètti a ri- 
sentire oga' impressjoDe dì lume sia 'lièlla "màcch'ìnétla 
visuale, sìa in altj'a parte der corpo. Si pretendi lii 
véro cbe i polipi, benché nofi forniti di occhi, Hi- 
biaào Sn qualbhe senso deìfà tuce; e che'dc'pifristrellì 
accecati aìibian coiitiiiuàto ad' avvertirla in una qtìSl- 
clie mahiera (a). Certo f': ciit ([iiesto corpo, il-piii sol- 
file e più tenue che conosciamo in lìaturaj non è ugual- 
imente diffuso , non ugualmelitc vivò' o copioso nelle 
campagne e nelle case: ùè'ptìò 'ugualmente percuotere 
la siipet£cie del cocpo^ quaildo la caAiera'é vasta, che 
'qaBado'6'tiasi£» '»«^nt6i-' Za 'osdidaBìoiu' ' dell' aria , 
le' sue iu!pttasìeitì'»'.la. 'eata 'boti TOninà-parà sWke, 
' ^0 XitntUì^tàn pbjùolrÌDtellect/ pagi 3^.' ' ' ' " '' ' " 
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a]lQi'chÈ facciamo dimora in ua luogo chiuso od Sfat- 
ta, cd.tn unar.ttaiVB 4iU'ga od augpsUr uè tni scndira 

ÌBCoqlrmQ.ia rcjualstwi medesima nelle parati, 
■dia cfAtaaVt nelle. pslfaiate o nc'.^iìvali. Tosto filiQ 
ci travisino >n campagna, il nostro petto si spiega-it^ 
tuia maniera ben 'diversa', 'cKe qaando un tetto ci co- 
pre. La terra unda n(ax oi preme,, come un pavimento ^ 
di mattoni, o come un suolo di legtiu. Anche gli ef- 
fluvio cbe emanfuio dalla .su|)erficie Ui i^u giardino, 
-debbono esser ritenuti più o meno y sccflndo che tro- 
vano le ciute più o meno serrate : e danno poi allo 
Mrta w' impulsione una scossa cui non può dare oc- 
c|uiew.9 la viciiiitÀ .4> .#ua cas:^ o qi^ella -41 Q'i pvato 

.oMOCnnfi .pieeala pÌBKtA. : nò-iio lieve.fiato. di y^ido 
fa stijepttar la «ispe viva , come fa cigolare la mofta- 
(^estc' .differenac cb.' emergono da'. vari! sensi del coipoj 
sono ^ ordinarie mente negìett<}) allorché .'è iii vigore la tì- 
su. Ma.son.poi messii a pro6ltoj allorclté il.diretto^i ui^ 
sensu acci-e&ci! l' uso .a', restanti. Jcai^uo in couiiegueflita 
4i4mguere un Retta.:hiagp 4» vn aiito ed ana oivfia- 
«ttanL-ds-W Altea. xleUmedlipluo JuDgif. s'inUa- 
dflrii'mokeiPie^s, allopcfaè avcò espojsto il meccafiifuio 
4eUa< (^erastoq^ atteutiva. 

1 - ■ -^oanto -a Giovannt MeTtOLf , ò il' nppy fare un' 
«vnitansa. £^ peitha da oiu àUf di cui. conosceva, i 
rappoiti co' punti canìiiiali dd xialQ, Egli ri&rìva .a 
que$to Iw^^Eniio il tratto diJ. teSievo «lie .andata 
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percorrenéo j . c riferiva al sentiero posiEione devafa, 

m- Aii'voleva orientarsi. Serbava dunque memoria di 

«a ijaBb6tà di circostaiue che i ve|;genU noti ciiibiio>: 

cri prociimva -oon eiò i i&ezd cbe non' avea dalla 

vista. 

GiFITOLO IV. 

Se ' il sentimento /ondameabde della respira^ottfi 
. sia pur d^Kndeme da stimolo 

V artifizio della respirauone & pur fondato su lo 
stimolo. Allorché Ì1 sangne che scorre dal destro ven- 
tricolo del cuorej ritrova chiusi i polmoni j è costretto 
ad intrattener visi ed in conseguenza a destarvi un'irri- 
tazione afflittiva. La volontà per dissiparla mette all' 
istante in azione sì i muscoli intercostali interni , che 
gli esterni, ed abbassa il diaframma. Con questi mezzi 
imialza le costole , e dilata sensibibnèi^ la cavità del 
tcnraid^ Si ntreEà allora l'aria fntema, ì polmoff si 
spiegaAO', ed il fluido tosco li attraversa. H muscolo 
sternocostale ed alcuni degli addominali sono intanto 
stimolati da questo movimento. Dessi appunto , con- 
traendosi, restringoao il petto, e cosi rinnovan la causa 
dei trattenimento del san^e- La ripetizione incessante 
di. questo giuoco ingegaoso diventa in fiac abituale, e 
quasi ci a a^m feg^^gfelàre che ne costituisce il prin- 
cipio.. MpHMBsHBfòi^' Bcoprido . il, difTerir per mo- 
^MUti la inl^iraziòne dell' aria. 
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La JilOScìiIt^ di ai^torarlo non 4 ttata sempte ^nn 
ostarlo ajl propoiùmeuto dì uccidersi. PoirJiìì'.la stona 
4i;icuTa che taluni sventurati non altrimenti detter fìn« 
allat Iqtq esistenza, cbe arrestando il j-espiro — Quiadi 
Galeno sostenne, ed insigni moderni ditèsero che que« 
Sta' funzione è volorttaria. Altri la dissero mista (i). 

Capitolo V., 

Se i dolori che accompagnano i morhi, 
provfengan sempre da uno stimolo su 'l solido animale 

Quella «pesie di dolon che accompagnano i mor- 
bi, può appalesare ancor meglio la neoenità dì. uno 
stimolo. 

.1 Qualche .Tolta.in fatti & dovuta a degli umori ^ 
yunti o divenuti lenti nel corso o forse ancora aite- 
mi. Qualche altra si gvHnppano delle, produstoni ìrte- 
gola^ che distendono . o premono le parti vicine. Non 
di rado degli organi .visibilmente ingorgati diventano 
jpCQmodi ad altri^<p!,qqaU ,^ono in. contatto. : La eco- 
fumia del sieo(n9ÌBm.oi animai p«& aUetrarsi ancora 
per modo,,«jte ta graritiizion& cresca in certi punti > 
p pettiò ii &coia moksta.- Gi^ si rìUra asMi spesco e 
awet^i e nelle flogosi e ndle infiammuioni e nelle 

(0 Wbttti tnutó do miladiea nerreutei P. <■ oh: 19 Pf- 99- 
ri Wi Puil i^jj n CiLDuti ph^cJ: u CiiAiii voli 5, pagi ,38o. 
Pari*. i8te _ IUccbKtti in-|> lUaUiHW dda nùdolU t^udeg: n- 
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OStroiiOlu e .MfcBo «ollesuMU. (b accjua . di unnn o (h 
iìdcQh, e lieVneiHfiitnciiiti' dell'utero, degli mlestini c 
4ldIo 'flll0itafll>} fl'Bdl* luttera di tendini o dimnscoli,' 
ai -if jfA altri incsavenunti' di aimil iiatnrB.>K(]n- ma 
kawatf 'de' easi , m cui le seimm anatomiche aa dix- 
SCOpiati de' vermi , delie cohìjisInjiii umorali o pui- d«' 
corpi stramen m nuellu paitt ninuh-, il ili tm spasmo 
precedentemente non area pgtiito spici;niai. 

La mia tesi m generale è di uua grande evidenza^ 
aUorchà ,si Untui A^.taorìx chck si Aaaoaunmof sterna 
a ii debaUiaa, indàvOai In east »i%ly1la sov;^imJ> 
danza dell' azione eccitautf; ai dà per ipplew-: e Ab. so 
Massa accenna la ongms delle sensaziotu piacevoli (i). 

Ma possiam trovarne una simjle nelle stesse de- 
bolezze dirette. In esse ancora la diminuzione dell'at- 
tività fiolidare pu6 Tender pm tardo o soppnmerc il 
eorSt» Sidiaaxio di un fluido. — > Può sorger qnuidi 
l'-4CblMnubmenl)Q di più soitaiue superflue, nelle cavità 
d^a maci^uià.- Qnakiui volte la 'semplice rilasoiateiun 
di ijln '0cga4& pnò' aamentarn» d vabime, e 'MB^ffiV 
ssis'altia 'Oansa doloroso- il ^contatto, ' ' - 

Yi «OHO alti-esi degli umori e delle sostanze VBpo- 
rose priaoipal mente consacrate a lubricare le pai'ti ad 
ammorbidirle a difenderle ed a. focili lame il moviriichto. 

<i) Il dottor Benedetto Fbkii , la ài cui molla periiia nelle 
nuttematiGhe neB» medicioa cndli lingae orinnlali ò jprsso . mnmi- 
ntà, ls-di-cni-*irlik itanÀlfa'«oitpi<HMK>, é di afamtae cito 
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L' aiuttoaifeUtli Seopi* in quella ifeln cellulare la quale 
eiitra.*idltnnsctdi,.ltt (jnde*aW(dgè il cervello, c chè 
àtfttiitoipartB in tatto il réirto 'flrfiessolo animale. Egli 
JfeSFOTa-nelIeiuavUà atdJs toaci*fa(iia, su la superGcie 
dt^fcOrgaiii e'iriegl'inià-itirii di' essf, Egli vede fino ^4 
va cMto- pnirtà que'v'asi tbte Sotto àddefii a depon* 
tu» bltatàitatòtti ki Tftihe e quél che Inno l'tiflzio di 
araoiiiiéaia Sl«ftiperfluo. Può ancora imitar.; con le sue 
Ìlp4l«ÌÌ*l*qtìBSW' meccanismo Lunoilco dulia natui-a. 

Or m&lre cause au la forila n di cmiuìvb o dì 
scemare la sostanza linllivn. L'aleuia delle ^-landulc 
le quali debbon formarla , può sconcertarne il la- 
voto; Può la soperchia cotCtraiioae du' rispettivi dotÓ 
eGcretorii impedire ad esia'dì adotfere. 'Xk 'cAergta de^ 
VBst inelanti ragguagliata a quella degli cs.tlanti può 
fkrsi eccessiva. La materia stessa dcgh umon e de' va- 
pori 10 proposito piiu 111 Clic mancare — PoicliO tal- 
WÌtìi. a danno di essi altre secrezioni si alimentano , 
ttlttóla « diiumuita la copia stessa del sangue . c taU 
volta )a nlasciatesza o la molta forzS impetlenle di al- 
cuni capali -da laogo-a- dell' «vaibnafeiom superiori al 
htótìgno. In cIascnii:dP^tfaéSfi'''«ft''lfe TÌàrtì"sinitifitc pa- 
lesano nna difficoltà di azione una scabrosità una dtt- 
«tea e' quindi un attrito spiacevole. 

Questa osservazione spiega m gran parte quella 
ntuazione aiOittiva che £ucccde a' lai'gln salassi, ed a 
tutU3^ii..«!sercizii che amaen^iaft^tì -J» tRiq^iaa«iae 
■ cutauM^j^Slto^oica-CziooB <(»W«lHIùA ■ 
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Un fenomeno particolare pu& iimoUrc iytcììaasDf 
allorché la Jebojesza deriva dà •detraziòu dqgli stimoli* 
L» eeeitabUitk. essendo accutaolata; pqù sotto. gli agenti 
Didin^i» prodBiTB .na moto eccesstvoi. Noa vi sarà fH» 
ia <pieGto esso- die il solito gt^do; dì ìxue o ìe solita . 
scosse di aria : si prenderanno solamente' le dosi abi- 
tuali o di liquori o di cibi: ma e l'occhio intanto e 
r orecchio e lo stomacò sopporteranno un'insolita di- 
strazione. di parti. Il peso di un' qpalche O^ano ' sarài 
tormentoso ad un miucolo che poteva innanzi' trattarlo 
-eoa molta, agevolerà (i). 

Mj si dued^ se io sia persoaso che da per |Se 
F abbassamento f3\ un mqto vitale, abbassa m ento a cui 
non SI musca nn^ cagione esterna alSittiTa ^ possa ea- 
aer bastante a motivare .nna do^a (a). Può. m &tti 
dirsi che la piacerolesza 'di qaaì stasi fnnzione .esiga- 
uno stato di^ mèzzo , e che l' eccesso od il difetto' ne 
sia penoso in se stesso. Risponderò che la debole»? 
è s) inttiaamente 1^^' a .certe spezu^ di distniiio della 
cocolaujHiQ umorale e. delle secrezioni ed eicrv'O"'^ 
che VI' an la sorgente 3 con tanta prontezza disordina 
^1 stessi rapporti meccanici .delle parti oontigae -, che 

(O Su ijaeilo punto eh'. e.irt»l(riÉpBS%!fr"BttP ^ Btovn-, 
Tedi aneto il Whitt de» iMlA ftiérT; du a. gt 91. pay ìoi, 
3ds. voi: I., et '^jcÉtì^^^'- f*g= 3«4- a- Timot 

^iS&tiO'ie''aenW^^^^i'^ l.p^ 'i^i-VéheiU 1784.-^ 

I^Mptfifllbiftì opuMto per l'.anerinaliTi. . ■ 



Digilized by Google 



Sei. I. càP. VI. i3 
la supposizione di imo scemamentu di vita lenza ubo 
stimolo atto ad occasionar qualctìe ' Crucio rinchiude 
(iati fiontraiii , a parmF ^nindr imporaibilei Non*i^pot^ 
fcrò de^i aitai argnm^ti che SpbgCKjAeF-tropi'o 
ateè ne'reces^' fisiològici» i ; - 

<■ : ' GiOT0L(ì'VI. 

— ■■ Sci prineipii esposti ne' praceJatti cafittfoU 
spieghino la lete * 

Non altro si suole guardar nella sete che il difetto 
de' flnidi. Pur sì osserva nelle idropisie ed in diversi 
ahtì molili che niima «opia di -ac^oa è ^ufficidute a 
^Ustrnggeiia. Ciò che dèe spalmare le finici la bocca e 
P eaolàgo , ciò che dee tenerli al coperto delle impres- 
éOBl moleste non meno interne clie esterne , ciò (he 
mfloLsce a fame muovere senca dolore le parti, è certa 
-Ipéhn di muco -ófae l'inafBa e li penetra. Le pozioni 
acni &nno ;dtro che somministrar la materia a' questo 
Braorc secreto: e sonò' tempre- le -glamtttle òhé d^on 
Knbrario.' Tutto cid- dtth^" che le indebolisce, ' le 
tÒTgtìiùzza, le sppila, 6 ne disperde ì prodotti, ttitte 
daiuda la superficie delle prime stràdé alimentarie. X 
vapori deSo stomaco e de' canali sanguigni le sotfo 
allora pungenti : le pulsazioni delle . arterie e le ooulra- 
liom de'nmsGidl le diano un drto-pen^o<: lVar>^, yi- 
lek che i«jm pqc'Qitrat gu^ i^ottide '.ed 'attwnrsar 
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taqtes ed'il inoto-4«l|a ^e5pJrazio^e Ja rtMè ttDe«ta 

più aspra. Nfa pulla forse la esercita in un moAo piti 
visibile ¥he il calorico aiiim.-.Io, Puiclii iji iUtli sitibon- 
di iiulla più bramiamo ciie l'application, siniullauea ^ 
de! Huidu c del fi'cddo. Allorchò anzi gli antichi me* 
dici erano avari di bevute 3 spessi) gl' infermi godevano 
dì dimenar per la bocca un qualche globo di vetco. 
Diminuénilo -iii. tai mj^ue;;!^ ^.^upjtldatqG^to fce^mv»; 
credean figliare la fie^p :(\),- 

• ■ Qqì dongna ancora è lo stimolo, non il difetto 
di itìmQlo.gi^ ci|i4 "piirtorisce.il .^nlerf, . , 

Capitolo VII. 

Se C app^tùo o fame sorga pure da stimalo 
• ■ ,.su t/^i^ ,afifpìa^. . , .. ■ 

Una «piegazione assai simile conviene all'appetito. 
Ih ^O in fatti il succo gastrico e (palelle altro agente 
interiore van travagliando la superficiji .^e( ventricolo 
iftto. Se la soverchia costrizione de' 4o(ti woft W i 
la spverchia atonia delle glandi .fon-^i^pM^ce jU,jBer 
rt^uo digesjiso i sj^i^^e «^SB./be,!' «stìpeiijw^ ^fOr 
tei^e.jmga., ;da'cihi.A9n..fi.#ifppp*a|n5U ;alIa^fMw,. 
Gii si ossgrv^ fregivtntf niente nel «Cirso de' mortà, Qiff 
se materie guaste c straniere sovef^ino Io«tomBCO; 9 

(1) Dip4u in greco Tal sete, f vale. a«lor VCeBteàtft X^'altM 
gigroo lUlia oriiiiK c liLDatmo di sete. 
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stino tia maio di agire somigliante <i quello -^^^^ 
tSfieo.f^-& 'ttllora rìse£tlire> ub àppètito morboso" otte 
^«ahinqnc copìa di alimenti non iKLatén^be sd esUaì- 
§atgi)i-ÌM). Secondo che varia la natura di questa forza 
«oeitaàte, sì à desiderio d'inijojare ora uoa sostauza, 
«SA na^aìtra : e non dì ratio la crcla o il sasso tritu- 
.ratO od a gesso \\imi ]-!i\'U:yhn ■,\' cibi jiiii fini e piìi co- 
MOMiMiitp' sfiditi. Cullo iiuUiiduu a me noto ci'a di- 
venuto si avido della trosta dcUe mura, che per im- 
pedii^ di mangiarne fu d'uopo legarlo. Le malattie 
di. coi 'pario , soD eaaosdutB da' medici sotto le denO'^ 
mmaaoni -di .pi'co,-dI àdd^à^ , & bùioaia. % 

' CunjoLO Vili. 

iS«. tt-Jheddo isorj^ da stimolo Su *t tobdo ammale 

■MH"la''»iai5»riBn&'3fJ; {ttsé^ va pot nfenja ad 
origuu ^quanto tmaplicate. * S'oif può donce[)iru che 
il' aalonca abbanilouV la macchina senza cagionale 
ecnotfBietto, ed ir comegiiAiBB stimolarla. TSun può 
nò oxìAb immaginarsi che F abbandoni ad un tratta 
B questa m fatti una materia estremamente sottile, 
-di' cuL molecbie soa poste su il iniìmti poBti di 
altcaca-m cisscan poro anchb mmimo , ed adetiscond 
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a particelle più o meno profoaiJe. Sono ancoia domi- 
nate da affinità non eguali nelle parti occutte del Co» 
po. Or» a tnisora che «ono più o meno indentro; sonò 
tratte Ariamtnte' dalle sostanze esteriori. •Può quindi 
'epppbrsi a ragione che per certo tratto di tempo à' 
ciascun istante risponda nn'eracuauon 'di calorico, un 
movimeato dì uscita ed unia sensazione afflittiva , cm 
si dà nome di Jreddo. 

A proIuDgare un tale stato e prq|>abilmente ad 
aggravarlo possono influire altro cause. La poca guan-. 
tit^ dd 'fluido igneo può cooperare ad accrescere la 
deuEÌtà d^i umori i ^lalì lubricano i solidi : e perciò 
molte parti' nfe sttrauno irrigidite, e ne diverrà il moto 
penosD.^ Se sorgerà innoltre uu languore cte dovrà oc- 
casionare un ritardo nella circolazione umorale, e cfae 
potrà anche aiTestarla in alcuni punti del corpo. IVc 
ven-à duntjue un auménto ed una continuazione di 
stimolo la ^nalc darà luogo a dolore. 

Gencrahàente parlando , tutto ciò che muove la 
macchina in quella maniera medesima, in cut la mbove 
la uscita dal calorico interno, si cang^ in causa di 
fredda. i:ar die in.&tU it produca .ln'Piat^ perspi- 
rabile , Bem|«w cbe non ^uciòlU' a bastanza noa poò 
tr^elar per la cnte,'o seiopre che i ritenuta per al- 
cun altro motivo. Go^: è noto che ài pranzo va fre^ 
qn^temcntc diel^o U ri3)reiczo: pur non si. trova abr 
bassata la temperaton del qaitpo. Sono gli otiraoli 
alimentauii qtnt' cl^e ànno aootenlfita. la c6nbazipiH del 
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nsteina dermoico fino ad imprigionarvi l' umore che 
doveva esserne espulso. Lo stesso effetto s'imputa da 
non volgari fisiologi od al sangue od alla linfa o ad 
altro stimolo interno morbosamente inceppato. IVon po- 
chi ancora tì aggiungono quella spezie di materie che 
■pglion dirsi peccanti, e la esistenza delle qnali non 
tempre ia vero è pravaU. In questi njodi essi svilup" 
pano, crane in (UrerSe^maUttìd la lensazian del &edda 
■Klfi. da sottra^iou di cfilorioo (i). 

ClApnoLO IX. 

Se il ciul dello disagio o mal essere 
possa anche richiamarsi qllo stìntolo^ 

Le cose fin qui dette par che mostrìn vera la 
massima di tanti medici antichi : dolore , dumjue sii- 
molo (2). È or facile applicarla ad udo stato del corpo 
che non può dirsi in vero penoso , ma jn cui ri ri- 
leva un disagio ua cosi detto mal essere un non so 
che di ftou grato (3). . , . 

<i) PonTiL observat. sur la rage psiji 5,^. Ivenlun 1779=3 Pón- 
ili de* ^EaetiaDB vapoureusu pig-. 160 a 178 Ljon i7S3aS*ini- 
mst nir in folk psg: 81. Pam iSiS. - - . 

(^'SotThamu' óe. cognosc : et cur: iddHiìi §. aao. 3a3. 334 a 
È da liflcttcrc che lo ilimolo della parte dolente pu& qualche volta 
foitdaià in coDa^uenia dèli' ai^lcìrnon di un a^nto ad altra parte 
loDtana. Idem do morb. nervor. pag: 193. col. i. Veneti» 1761, 

(3) Ual^Ute de' fraoceù, unoMinui dogi' Incieli. . >. . ^ 
lau-BBUquE. Genealogia. Tom. /■ ' a 
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■ SeaSitH «gitani clic il. cs^aiL fpeìie imW- 
lìpàs, th«i essendo .portato a certo ptmto.^i Htqmiooe 

è- di forza j divengoit dolorosa (i)- Itfa ò bisogno ài 
avvcitirtf che qualche volta non sorgono se nOu a motifo 
della ce! saviione di alcuni movimonli. Gosì -i piedi la- 
' gqìMì per^lungo tempo ' la riposo iucominciaDO a ma- 
nifeitftro «na tendeiiEa al toiporc, usa dimiuuzioa di 
leggerezza, una di6eoItà' di aziuui: ,Cii> dÌBota che ì 
solidi non a bastona eccitatii an presO' fl-z3asflÌAMÌ} « 
che non trasmettendo agli umori la solita scossa j an 
dovuto traiTc un priacipìo d'impressione mal sana. 
Alcuna cosa di simile può ve ri lì carsi iiogli occhi ohe 
lungamente maucuu di luce, odt in altre paili costituite 
nello stessa difetto, ' 

■ ■- >, Gwtolo X. . 

■ 'Ho 1» sensaaàni dUeUevqU targano, aacba . 

. ; - da stimolo sa 'l solido animale. 

Non sembrerà naturale che io. iaca^iiaoi.a ripe- 
.tere dalla medesima origine ed il diletto ed il dolore. 
Ma sembrerà in breve essai giusto. 

Quattro spezie di mitaBiou .sogltona .esserci 
£te n^ estèrno del corfo. La prima Ta da un* grado 
dì dolore -ad un altro, più basso ovycramente al suo 
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zero. La sccnnila' po: consìste nella riproduzione de' 
inoti' che nel corso della solTercUEa etano stati impe' 
jìtiyr 0 U di cai cessazione avvenuta per qualuni^e 
altio motÌTO si era implicata al mal essere. La terza 
è 'mot thillauoae ohe •> so¥raggiuUge bUo stato- di una 
|ùna- indiffomiBa ) o a titillaùoae -pi&, J^niIoi Inaiti' 
nìa à un eccitamento «he in certo modo blsndisce la 
parie cmciata , mentre che se ne scostano le cagioni 
aiBittivc , o che si tonta scemarle. Chiamo la prima 
«in sollievo : poiché in fatti non è posta che in uu al- 
leviamento di pena. Chiamo' la seconda un diletto dì 
toh compenso , quasi che per mezzo di esso la na- 
tma ci ria&'SDchi- della iucpmadilà precedente. Chiamo 
all'opposto li terza Ma diletto .gfaiaUoi paidb^.QOD ci 
viene venduto a prezzo di disagio e di affanno-, ma 
ci sembra quasi donato. Alla quarta in fine che può 
dirsi in corto modo composta c di rìiltlto i; di sollieTO; 
io applicherò la espressione di un sollievo dilettemle (i). 

Se una sovrabbondanza di aromi o di luoe o di 
aria tormenti , ad esempio, le narici l'occhio o. l'o-- 
recohioj ta BaspeasjoD dell' esercizio di simili orgafiì 
a metlerK in calma. Ma se diasipandar angoscia, 
permette allora un mlHevo; non perciò 3veglìa''an diletto. 

Che se un'abitazione oscura e taciturna lì à lun- 
gamente lasciati in una siluazione mai comoda; può il 
ntorno gradato alla solita copia di luce ed a' soliti 

. (i) Sa h dlCbicn» tra la rìmoiioiL pena «l il pontiro 

fium vedi Bmii lu 'i hilh — tttìe t. Su: IO. 
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suoni offrirci un diletta di compenso. La sospcusioae 
protratta de' movimenti ordianrii à interrotta aUoi:a>, 
l'abitudine. La forza organica sottratta all'ordinario, 
esercizi^ ne k, ricevuto an cangiaménto: e ì& vista e 
r udito , per così dire , . innoTXti inGomìnciano ad frs- 
ser gradevoli. Essi non lasciano di esserlo ^ se . non 
quando la conlinuazioai: toma a làrii indifferenti. 

' jSe una fasciatura od un legame viene stretto for- 
temente ad una parte della niaccliinaj .ibbiam quindi 
in allentarli] nnc) ' mutazione a noi cara. Forse questa 
non consiste ad semplice sollievo., nella dimiunzion 
del dolore. Forse i flai£ restituiti alla circolazione pri^ 
miera trovano i proprii canali in tal jnanierft temprati, 
che danno Iuoi;o ad un moto in realtà dUeOevole. 

La esperienza gioi naliiii'a può averci innolti'e istruiti, 
cbe solleticando leggermente la cute del capo o di al- 
tri luoghi del corpo; uni possiamu condurli dalla in- 
differenza al diletto, anzi al U)li;tto gratuito. Osservia- 
mo il medesimo, altorcliè noi 3pptÌj::hiamo alle narici 
inattive le .sostanze odoiiferej o al palato tranquillo., le 
sapide; il medesimo allorché d^ riposo tuidiamo al 
passeggio o ad altri blandi esercizii. L' accrescimento 
luoderato di simili cause ne procura un altro alTcfretto. 

Su le puiti pruriginose noi portiamo infine la 
mano. Se noi ne scacciamo gli umori irregolarmente 
ritenuti j se diminuiamo iu tal guisa la vclliuaziou tor- 
jnentosaj non è men vero clic n'eccitiamo un'altra 
gradevole. La bevanda die attraversa Y esoiàgo dell' non^ 



assMnlo , vi fava scowere in breve ijul-I fluido mu- 
dlèro che saprà porló al coperto degriiìsolti' stranieri. 
Ma 'mentre racominci a a, scemarli, presenta 'insieme 
alle &noi uà'iinpressione mite e soave- L^azion'Aet ca- 
]<»ic6 e delle sòstanze alimentarie, nùu puÀ cerlamente 
reStringérsi a sedar gli (arti molesti. Scuotendo legger- 
mente le Sbn- de) corpo'; dee l'avvi sorgere una modi- 
ficazione da ptì" se dilettevole. 

Gli esposti principii si estendono ad un'infinità 
di casi e di esempii elio non è d'nopo ricordare: ,e 
spn forse si .adeqiuti come it lattò -lo 'esige. Ordina- 
riaqieDfe 'non sembrand inferiori-^ bisogna ^ se' non 
fixAb lap^rtaàdo'a-certo' stato a certo organo "i dU. 
letU attaccati ad 'nn alltoj' no smarriamo quindi le 
tracce. Cosi talvolta bramosi' di abbandonarci del tutto 
ad una meditazione prescelta o ad un setitimenlo gra- 
dito; ritroviamo incomoda la luci' c l.i stessa avmonii» 
Crcdbmo allora dilettevole la inazion dell'occhio o 
dell' orecchio, nfr saremmo a qìieilé dèlie classi' fino al 
presente' indiciate un godimento di tn\ fatto possa op- 
portuitamenttì aggrcgarù. Ma non è altro diletterole 
che quello stato- interiore cjA posponghiamo in quel 
punto ed il vedere, e l' indire. La nostra- vera' soddisfa- 
ttone non è in iomma attaccata alle sensazioni che 
mancano, tM- -solaniente a quelle che ' crescono per 
nna'tale mencanlia; ■' ' - 

Or quelle medesime, orìgini di "mntazioìiv^adite 
che tutto ^orn'o campeggiano nell'esterno del coi 
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soli jaoaiK ndlMntón»; X'an^àtanàm^nto o la depres* 
BÌODC di tutte le cafTse afflittive che si son di sopra 

. accennato, puù occasìonai'c un sollievo. Il 'rinnovainento 
delle funzioni , alle quali il morbo resisteva , può sve- 
gliarvi fuor di dubbio .itu diletto di compento. Se l'aiL- 
toeato^ della ^nateria linitiva . addolcisca tnolt^^il eoa- 
tatto; se tal sia la copia de^fluidi da paAorireMM' ao- 
lidi un'impressione viva ma blanda; sé le dimensioni 
stesse doHe parti o i rispettivi gradi di moti) per tal 
maniera s^ cangino da patere ad esse procurare una 
titillazione mutua e geulile in ciascun di questi- casi 
è di necessità indispensabile elle sorga un diletto gm- 
tuito. Una parte in fine di questi stessi motivi, laddove 
sia abdicata ad un orlgaBO che iofiGce,- può srahipparvi 
ndld stessa tempo e diletto e sollieTo o sia ua' aol- 
Uwtr-dilettevolé. • . • ■ 

t ■ Le cag^ni Al eni ' pario , posson - talora attivani 
nel 'seno ' Stesso 'del morbo: e non poche volte in ef- 
bttì an' 'destituito griufermi in uno stato- dì beatitudine 
Ch'essi an perduto con pena. Questo curioso fenomeno 

' di coi sònttorì autorevoli- ci an conservata la istoria , 
tonerà ìn-iJtro luogo alUes&me (i). - 

.La inSuenea d^ etìiiuilt.pnà' diiii iBtQntD visi- 
Jbilè. sn tutte le iasl s'ooi ssxb::.3iA nostro, jàfiprfo 

- - <ò Vedi Pmijijipi^JiIiemiiwBe tDèntale g.. lof nòta aa Kow- 
pt^t Tal;^BE'liat:^7- 48. 98. gg. a6a. .Piiiii i8ej = Cuui» 
nroprtalMi voll i. F*gi/4S>- Pwù iSiS, — Cowisnr: oc- 

.«1^) audìei pagi 5& ' - ■ 
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Oi'ganisulo. Lo scematntnlo di essi puii occasionar senza 
dubbio, un, puro solliem: [Joicbè il dolore li mi effetto 
che non può iscemarsi, allorché se ne sccman le cau- 
se. Ma ciò che abbiamo chiamato più propriamenlo 
diletto j non à Ja sua esistenza, se non da un'anione 

Capìtolo XI. 

Come la provuenienza del dolora e ilei dilcllo da stìinola 
possa confermarsi con argormiui elimolv^ici. 

Presso gli ebrei la^ai-ola tzir che significa dolore, 
par derivata da csor selce, acuta ^ coltello. jG^rai t^e 
ia tat ponto ed addolorare' e -stritolara. Essi dicono 
inaoltre ana rattristarsi, inna spingere (i). Queste eli- 
■ll^^e ci prestìntcmo le seosaziatit disgaatose , come 
^rùdoth di cause le quali pungono forano triturano ed 
urlano. Offrono dunqtm ud rlol^ix un i-isultamento 
immediato delle pottnuc crcilaiill, 

11 dolon de' greci vai, sega, spada, pugnale. Quindi 
il dolon de'Iatini pél'-^^^ un baslone che fosse 
animato da stocco. Quindi il loro dolo io piallo, cioè 
fo ma di nn istnimcnto di legno il qjiale a ou ferro 
incassato , onde assottigliare , appianare e ripulire i 

Ij- . " ■ ■ . 

f 0S^8g> ¥, «criTO le picois dnaiche qiiuì in liillo noi m*- 

tndo M SiSiT.. * ^ 
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legoaini. ' Quindi . dotor per esprimere ima sdiiaiitH» 

molesta, di cui -è causa ciò che incide, ciò chujiu- 
gne e che taglia. 

Anche più chiaramente la voce trihulado eh' è 
consacrata ad esprimère ogni ve.fsazion dello spirito , 
è provremibt da fn^uAu,- spesie,dì Bptna. Ma .SQ[»ia tutto 
è osservabile clie uno de* modi italiani per additar l'af- 
flizioiie è il vocabolo stimolò. . ' -, 

La parola detectatio mi par derivata da lactìs che 
in gl'eco significa anche stimolo , e dal ije che molte 
volte è particella indicativa di provvenicnza o scema- 
meulo (]). Quindi gl'italiani anno avuta la espression 
di diletto. Pur l'altra di diletico^^ la medesima origine. 
In fatti addita il maviDuaito, con cui leggermente t^t- 
' tando alcuna parie del corpo, possiaitt promuovere il 
liso (a). 

Anche il gai^alùo de' greci vai Dello stesso tempo- 
io solletico , ió eccito il rìso , io sveglio l' allegrezza. 



(0 Coti in Jefltcto, d^uo, diUio, JtpcUo, d^mo, depri. 
ma , demkio uc: 

(-j) 11 tcrba io titillo che alluda al molo medesimo, è dal greco 
tiUa ia vellico. La perolu deliàae , dtUxit k dtl greco Uicho io 
lunbiico ,4b' leseo : , 'cd è trtuporlUft da'itiletti ilél £uito ul dire 
aptta di diltltU . 
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' Sa Opù àetùa^n prìnuliva faccia ^>resupporré 

uno stimolo sh 7 solido animale. 

B accogliendo ora le conseguenze sparse de' nostri 
principiij possiaDi fissare un teorema. O^ni sensasiona 
à bisogno di uno stimolo su 7 solido animalB. 

Nello stabilire, questo fomlnneotct. iCkl sistema ìàat~ 
gDóitico ooi aull'altip abljiaido fatto, sd non dhe passar 
•1) cODtinno-dat notd all'igubto, dall'apparente all' oécid- 
tò. Abbiamo sempre riferiti gli effetti congeaeri alle 
medesime cause; e' ci siapio guardati dal sottoporre le 
regole ad eccezioni superflue.' Ci sembra dunque di aver 
seguite rigorosamente le norme cbe ci eravtunO pEOpOisto^j 
a clie dovfan gtùdare il rgstantB del bos&o tAvaglio. 

' • GwixoLo xm.. , 

' guati soUdi 'àe6ba appUcani io stimolo ■ 
per ùJef la seitsaziane. 

Ogni solido atnmale è forjA attà a iàr sorgere la 
filatone, sensoria sotto Tazìopé eccitànté ? Ma se ì' 
nerrì che. si. spaiano su di una parte goalnnqae, sod 
legati o compressi; le sen^zioni dì .qtialDDqDa .specie 
clié in eìsa aTeaà luogo , non tardano . a spleni. ' 
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Tasto .clìe M dà, tcnnÌDd' ella ' coazione mecranica j ti 
' arvivan di nuovo. 1^ si vedono costantemente e più 
squisite e più forti , dove più abbondano i nervi.' ma 
sono rare ed ottuse, laddove questi scarseggiano. Non 
mai sono più vispe e più frequenti e più acute , che 
quando slmili solidi son più scoperti c più liberi : ina 
tono torpide o lente , se occorre il caso che sostania 
eterogenea li svvih^pi,' e ir Teli. Le callosità in tal 
marnerà e 1* escrescenze moriìb» elle nicesulà U 
sottraggono iXP jmmediato impulso eccitante , fanno 
sparire ne'Iuogbi , a'cpali èsse appartcngouo, ogni ve- 
stigio di senso. La cessazion di quest'ultimo dietro il 
taglio de'nervi ò in fine uno de'fatti, di cui l'anti- 
chità più lontana ci abbia dsta notìzia, e che Gilbso 
assicura .di esser pienamente conceduta da tutti i me- 
dici sìneront {i). È anzi noto &a^pratici che talvolta il 
tìeehiù la elàierania ed altra dogUé perHnaoi non «le 
triinenti svanirono , cbò praticando a disegno una late 
operazione meccanica l'i). • • • 

Poirà dubitarsi se i nervi sieno gl' Ì strumenti esclu- 
.■UTÌ dei senso; e se in se stessi posseggano tulio ciò 
ch'i ài mestieri pe^ an «inule nlBcio. Io no '1 Credo , 
e no '1 credono i più valenti-fisiologi* Ed essi ed io 

(0 GitESU» de dis^cel: nei": .-ap; t. edltLaiiìt Carthaus. tom; 4. 

(.a) BomHiv: de eoBnoic; et cur: marbii aar) et Ibi Vìh- 
SwiRiiT pigi SegT.vd: i. Tsntini i j{4 » Tisidi. trattato de' narri 
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Set. I. CIP. Xm: a; 
ftim'ftiwn SU tinquc gravi argomenti. I," Non evvi 
nervd del corpo cui non possa togliersi il senso o gra- 
Temente turbarsi , sol che si squarci , si prem^ o for- 
temente si vellichi quella, parte del cervello ò della 
BiiAolIa spinale, da cui], secondo anBtotmci, dedaec 
U cnìgme (i). Con' qUil gradaiEu»» « ^1 OTdiae >ja^ • 
■t» ' fenomeno Icudft y «^anrà dal eapo segnenle. 
IB^.Sottp la 9B4na TÌoleota aia drila nìdslla.'CpÌBBle 
O àUangata sift.dd coniSctto o. dd cem^ si spe- 
gne ad un tratta la vita; e si esaiuiscoii quindi in nit 
■tlimo ed if senso ed Ìl moto. III." Si è qualche Tolta 
osservato che il ceivello istesso irritandosi; nelle pirli 
p'A. lontane si suscitava un dolore Per Ìo cutfrano 
'GiLSTO'/estitid, il aenso.Ad ùa dito^'iqiplioaiida.irim»' 
dii.fiUa naca {%' Vf." AUotchè. ì lurri si .ìeg^oy si 
oaserra sempre un fenomeno: svanisce il'Genso in qnel 
tratto il quale è al disotto del vincolo: ma si conserva 
in vece al di sopra, o sia nella parte che ritiene ^ta- 
na il suo nesso o co '1 cerrello o con la spina 
y." - Può .talora il ucrvo lecidei-si, c la .<ieas3ziane a 
filli lecre non «sser quindi astirpata. Questo é ciò ohe 
n vn^ea nelfati^tàzion della parti- Dopo averle già 

• ^t)" Vedi il t»pi lego! 

-<a) TiMOT ivi o«pj VI. §. i56, eam: 3. ptg: ijo. tom: i. Ve. , 
nen. 1,84. V, 

Timor ivi -nanit 5, pigi iSo — ' 
(4j Boiuuti Prudect: io pn^i» ìntlltuti te\ med: cum natii 
HtH.1111 g. iBf jngi iiS. toiù: 3. et ttfat Taurini 17.^. 



Sei, I. CM. Xni. 
psnbttf ' leudn tuttavia eh' esse dolano. Il Boemv^ 
ansi Bssicurft che talvolta Fnomo gottoso cu! venBe it 
piede reciso, seguì a risentir, come prima, -i suoi pa- 
rosistni podagrici. Chi in certe fasi atmosferiche -aop- 
portava un senso molesto io qualche parte ferìb, HOtt 
guari da questo fenomeno con l'esserne stato niutila- 
to (i). Ntdia di ciò, a mio parere avrebbe dovnJo 
Dsservaiei se o i soli nervi esercitassero it gran mi- 
nistero dÀseosÓ j 'o 1q esercitassero iu tm ini>do e4 
indipendente ed assolid». 

Nòli sempre' adànqne è necessario e ni pnc seni' 
pre È bastante , che la impressióne esteriore la quale 
dà loogo «' i^esta atto , venga ad essi applicata. Poi- 
àtè da ana parte scuotendoli , pui non piovocare 
l' effetto di cui si . tiene' proposllo: e puc'j dall'altra 
[u:ovocarlD se ' in vece scuota altri punti del sistema 
nerposo. Cosi gli anato.mici chiamaaD .i. a cervello, a. 
il cervelletto. 3- la mìdc^a spinale. 4- l'allungata. 5. ì 
pervi propriamente detti. 

Un Cloiofo che à riunito le osservazioni più tHìK 
su questo grave soggettò, rifonde spesso il peusierd a 
delle eiiuse che agiscono nell' interno dei cervello {■*), 
Ha sotto un tal nome non indica se non lineila sorte 
di stimoli che immediatame&te si applicano alla polpa 

' {0 Piadedti anatom: Me morili Mrti ig3 col: i. >gS. 

ed: I. VeMliis iT^a ^ DmuacNur pb^nott.inteUset: pag; aS. Paci* 
1808. 

(fi Càuxii tom: 1. p>Si ijo. 'i'- •!« rapporti ce-. 
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Sei. I. CAF. Xlli 
di esso (■)■ Cosi non à nulla, ohs contrscldìca a''fiii 
qui esposti piincipii. . . ' ■ , r 

Gu>iTOLo XIV:- ■- ■ - ' 

Qitd^ sia £.1^0- del cervello n^^tensagionè. 

Le cose ov ora osservate fardnao sorgere il dub- 
bia, se la midolla spinale od aHungata influisca tanfto 
al sentire, «pianto il cerrello medesimo. Giova quindi 
esporre qual parte questi organi vi .ibliiauo, e qual di , 
essi in certo modo si^ioreggi su gli altri. 

1° Il primo -mezzo di sciogliere sì fatto ' dubbio 
biologico pnò giustameiMa cercarsi nella comspon^fliaa 
costante- ita.' siti lesi della Spina, e le parti. i di cui 
muscoli ed I di cui nervi ne soE&onu. — Anclie gli an- 
tìcbi osservarono «he quando il guasto c ni^l collo ; 
« tutte le membra inferiori, tolta la faccia, restano 
» prive di senso e di moto : laddove, essendo offesa' 
« per una metà la sostanza della midolla, dbn ttlttv 
» le parti soggette si lEaranno paraliticfae, ma solamea- 
> .te le destrp o le sìnìstl^ (a). . . ' - 

Le conseguenze che sottolio da questo latto ge- 
nerale^ si Tenderanno assai facili, tosto che lo abbia 

01 Ivi pagi i3à. i5i. 171. 

(a) GiLXeBs de locU tfióelii 1^ 3. etp: 10 tm HnitocUTw de 
■rticnli capi ^t. So em Cmro d« nedie; Ubi VUL opi i4 — Pan- 
lin Amir. Siti 3. capi 18 ' • 
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iwecia^' coQ^^^<IUoi.oasi di pfB^^- II. j^^D =.? Ì9- 

' vaio al PuTEiio. Una '^nzella di cui' egU ^àtla, ank 
ricevulo un. colpo di ari^iltugio. La palla avea forato 
il suo dorso fra la vertebra ottava e la nona : c le 
aveva quindi squarciata la mid^ta spiiialc, Elja pei^ 
dette in un punto ,cosl il moto che ìt sema dal nexio 
in giù di tatto il corpo (i). Il secondo è del Ppuk 
Eia atvoiuta mia frattura tra. la terza vectd>m e la 
qHBVb^ Or"M Dotò'ct^ memviglja -ciijé jnmtii. V«^ich. 
i^ità snpenori ed 4nf^or[< ma divenuto pijve di seoto; 

, tutte le facoltà dell^ mente avean conservata il .vigo- 
re (a). II terzo e forse più. importante ù di Ermano Boe- 
RAVF. " Sovvente accade (egli, dice) clie l' intero .corpo 
V 'eetti Meno e di scDSO insiane a di moto,, ma- :ls 
». futuEÌonjl 3ìg^ealì dal oapo tutta festino illese.. So 
» Qe. kjtìJt CsMapio in. coloro a jmi-si^sIogaila.scc9Bda 

' * Ter^ebiSi iìoaie'fiQ niyasinati da flavdUo battaiio coiw 
if-tro qualche ostacolo in guisa, che il coi^o^ si ftie- 
^ ghì verso il capo, ed il dente .della seconda verte* 
" lira stacciando il suo legamento, questa s'incurvi 
» quasi, il dente facciasi in dietro, ed in tal maniera 
» comprima la midolla spinale. Terminano allora tutti 
» i moti c tutti i sensi del corpo, se non che la vi- 
H sta Tudito il gusto 1' odorato ìL tatto la loqHda cf 
K tutte le funzioni del capo seguono ad esser perfette*. 

<i> Libi 1. g. i5. Obtccri aS. HtfiOjtcìt. * 
. (4 4afu voli-B. Cu. s--—. lUcOÉRTi' m I* ttàiatlMr ^'ule 
pag, aij. • 
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a». I. -CAP,. 3tlV. 3i 
» Un^ta^ymajo dìoèta-cui ti eolio e, U ai ^{tllai ti eiw 
« fracassate, deridendo il chirurgo ed il medico c^e 

» gli predìcevaa la morte diceva, esser egli .un gene- 
p rale cui i soldati piìi non .ubbidirano : né si con)- 
« portava e^i aUrimenti .che se ibsse a conviti- Ma il 
» iMiì)o> noeaddid»:ana.te!t!i^ egli mc^ in brt«« 
» apolitico. (!).■:-■ 

'ADoKÌbi 1« tnidiJIa spinale pi^»' a^^UMpl* tq|*a 
iota» deUà ima vertebra in basso j le «oìsiRViite i 
itaecata ip certa» -guisa dal capo; lascia t«tlia«ia par*' 
liticoiOgai nervo apparta neu te allaregion sottoposta 
Quando al contrario ò lacerata circa U metà o (àrta 
il fioeJ-DQB.'d Cecanda di.senso, se: non per 'gli nervi 
«mispondéiUi a quel .islo'^uo .tratto il 'qùiàit.,i sopra 
la seiuwRj o sia a>qnèlIo ah'jè'-tn ooiniinMao- eoB là 

. Nomìlà della nacchma.' Egli -^ dbnqne 'manifesto che 
■oa p^ò-diatrì^ure i requisitì o^COBiliaiani seoBorìe à' 
dìffisrentì siti del corpo, se non in quanto à co '1 cer- 

, vello, i -naturali «noi nessi. Sotto questo punto di vista 
non Barà ^tUtqtte se non uno e per avventura il mag- ■ 
gioce de'.snoi' istmnenti. Ma pgiidió in caso di pai-àlisi 
delle altre memliia del corpo può innoltre il tscpo esso 
solo far qoa^i pompa di eenfio j ..poiché non costa da 
f^empii che abbia potuto -.mai perderlo, quando akn 
partì il ritenessero anche in minimo grado J ptiò i»~ 
dimente comprendersi , perchè sia s^ato chiamato e 



0) De molili nerri pag: 3;t col: i.'id «. 



3!> Sex, I. dp. XW. 

con qEum^ "rtiità e.. quanto inge^o . la ;n)c«i deSa 

mente: (lì 

II? Molti gravi nRturalisli anno iimoltre osservato 
che percorrendo la catena Ji:' differenti animali; la fa- 
coltà intellettiva è spesso in ragion diretta della massa 
encefalica (a). Talvolta questa è supplita, da circoavo- 
Inzioai pij^ varie c più numerose ; talvolta 1' è. dalla 
pr^slenza di certe parti su le altre ; e lo sarà pro- 
babilmente da taluni i<ltri requisiti del lavorìo interiore 
the non ci è permesso piecisare e non assoggetlire allo 
sguardo (3). Ma tutte queste cccciioni non sono tali 
.'nè tante da rovesciare il principio. 

III.° Fra gli animali della stessa specie uca co~ 
atituiti in caso di ^orBo , la energia cogitativa assai 
tpesBO- è proponionble alla grandezza del capo, esclusa 
la faccia, e per conseguenza alla quantità dell' orga- 
no encefalico. (4) Quindi a buou dritto gli antichi 

(0 Cranram eit arx mcndi , ccrcbrain ctt cjui tliroaui , otule 
Angdoi demKtìt ad «ngùia sua m onera. Unde ai in cerebco rìtium 
- ett , meni etìma labnnt. Bdbui; de motb: oerv. pag; ^jG col: i ' 
. (t) BouBi Prmltet: ad iDajUt: propri rei.med: cam noti) Hima 
*d §■ 599 in fiue^ nota ag pagi -333 tomi IIL =3 Ad g. 600. reAa 
wtbrS pigi 33i. E> Brcunino <clàn:'de pliyàtl: pig: io5. « Bin> 
nn tom: i. pa:;: 36 da cootb d'étudei mèdicBloi ■— Dumiiiib traile 
ddmenlpire d'Iiistaiie naturellc = Deuiuceoii phyiiol: ialellecL: 
pag: ^r, (■! 

• (3) ììmM:- cu™ iiiiLis lIiti.Ej; loci cit; S- lioo. liuti i. 

tì) DtMiBoioi. ibid: pog: 41. Lo stiaao Iptocuìte ecriyeva nel 
trMata'dk atrtft locù a a^uù u I,iiiigiiùnia enim {iabcDtu*eajlit« 
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Sez. I. CAP. XIV. 33 
rappresenlavan gli atleti con una piccioli testa: ed in- 
grandivan quella de' filosofi e principalmjpfc di Giove. 
È stalo anche osservato , che la raz^a umana europea 
è più ricca di cervello, di quel che. sia la mogolla la 
iperborea e la negra (i). La distanza fra gli orecchi e 
di )ù& la- prominenza, del damo somministrano, un 
mezzo di conoscere- la bontà di un caTallo (a). Pud 
per contrario osservarsi che molti quadrupedi timidi , 
come i conigli e le lepi'i anno assai vicino gli orecchi. 

IV. " " Noi siamo convioli (dice lo Spuhzheim) che 
n un gran numero di fatti osservati in tutte le circo- 
li stanze son necessarii a tirarne una coochiusion ge- 
li necale. Ma quanto all'idiotismo di nascita, ^biam. 
» fatto tante osservazioni in dirèrse contrada die non 

. n e»tìam di afiermare che un cervello troppo piccolo 
Il non è atto a manifestare le facoltà dell' anima (3). n. 
Questa proposuìone è confoime a ciò clic dopo gli 
antichi i! Pibei il Riciiekand il Cab.ihis c molti altri 
ànno scritto su l' uopo*, anzi a ciò che tulio giorno 
osserviamo noi stessi (4). 

V. " E certamente un tatto assai ovvio che le 
compressioni le ferite ed altre offesq del capo posson 

<9) DiKÀBUoi ivi pagi 8{, 374. 

0} .SvmsiDi mr ìa fblie pagi 166. Pari* iSiS. 

(4)' ViB-SwiiTSH in comment: ad Boras: de coga: curi Morb!. . 

g: g; S5G ci suiy: — Richehaiib elemi de physioU pag: i;o = Ci- 

Laixebasqve. Genealogia. Tom. I- 3 
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àktn^gete il séuso'm tiltttì le 'far& cc/epOf o so 
non anirollaiìf per sempre'. jii^dUrrtl' altiiBtio bna BtU< 
pidcKia che molte volte è incui'abite. Ma nòn tutti al 
pari conoscono che queste brusche impressioni posson 
destare 11 talento. Cosi fra' gli altri il' MullLtoM non 
dimosttò iuoilo iDge^o" ataù che'pde dotte "uda tegola 
girsi rovesciasse sdì ca'po (i). ÌSàn UaiuiaAD esfeUpìi 
di nomini cui nn' apertura' diel'cràtiiò'OTVei'a^aie&tfl'Uiui 
ferità aveva aùtnchtato l"ìnteIletto , .ina cb e 'tornarono 
a perderlo a inisura clic il cliirorgó addA rainAiargi- 
naiido In piaga (a). 

VI." Non Mramente ne' t'ach itici par che la testa 
sì accresca, mentre la spind sì torce, c mentre si fàntio 
più esili le restanti partì del corpo : ed 6'ppndto 
questa malattia lé facoltà' ihtelUttuàli 'soglioif lUostraFsi 
più vispe (3). ," ■ ■ ',- 

Vii." II cbnlrdrio avviene ih quel morbo^chtì.iflHn 
cliiamato iHrócefhlo o còlicsiòn di acqua nel capo. A 
misura che questa si £lccres£e, lé facoltà mentali 'de- 
gradano: qualche volta manca la rista , altre volte 
l'udito : 'sovrdggiiiagono Ju ' fin^ stupore ' coDvuliÌQtii 
letargo apoplessia e mòrte " • 

(r) SPCWBtiH iri pag, .fi,. 

(■i) HiiLEn elem: phyBÌol: toni: IV. pagi ^^DuntMDMfbj' 
(iot: intel: pagi 35. • i . 

' C^} CÀtiaa nrpport» co: tino: -i.'ipagi 4(>!>-.I^ 43S aa'DMtti- 
cB» pby»: inh p«p 35 — ■ ■ 

ti) Integnw vera iCDSiu IfjdnwqibalisaTUin ot«ttw Hmocuru 



Sez. I. Cip. XIV. 3,5 
In «looni ca^ 4i cai padano il Txùuo ed U Tdl-. 
- PIO, la. iotelligetuca. eoa Slssa 0 presso cbe, illesa, Cià 
non «stante il cervello, avendo perduta la sua forma; 
■i"pl«léntavB sotto (jucUa di una cavila a volta : e la 
■estaaia midollare si era . in modo distesa , che pi» 
BDp rasaembcava se non una larga mambran» (i). Ma 
4a-'()ià non segua noli' altro, se non clie ancora in tale 
fìat» pqt4B..savire al pensiero. 

Qtfbcta :praposÌBÌone- assai giusta è t!Ons«guente a' 
fatti Taccolti « da] BAHiLi.y.e dal Moroaiwi e. da più 
altri patologi. Recentemente è stata arricchita di nuot'a 
osservazioni dal Gali.. ;!;gli à puc mostralo in niiaf 
guisa la delicatezza anatomica polca giungere a spie- 
gare -le circOQVOluEioni encefaliche, e, iàre un' imita - 
21ÒIM .raeocanioa ciò clic il morbo eseguisce per un 
pfoaesso Iimge e segreto. Cosi à egli risposto al prù- 
fessore 'Wja.XBK'^i BeFlho, a etù pa^ea che^il acrvellb 
de^' idrocefali tici rimanesse Sciolto nell'acqua, senza 
che la mente cadesse in un patente disordine H- 

obtervatìo reFnUt , quibus consfat , oiea ipsas Utaas case et TOrtip- 
MMi, quae malia ba\iit generis teocsatur. Hi,LLin ad inititi' Bom^ 
g: aSg noU L. jwg: iSij toii]:,II. ^ ììiidem a34 noti C ptg: 
131 «a Vedi OOGora it Pcbel nosogr; [om; S. pag: ^71 — • ed 11 Cl- 
luni nppoHi eo: fom: i.' pag. ti4 — 
' ' (.fi ttttuinQitgrapli: Ma: iH. ftp 4^3 —li . ■ 

(3) DnuxoEOK plijnriol: inteUsoti pag: 4^ a 4^ SnvBuii, nir 
la folle jiagi 53. Ò uibitto io lacdaàmo «d ona. dintartnzioBe ans- 
tomioa , nella quale P egregio dottor Fou*ti i dotrsiaeDle «igiriti 
la i^feruioiie ddio i^|«manl» dd 'cervdlo. 
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Vili." Giiista le osservazioni (lei Willis, de! Coi- 
■l Eito , del BoHKET j dell' Hmitmanno c di alti-ij la ksion 
delle meningi □ di altre parti cerebrali è spesso unita 
al delirio. Nel maggior numero degli uomini i quali 
eran morti di fi:bbre, ed in cui era stato sconcerto. dt. 
funzioni mentali, la rara attività del MosoisKi scopri 
le Tuembrave del cervello o infiammate, O . suppurate, 
od anche sfacciate del tutto. II PitiEL aggiunge altri 
esempii, ed alti'i parlan di altri (i). 

La collezione istcssa di acque cbc dà luogo al- 
l'idrocefalo . li spesso causa dell' incuio: c si sa che 
in tutto il corso di (|ucsta fase morbosa 1' infermo à 
in preda di sensazioni così afflittive cbc strane (a). 

II GiiBU((s parla di un uomo a cui .pareva cbe il 
letto ipcessantemente fìiggìssej.clie di più si querelava 
di esser sempre molestato da un odor cadaverico; ed 
il cui corpo assoggettato alla sezione anatomica esibì 
quindi un ascesso nel corpo calloso (3). 

Davvantaggio in molti pazzi tutta la polpa cere- 
brale si è' ravvisata assai molle : in altri era scolorita 
oweramente verdastra : era in altri punteggiata da certo 
sangue corrotto o pure imbevuta di sieri, dì materiu 
gelatinose linfatiche. , Non di tiado k presentata una 
straordinaria durezza, una.speue di friabilità, un'aridità 
estrema. In ^talché caso le differenti sue parti si soq 



. co Pnft- IfotogfaphU Tuli a. piei 3iti. 
<») FuiL ivi; 

(3) CAiunf npporlf ec, T9I1 I> piig: 
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tiiostrate ioYe troppo compatte, e dove troppo rilasciate. 
Più volte è stata visibile o la soverchia tensione o lo 
slargamento de' vasi. Non debbo in fine tacere che si 
sono anche scopeitc delle ossificazioni, degli scim , 
delle cartilagini, de' calcoli ed altri corpi slranieri (1). 

Non sempre in vero il cervello o de' deliranti o 
de' folli à presentato un guasto agli sguardi : e lo à ta- 
lora presentato ue' cadaveri di nomini cbe nou erano 
slati soggetti nè a fòUfa nè a' delirio (a). È panipenti 
siciu-o cbc delle grandi porzioni di questo organo in- 
signe an potuto o recidersi per provvedimento cbimr* 
gico 0 mancare per morbo, sen2a' ciie la marcia deOe 
sensazioni ne sia rimasta impedita (3). Ma in pi'imo 
luogo i notomisti an dimostrato co 'I fatto che gravi 
scosse meccanicbo o del cervella o della spina o della 
midolla allungata poteau condurre alla morte, senza 
che intanlo questi organi sembrasser punto alterati (4). 
Sono essi adunque suscettibili di cangiamenti più fini 
che qual si sia senso dell' uomOj e nondimeno bastanti 
nou a solo scompigliare ma a siadlcare il pensiero. 

(i> Ciuiiii rapporlt eci VtJì.ij" pag; loo. 

(1) fioEBH-. [traelect: ut inttitati rà medi'Cam noUsHAitu. Ail 
g. 3S4. nota C. voi: II. pagi IM b fliL w1 g. S86 verbo moulm i 
nota. j. pagi 368 = Punii neiogf: tornì II. pag:.3o3 =a I<lBni. de 
ì'aliénatìoD ni«nt: g: S6g e= DfHiKoion pbysioU inteli 'pag: SS. 

(ì) DÉHAKGioK ibidem pigi 5H et Gì. 

(4) Falsi de colum: TCrtcbr: lu mori); ilLgn: 0|iiisct tomi a. 
pag 3(1 = Vai-Swieieb coiDineiUi a.1 g: aGTi. Boxam de cogni et 
cai: inoibis = HacchitTi )u la inidolU spinale g. i^S. 
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Così i cadaveri di uomiai I quali furono vittime di 
gravi doglie di Gtomaco , spesso l' offrono ' escale da 
gnastO' visibile; e aóu mi è nùto. che alcono ab- 
])ia riconosciafo J "rest^ii che la epilessia' la catalepda 

,r apoplessìa « le coiivulsioni abbiao lasciato ne' ma- 
scoìi- la secoodo luogo piuH cooced^rsi che uè l'faiféro 

' «ervello sìa necessario al sentire; né (inora ci sien òo- 
gnite le condizioni ÌDdtspensabìIi ad esegaìr questo ufi- 
f»o. Non è nò anche sicuro cbe fino almeno a certo 
poi^ ima qualche parte distrutta noa pòssa 'suppliist 
da altre. Egli è però fuor di dùbbio che se la man- 
canza delT organo j del quale tengo proposito, non sem- 
pre esclude la vita, esclude sempre il sentire'; e che 
in veruna occasione non potrebbe esser riparata dalla 
integrità di tutto il resto del sistema nervoso. In terzo 
luogo gli anticlii avcan cliiavamentc presentilo, ed a' 
nostri giorni il dottore Gali, à sostenuto con forza , 
che ne^ due emisferi dèi cervello gli organi cogitativi 
CÌen doppii, come appunta gli oocbi gli ot!acehì le na- 
rici le braccia ed intemaiiiente i lobi del polmone e 
quelli del fegato (i). Annullata in questa ipotesi la 
metà di;lla massa encefalica, potrà ancora pensarsi con 
1' ajuto dell' altra , siccome un occhio esscnilo cieco , 

CO HtifroìxATu dlt' tno^ «ero capi 3. CBAsna tmi: %. pagi 
'47^ Vu-SwiiTEK ul ^ ajS. Bona'' "de jcc^i et curi morb:,Va1: I. 
pagi 45S.s^Diiu>oMi' plipiol: Intdi pag: 56, iBosS^DsxHnii sar 
UTolie pagi S3. 55. laS. iSS,' i3;. 
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jed.Hn lóbo poljwniare consunto j non ci è vietato di 
vedere .e di («spicai' co '1 superstite. . 

II letargo dell'apoplessia e della epilessìa à 
DOU di rBido ceiuXo alj-i trapatifizipne del cranio. Cosi 
l'umore o}or]>f)so cite comprìmeva il cervello,' e Io stl- 
.molava iu altra guisa trapelato jal foro: e da clic 
-k sgombrato guest' orgauo, non è pià stato di ostacolo 
-alla integrilii del pensiero (i). 

X. ° Una ferita pcuetraute fino a' corpi chiosi in 
vicinanea a' nervi oUici avca richiamata a questo filo 
una collezione di marcia clie avea ;aspesa la vi^ta. Oe 
per.qiuntc volte si die scolo alla matérì3'mi)i'^a>B^p«' 
altrettante riunovossi .la scD^zione jnlwxitbl 

XI. " Avrò non .pòche occasiooì di ricordare ia 
.a|^resso clic la perturbazióne mentale è fi'eqiienteroente 
ancompagnata dalla pletora cefalieà; c elio si i: spe.'^so 
scemata, e che si è non di rado dislriilta o con la 
.sottrazione opportuna del sangue accumulato o con la 
riTulsione di esso vmo altre partì del corpo (il). 

<.!) Bozna: de nraibi naryor; pagi 333 = Tishit tralLalo de' 

(a) LlnY>ami mém: 4b l'uail' ^ durar: lom; I. parti II. 

0) BaniBAVB dice <*p odia cura di>l delirio » cruocii ex psde 
» eaiuia, bacmcnnidUB lolnllo, meiiitruorurii laxatìo primaria bi- 
« bcntm » A[dti ^jMnlei.cpgn: '■V" mptliii , et ibi Vui-Soiktek 
333. voL 3 » Vedi ancora Timot traUala de^ Dcrrì oap: XX. 
art: 7. 5i. àd 6j « Arti a3. §: iji. a legu: = Pomqi dei nf- 
léctioni r^xnmiiKa p»gi 55. 
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ISixA won ^gimn^ «lid^tat%t«alm -movi- 
mento contratta CWta H^tma Gonotft-ci risveglia 
l'udito, se COB apf^e^i la. mann noi possiamo o di- 
miDUJre o distEU^fO» ll SHODo. Siamo egualmcate sicuri 
che la- fiamma è causa di calore : poiché solo con lo 

intermettere e poco appresso rinnovare la sensazione 
indicata. Chi potrebbe mettere in dubbio che la desi- 
jgoazioa àSa à tiitta cbrata ad ut mdto di tata 

certa macchinetta, se arrestando solo il suo pendolo, 
e nuovamente vibrandolo , può a nostro arbitrio esser 
sospesa , e di poi ripristinata l Or con uguale certezza 
siamo autorizzati a concljiudere clic la futizioii cogita- 
tiva e confidata al cervello. 

Un fisiologo famoso ci die la istona di un uomo 
il ^uale eccitava iD Parigi , e che avendo in parte 
^rdota la teea ossea 4d craniO) avelia 3.cer«eli» co^ 

'pertO dalla sola dura meninge « Cento Tolte egli si 
» espose per prezzo a degh esperimeud. feotnprc che 

■» la dura madre si coiupriiiie;i It^^'icniieiitc co 'I dito, 
""■mille scintille si offrivano a!:li rn-chi di lui: e se si 
>> compriraea più fortemente, già li occupnvaa le Ic- 
» nehre : se veniva incalzata ancor pui: ci;h cadeva 
B nel sonno e C[mndi russava, finché co'l solo e pìc- 
B ciolo ajuto della mano egli,^iveniva similissimo ad 
» un apopletico. Ma jja^ lWyerBi della causa n male 
» ni l^ve svaBj||^g|P»Ta prima lo stcrlor^ quindi 
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» il sonno, di poi le tenebre: ed in line le facolta 
a seBSOne si npnstmavan del tutto (i). ■■ i 

il^immtiffi ^da.^^ nmcreoc^ ^e in- conse- 
guenza itna «eiie aveva un'apertura nel craaio « la 
n astergeva (egli'dice) la marcia che copriva la dura 
B madi-e, e faceva nello stesso tempo delle domande 
» all' mferma telativameute al suo stato. Come ella 
» non provava se non poco dolore sotto la comprea- 
n aion della massa cerebrale; così vi appoggiai il tu- 
n Taccio di- filaccica, e- premei leggiermente a pupHt- 
n duralo. Tutttf sd ras ttsito .ia n^ènas^ie miai^oa- 
dea sanamente-, n tacque in -mezzo alla itise. Giù 
M non ostante la respirazione continuava, c seguiva a 
B battere il polso. Io ritirai il turacelo : la inferma 
» nidla disse. Interrogata se mai avesse a memoria la 
» mia ultima domanda, protesti^ ja negativa. Vedendo 
" allora cbc codesta spericnza era senza dolore e scn- 
» za risctio ; io la ripetei . per Ire volte : e per al- 
<• tret^i^ IO sospesi ogn'intelUgra^^^ leBtl- 
" menH)-^» (a). 

' La cononozione ìiitt^nBictel. 8ag0i| ^^hig^è 
o , non è -stdameate 3e^tta'< dia gpb|^||»> 
: di fatti, ma per avventura è rivelata ad 
nomo intelligente dalla sua propria coscienza. È 

.(0 BOiRBi Praclect; ad insUt: propr: rei mei: atia natia Halieh 
tom: n. gì iSij Tirbo campreatt = Vm-S^iitu parla di un esito 
simile Del cotnmcnt: airatòrìi; 367 lU Boeuuyb [i«g! 4^1. 4^3- tpm- '- 

Mljìiol: MEI 105. 
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ìi tìht proviamo Gtancliczza, allorché escrcitiMiu di 
troppo le nostre forse tnenlali : è là che De' casi pi{i 
gravi noi proviamo dolore (r). Il capo appunto freghia- 
laOj allorché le idee nan. si destano, secondo il, nostro 
piacerei Noi scuotiamo ilcapo a' fanoinlli, pllofcJtè poco 
compreadoDO «iò cfae Tonremma ad .c«i',iiuQB^i>e .(4. 
Sono ì movimenti del capo qw^cW ^aimp i primi 
l'indizio di ogni agHauonij dc^l'-anima. Non vi è gio- 
vanetto si imwì f e. non; vi. è idiot» crasso clic in- 
terrogata dove .peàsijUonuidicbl il capo. Aucbc gl'i- 
^notftnti «aa dirvi cke ne.' travagli lunghi -e profondi 
delle iaedllà ìnt^ettivé il sangue corra verso l'alto, e 
che per :c[9estB ragione Jet bafise estremità si raf()reddÌuo. 
Da per tnlto^iino tcenvlIaUt vuii dìré nqo .Gtnpj^O^: 
da per tutto un uomo.:^ gran- testa vale un uomo di 
mente : testa dura-, testa fori» , testa- debole , testa 
ifacyiia SODO -espressioni consacrate in cento lingue 
Tiventì a 'contrassegnare Io stato dell' anima. Con una 
stessa parola o sia- con qneUs di amir gli antichi ebrei 

(O u In DublUiti.ia ^ veduto ud «igiaoTe .che à il lato dritin 
p (elfi rjjiii) meno elevato per quattro linee ! ipesM egli à male Ui 
ijiji'l l:iTf>, R spille ni pari che in csjo non liflette » = Sfdrzbiim 
sur la folie pagt iG^, ' ' 

(3) R-fl OaiM- amrrò ia gìdn» an'dmgl aiodo di [Mcedcreìii 
» una oagna. la qoolB dafo eoerr ita fàit ToUe in Tana a ricercare un 
j>.4e^inoffigliiBdim, ehc.Eegnivf imo-araiiien>;iI[ime infine |>er la 
» IciUi, Io acoHO biairainiiaite, il ripoM a terra, ed anilonene tenn 
.» tm noli' atlio al >uo oanile, don alloni il cagmHdjno li legal. n 
JbouHOEaii pltrf- ìnteUttt: jag: 3a6. . • 
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indicavano ed il 'pensi L'i'o v la i'ronlu: c moka ntìia 
ìcv lingua significava insieme il cei'vello e ciò che v'ù 
di precipuo, di priocipale in ogni cosa. Parìmenlì .il 
phrontis de' greci indicò fr« loro il pca«ii;rp : e dette 
n' latini quel frotu ohe madifìfiatofiij^iO.iBeiiQ nm'Mnia 
akeniEiona di seiua i stato quiadl- qlwatci .da pifi na- 
zioni moderne. 

Fra le cose più sicure di cui puà vantar?! la fi- 
sicri, io cunlo adunque il teorema elio il cervello i 11 
serbalojo della virlù sensitiva; e die o direttapi^ate .0 
per 1.1 midulla spinale ne fa scorrere i rivi &qo 

In f^nai nMnivra ciò &iwia, &l luteamente c^m- 
tO! « «Olile ii'u-a nubiina, vttR ti fe^.jiIlrPt cJm wftir 
InPre delle nude ipotesi al. vere. Alciwi ìilnstri fisiologi 

trearon dnriipip degli spiriti., onde affidare ad egs^ il 
commercio fra' diversi punti ed il centro del ststeqia 
nervoso (i). t'ti opinione di ahrì che una contrattilità 
fiita -c sipiiaita di tali istrumenti dd scuso ;coaKn6Sf)B 
ou mezzo bastante alla comunicazione de' moli. 

Io non ammetterò in modo alcuno delle «ostanie 
arbitrarie da cui la prima norma di Blosofare poua 
essere" offesa. 

So clic la polpa del cervelletto profondalncnte 
fei'ita à diiiiosli'àlo ;i'ciinp volle va» cosli-ìiione notabi- 
le (i). Ma trovo (incora c.iilaiite the i nervi esposti 



È lo r^IIn■luiall r>vurita Ji quati- Giiiologf. 
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all'impulso dfl'pib energrài stfmoii-noa cbb^ho il ^- 
tOj e che la mollezi» «Iella materia di cui son com- 
posti, non può prestarsi alla meccanica trasmissione 
ilegli Ulti. Io non nego, a dir vero, eh:? in queste 
parti del corpo un mutameata è impossibile , se non 
consiste nel moto. Ma ripongo la n^Bniera, nella quale 
i uiirvi il contraggono, e seguentemente il trasfomlono, 
fra gli arcani [hù- ci^i della natura. 

Ctò'dbe i &ffi da ma espo^.m danno dritto di 
credere, è che la sensazione indispensabilmente ed es^r 
senzialraente à bisogno non della sola esistenza ma 
della libertà del cervello; che ricerca quindi cliiara- 
mente una certa sua fmiEÌone ed in conseguenza un 
certo moto o sia un certo eccitamento di certe parti di 
esso ; die la causa atta a svcgliailo puù incomiuciav 
da quest' organoj che può sorgere in Seguito di un'im- 
pressione inferita a qualche punto serrosoj ma die in 
qualunque caso è riposta in un atto «strtnseeo al so- 
lido, sn'l quale si^iega, ed in somma in ' lino ' sti- 
molo. 



CO Cluni rtpporU lata: -L fagi iiJS. 
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,Se ogni sentofùmffabbisoffii dtstànolo. 
Cosa io intatda per aitano amberò e per ^mtì seunfere. 

Quando F oggettp e^lfliiorQ è qnellgi che oommnove 
un organo sensorio it nostro pensiero - pnà seguire 
dtdf esti^mità nervose al cerrello la propagazione del 
tnoto. Ma losto che poi giùngiamo a questo ordigno 
ammirabile j o al di là ilella sua funzione non osser-, 
riamo più nulla, o la sensazione medesima. O la pri- 
ma dunque e la seconda debbono insieme confondersi^ 
O l*mu eccitata dall'altra dee.syilupparsi tutta nel seno 
di W anima semplice. 

.1 materialisti ed i formalisti si appiglieranno al 
primo partito. Poicbè , secondo gli uni , il cervello , 
come materia organizzata, e secondo gli altri il cer- 
vello come investito dallo spìrito, c sempre atto a quel 
molo , in cui è posto il sentire. 

Gli spiritualisti al contrario abbracceranno il bbt. 
Gondo. Poiché,, a lor , sentimento , non pensa,, se noq 
il G(^a ente Kmplice : ma yiene a ciò-, detenninato da 
im^ azione dercorpo (i). 

. ' • In tntti i casi il cervello à in se delle parti la 
£ «mi funzione o motìm o coqtitnisce il sentire. ' Le 

(i) È ^ciU la mia opinioiu: ; e la difenderà nel luogo op- 
poilnno. 
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chiamerò .qundi tena^n_ o spportabìci di seun 
e chiamerò senslfero T organo che ne rappresenta tf 
complesso. Non ^questo, a ntio pareiT . nò la glaii' 
duJa pineale oè il coi^o callosa uè alli'ii Iud<;ci die la 
fisiologia fin <jui abbia iodicato. Professo an/.i di igno- 
rare oTe projinameiile sia posto: e ciò abbandono vo- 
lontieri alle iiivaslÌLj.i/,ioiii fiiliire. 

lyel materialù^q^^-nel foraaliamo la aeuSaiiatiei 
jp')^ÌKAaAèM>l*ii^Ì^H^^dìiirt^ ddltf paAt.^en- 
sifkrei e e{»'g»«)av^BÌMló.^G(DÒlo thn le mette in 
azione. TStWo spiritnalismo puro à il . suo stimolo in 
questo eccitamento medesìnò. In ogni caso adunque è 
dipende&te da un^pngiue esterna. . 

, . . - Capito») XVL 

Se le aensaeiwù tleiia medesima speae 
avvengano per le- stesse parti sensi/ère^ 

Per «dire il lucci) di un broi -o c necessario che 
sia scossa una cci-ta pai'le encefalica. Per udirne poscia 
un seicondo, e successi va mente un tei-zo ed un quarto 
è per aTventui'a indispensahilu che questa parte medor 
sima Tepga- scossa la. seconda volta e cpiiadi una terza 
ei lina quarta j o si dee pfuUoslo .opÌDaEB cjw preoir 
sameuLe quante sono le sensazioni dell' uomo^ altrettanti 

(■) Sttuumfinnta. 
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punti similai-i debban concepire qnel moto che 1« oe- 
casiona o le forma ? 

' ' Chi eqtlorerà la priina ipolebii Ia,4roTerà più ia- 
gombra da dabbiì* dv goA che foaa i.^vìaa 'gtonta ent- 
inclinato a' penta». > - - - , 

i.° Ir [»ìmo hi<^0 è mwalftsld -c^ min bxtd gli: 
stimoli possono esser riseniìtì' dalle stesse piatì - vitali. 
Esternameiite la luce non conviene pmrto all'oreo- 
ctio, come non conviene il suono al palato^ Questa' 
scala di corrìspandenze , di cui vedialno ì primi sem-' 
mmtì'f e di cui le 'leggi' anahtgtche {aaao. iadon- 
ntttne pib allrf à tarso' molto più 'Innga elte nca' 
à sDole ^eiumera. Nob solo la ^arte eccitabile dal- 
Pesalasioni Ad gìglio rìciuerà quelle dell'anemone; 
ma la più grossolana e VesisCente cbe risponderà agli 
effluvi! più forti , non ubbidirà punto a* più deboli : 
e la più delicata e più fina cbe sotto l'urtò de' primi 
concepirà ùn moto irregolare da cui non sita, sensa- 
zione y swài molto adattata a' secondi. Cosi non meno 
i vani gradi cW le vane spezie ffitapulsi attiveranno 
variamente le varie paMi Nervose e le varie' parti ten~ 
Sifère {t)'. Or boa potrebbe assicurarsi efae le iatpm- 
sìmJ ^Hi «ImìK de' più simili oggetti aleno iti tatto con- 
ferii t^)j-iiè gIia la dìffwenza ancor minima la ^qua- 
le à loogo fra esse, noti, batti a fare per modt) che 

(0 Bonni euiy analjL §• liii. 

(a> Shiib cnair philofi^h: hirt. d* b'Iogique. Putie IL pus: 3G — 
fn'a 1797. 
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ciascuna atbia il suo effetto su di un distinto silo del 

ccreliro. 

II." la secondo . luogo suol credersi che tutto nu 
raggio di luce, tutta db' ondata di-aria, tutta in sont- 
ma la superficie dello stimolo esterno si spanda equabil-' 
mente su di tutta la retina, su tutto il piano del tìm- 
pano e siaijli. Ma non ptiù non riconoscersi che (pe- 
sta supposizione è gratuita. In eITctti non ripugna ,che 
le impulsioni occasionatrid delle seusasioni più simili,' 
sren tali da scuotere più alcuni punti che altri dcIPor- 
gano. estemo; che la posixion di questi punti in pre- 
ferenza GODCOBsi e, la qualità degli stessi influisca ad 
ìnGominciare piuttosto ima serie di mstt che un'altra, 
diversa.; e che giusta il vario spiegarsi di. questa serie 
tnedesima, or venga attivata una parte ed ora un'al- 
tra similare della ragione sensifera. 

IIL" Ma supponendo ancora che gli urti su T estre- 
mità esposte de' nervi fossero idéntici j e che in coscgucn- 
3A ne attaccassero non solo Ì medesimi siti ma co '1 me- 
desimo Ordine, e grado;. sarebbe «gli indispensabile che 
nlledojmente ' progredissero pnr nella stessa maniera 
fino a toccare un sol tei'mine 7 Non so se possa di- 
mostrarsi che in due momenti ancor prossimi la situa- 
«one esterna del corpo sia precisamente la stessa: (i) e 
la varietà la più pÌGo4ola in questa ciroosttinza potr^bc 

(i> Smith cwtyt |riù1o9ii{ili: thi stiu txuma Psrt: U. pmg: igS 
ù 199. 



Sez. I. CAP, XVI. 49 
influire su'I corso della imprcssio» ricevuta. Non è 
m falli sepavakile da una varinià ili nlliluilini c musco- 
lari e nervose^: uè puòttalcuno valularc qua! conseguen- 
za questa abbia snilà trasmission dell'impulsa. Ma non & 
poi verisimile cbe ijdella colonna di fluidi la quale or*' 
flltravti-sa coi te parti del corpo , vi si tiovi la mede- 
questo punto lo riempie, le abbia occupat(^ poc'aii/i;e 
che sempre immune dal [liù picciolo diil più tcuue can- 
giamento le occuperà quindi ;t poco. ì.:i cotidizion del 
fl.uido eletlrico che non mai abbaudona la macchina , 
e che seinbra servire a grandi usi non per anche srelnti, 
resiste ad ogni costanza. La slessa forza orgatìiea cb'è 
di couliuuo alle prese con 1' nllivilà logorati'ice de' 
diversi eccitanti, ed a cui dall' altra paitc colaii forti 
compensi , è ben lontana dairoffrire un' identità per- 
mancate. In una parola 'la 'tvita, o sia 'considerata ue* 
solidi , o se si Ycole , ne' fluidi , è un movimento una 
nod^eazìone un can^ameDto perenne : e qualche 
vo^ i^ :a|ieitoi eome. neUa" ms^3^ -^ia^k ed 
in altre contrazioni fibrose, qualche altra volta sì 'ar- 
cano, come V è ne' vasi infinitesimi e ne' filamenti 
de' nervi, ù però moltiforme incessante fino all' ul- 
timo respiro. Fra questa rapida- e continua succession 
di vicende chi affci-mcrà con franchezza ohe la,direzion 
del trasporto di due impreasìoni esleriorì è tuttavia Jà. 
medesima ? Chi darà pvt acnvO che non solamente 

Lillbbasqve'. Genealogia. Tom. /. ¥ 
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f.ssQ giungano a quel distratto sensifcro che natiira]- 
. melile è ilcstinato a certe spcEie ili stimali, ma .li- 
lla paite di essoi * 

ly." Ciò tanto meno è ptesumibile , per qiiaoto , 
' in vero è più dubbio che, {a dao' ttàà^i separaU da ub 
intervallo an6)ie picciolo l'Io sìtuazibni d'el cervello s'ieo 
precisamente le stesse. Ccrtamenle i vasi iiiedesimi c!ie 
ìli ijiioslo inniiii^iilo san jiicni , an ])Olut(i esser n'iti po- 
c'anzi; dove poc'anzi avca luogo unii (listeosiout notabi- 
le, può esser quindi sottentrata la rilasciatczza : la e- 
liH^ia inalante può aver sottratto quel fluido e quella 
BQBtarizB vaporosa cbè poco fa si- era inalata : il moto 
prevalente obe 'ora à la sua sede in certi punti j può 
aver abbandonato -certi altri, in cui si era tpjegato. 
Or vi è cbi possa lìss^iru cbe tutte queste di'fterenZe 
nulla tolgano o ilii^no ^^lla dirczion dell'urto l'Steriore 
più ad una parte encefalica clic ad un'.altra similare? 
Chi sa dopo quanto ttmpo si faccian eK$e cosi cnWÓntj 
com'è necessario che sieao , perchè passauo. av^r' ior 
fltissò in quest'oscuro. £|uiomciio 7 . 

V.° Non è- in din&Eti-ato du qoeUft awleiiólft 
«ntìfènt la qHBle una volta fu mot'.a eoa una certa 
energia e per cerio spazio dì tempo dalla impulsion 
dell'oggetto, ritenga in ordine ad essa il suo aulico 
rapporto. Potrebbe anzi accadei'c che divcuisse insuscet- 
tibile di esserne scossa nel seguilo ; e clic Turto esle- 
viove non potesse quindi riecvi rc Ìl suo massimo pfSstta 
che.M di altra parte del cervello più opportunaraeate 
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ttisposta. Questo cangiamento di tempia sotto 1' azion 
ili uno stimolo non sarcblie nuovo zil: strano. Cosi 
la medicina c'insegna che talune spezie di conta- 
-.gu iiraa Tolta- pt.OTati noà'abbian gaindi più tmp«ro 
5Ù la - uaccIÙDa 'timana. ■ PEodocou essi. in uà colpo 
qnelF efEetNa medesimo -che altra 'ecmtàDti lUQtiTSno 
con una npdtÌEiane fraquehlè. N/an te ni^h Retino in 
effetti che a fi»2a di operare noti ac perda in fins 
il potere. 

Qaeste osservazioni fanno scorgere di non potersi 
' dimostrare che por le sensazioni più analoghe debbano 
essere, spedite ,per via di una parte sen5i£era. Ma ni 
pure 80O basati a docnntÈntar come certa una sup- 
posìone cOntxaria. Non si voglia aduoquje aver per vera 
pmttosto l'nna.che l'altra per fino a che non si òf- 
frano tutti i dati indispensabili alla «oIuziOB di questo 
problema. Se ne troveranno forse abbastanza , alloicliè 
si parlerà del mcccanUmo sìa della coniemplaaone 
Loddana sia della ricordanxa; a ranmenta^a (i). Kon 
sarà intauto supeifltio raver detto qunnto basta per 
pi^renire mi giodizio che sarebbe stato di ostacolo alle 
investigazioni da farsi, e cbe non avrebbe avuto alcu- 
na base nella realità delle cose. 

Io non ò fatta parola se non delle- impressioni pro- 
dotte dagli Oggetti circostanti. Ma gli argomenti da 
me esposti possono j applicarsi anche a queUe,]a di cui 



<i) Sezi II. di queito libro , e Set: IL lib: 3. 
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causa risiede nell' interno del corpo , e che spiegherò 
nel capo seguente. L'umore irritante che incomoda le 
radici di du dente, dee risvegliarvi anche un moto 
che dee comunicarsi al cervello : e la identità del cor- 
so di tal moto ad una parte anche identica di que- 
st' organo arean^ è soggetta a tapti dubbu, a «guanti 
l'è, a modo, di esempio', la ptopagazÌQn. dell' urto vi- 
^le. ... 

• C»m>to XVII.- 
Cosa tie^ le sdtsazioni por oggetti esterni ed interni' 

Mi sembra, aver cUmosb^to che una soasazione 
puòfiorgeve sia che U sostaiHa:cer^ral« T«iga-diretta- 
tuBttte stimolata, sia che deva il primo impulso a delle 
parti nervose le qoali occapanO' ì recessi ^Ua maccUna 
umana, sia che il deva b11Vbi%ì>>'> 'àe^i organi esterni. 

la rigosrdo. adijnqne allo stimolo, io son costretto 
a dividere in due dasù atuoerose le sensazioni delfuome. 
L' cretto niotort delle vpe è al di dentro del oorpo: 
' e qneUo .delle altre, al, di fuori.' Sotto c[*esto solo rap- 
porto lo stimolo delle prime può avere il nome 4* in- 
ta-no : «. quella poi .delle seconde può avet^ ^ noma 
di estemo. 

Gli pggstti esterni scnsoriì sotto l'aria la luce, 
tatto- ciò eh' è odorifero , tangibile 0 sapido. Gli og- 
getti interni al contrariò sono gli umori i vapori e tatti 
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i solili! capaci di esercitare un qunlche impulso s^j'^ 
sistema nervoso. 

Ciascun di questi agenh a un suo modo di agire: 
e a' £ determmata V effetto dalia costruxioiie ddl' oc^ 
gano su'l quale apiega l'azione. Chi si aspettasse dal 
vA^gne il nsultamento medesimo clie si à. dalla IbCC] 
^^ebbe al pan pretendei-e che un ceCto el^ior odo- 
Wfero CI fosse causa di suono. 

Ma non SI tarderà a dimosti-are cherWJanovdElimt 
ai-vciiulG nelle altitudini organiche possóno ieiUaÌH$aw- 
gli clTctti di diversi' oggetti eccitanti. .•- 

£ieigeiis^iodÌ>^e% js^etìi-estemìpossosi^uialmeTlUit 
acquistare la maggior precisione possibile , e possono 
esser condotte alla più grande chiarezza. Ma rjnelie 

forza notabile: molte altre st rimangono assai vaghe e 
confuse. Si rileverà quindi ti'a poco che di necessita 
debbono includere un' assai tenue coscimza. Ma potrà 
vedersi del pan che ne ànno sempre ime j e che F il- 
lustre Ckmm noti ne à bar distato: 

Delle sensasiont pec- oggetti interni ò già esami' 
n^to due classi. Di sopra infatti o mostrato 'com* essi 
dieno occasione a de' diletti o a de' dolori. Ma la dif- 
lìcolla di renderci conto di modiGcazioni di tal sorta 
c' inabilita a deLermmarne gli speciali caratteri. 

Esse intanto non lasciano di esser sempre corii- 
.spondunli a de moti sensiferi : b si vedrà come questi 
motivino delle attilodmi urgamcbc , di cut tanto graode 
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è l'iiiflnsaa sd la nqatra vita mentalo- ;Si scorgerà ^uaati 
termini oscnri ma non 'per ciò mefio solano 
quindi ad iatralciarè la progre^oné afTaUata de' nostri ' 
voleri 'e- gindiEit. < ^ ■ 

' Nop.-i dunque ttoUp intatto -ciò che diVerii 
beiBtori dcJla psicolo'gia filosodca , an voluto Enpporr^ 
io VB* dire che tutti i oosti'i pensieri sieno occasionati 
dal^iesercizio desìi Ofgani esterni. 

Ijè sensazioni il di cui oggetto è al di dentro del 
corpo j son dal CasAnis assegnate all'ittlsto ^t)-- 
non mi sembra gìmto spogliarle di un' cspresaiiin oa- 
torale ftx sostituirlene un' altra il di cui aétuo' è si 
etpMfiisfì- Da <]uaIuRque luogo parta l' impàlao die. joi 
pTiìvòca il pensiero, sì à sempre ibnoltre un e£(étto' 
della stessa natm^: e mi, sembraiacongrUC) Il ttoà làr 
uso dsDa stessa voce generica. Si dirà cbé quella d' i- 
stìnto rapportata alle origini greche equivale . al piccar" 
dóntraj e cfae p«rct6 ,pad- eonvenice agli stimolanti in- 
t«9-ni del' cMpa ■ (a). Ma penili allora non^ dividere le 
sensaudni delf nomò in «^««ìw ed entostiiV (^7 Pei> ' 
fhò atóàarA-i àóiàeaita» esn la varittli de' vectiboli 

* due fìmnflni jà -pneènine?' . . . ' .ì ■' - 



■ (1) lUppoEti eai.-Man: IL .gi 3; e -5 «d.ilMiTéi.toia: ^.pagi 
.8;. 114.. i3a. 

(3) Èn in greco nle ù> e tUstin slìmolare. Vedi Cimr'u bcI 
laogo disto.- ' " ' ' j 

(.3) IM MKw -eitra 'entoi iutrii^fil potrd>b« attdia dirle 
(aditÌM ed Moottv ili fxo extra ed «p^inlni. 
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Se la sensazione sìa disliitta dalla coscienza. 

Se li'a r avere In sensazione e 1' esser conscilf^^* 
averla una distiiizioDe esistesse ; non avrebbe potuto 
svelarsi the per lo mezzo de' fatti. Sarebbe slato di 
taestieri T an.T potiit'> osservare che alci^||ti^Q}tftjiJ|Bttr 
tìamo sen/.ii sii[]i:r di sciilirc, e che,-! 
meno di quel che sappiamo (i). 

Non vi è al coiitraiio in alcun caso uoa scnsaf 
zion vigorosa ^piza cbe si abbia nello stesso tempo 
una vigorosa coscienza. Se più 1' una diventa debol^, 
leggiera e fugace j più. l'allra ancora si riveste de' CS" 
rattcri stessi. Accade in fine che 1' una o per teuuità 
naturale o per effetto di abitudine non lasci di se al- 
cuna Irnccia : ed allora pur 1' altra Eembra svanita del 
tutto. Così apriamo in ogn' istante e chiudiamo le pal-< 
pebre a^jast ba^re all' alternativa della oscùritir e^ della 
luce. Quasi con la stessa frequenza dilatiamo il torace 
seri/.ii rìui ri firmi Taffaiiuo il quale nioliva il respiro. 
Qii(jlli!j^(ii;i(ii(n[i^ Icgi'.'^imn senza 'òhe e' inti-at'.enga la 
impressiou di oyni lettera. La coscienza di queste coso 
ci sembrerà in vero rina^|^tftUorch<ì vi portiamo la 

(t^SJédi Stbwàm philoi: de rwprit Tom; U-j^i' iflS. Genè- 
ve l'mf' 
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uosti-a atlenzione. Ma non tarderemo fid osservare che 
in que[ momrato à acOrtsòe la sensazione medesima. Ta- 
]' è in fatti la conseguenza del ritoino dell' ànima su 
de' propri! snoi stath ' . . 

Egli è vero che le cause son proporzionali agli 
effetti : ma debbon anche precederli. [Se per contrario 
un forte impulsola a pei'cuoterc i nervi; vediamo in- 
sieme sgorgarne e sensazione e coscienia. ILe vediamo 
insieme sparii-e , allorché da noi si aUon:tana 1' agente 
esteriore. Non ci , sarebbe f}òssifaile ^' determinaci: uà 
momento , nel quale V una' si arrestasse , e seguisse 
]' altra il Suo corso, 

Vi sarà forse clu affermi che della maggior parte 
de' sogni noi non abbiamo coscienza. Ma sarà più de- 
gno.di fede chi confesserà d'ignorare, se in realtà li 
abbia avuti, o li abbia in vece obbliati. Qual dlffe- 
iVatA ài ^situazione può lasciare in fatti in noi stessi 
Un cangiaménto -aoft àweotrto , no oengiamento noti 
avvertito ed un cangiiraedto distrutto ? , . 

Quando altro fosse il sentire , altro il saper di 
sentire ; noi potremmo nello stesso modo saper di sa- 
perlo ed aver con ciò un' altro atto. Se si pone in 
fatti che r anima non à potuto ravvisare una sUa pri- 
ma funzione, se non per via di nna seconda ; dowà 
del . pari conccdei-si che non può ravvisar la sécon- 
-da , se non per via dì una terza. Quando avremo sa- 
puto che noi sappiamo di sapere dì aver sentito una 
volta •} sarà par forza che qe ammettiamo in ugual . 
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tnodo una quaHa. Le cosciebse in soniina ofIiìrantiD it- / 
Da- progressione infinita :. n% pcitrà '.vadosi a ^al nn 
ileb^an yenire impiegate^- > 

Anzi che fare una fataa moltiplicazione ià. \ _ 
ansi ohe ftra lin&vTBiia-pnrfnnoae -di-canstfV^ì Bt' 
tèrremo' al seitdtn^to' cb^ aI]Inaiiio> gil- enoneiato ^ b 
che^abbiamo in' tcto cemnne eòa tni^ll :!nsigiii pensa- 

ipri (I). ■ ■ ■ - . ■ - 

Ór . eatae ndh'. 'tàua£orm':txcìwdi ht coscienza ; 
cosi in', questa' trbvidmo iìa primo immiQzìo Ji noì stes- 
si, nn. primo ' annodaio (li essere Pon^uaniD in fatti . 
^e .l' aDima. non per'anoBe urtata dà stimólì incomin- 
ci a. , sperimentare V odor di tma rosa. Qnello stesso 
atto in cni. ,<|]lft il' contrae , ne conlenà la coscienza: 
in aUii termini èentfr^ ella, e ac sarìi cou sapcvolc. Ma 
questo' esser Gonsaperale che vuol div egli inai, se nort 
che eUa ù- accorgo di esser elht chd sente^ éd in cOn^ 

. seguenea' di essere7-i ', 1 ' 

'* Cedo al Condillìc volentieri, che non pofr élla- 
ancor dir Io ; c che passerà molto tempo senta in- 
ventar questa voce (2). Io son del pari persuaso dbe 
non potrebbe ancor chiamarsi una sola persona. Mo- 
strerò in fatti a suo luogo che tale uniti si lega al 

' confronto di molti sta^ diversi. 

(i) LoCRB lib. a. Capi I. g. ig C(/rdIIiL1C -einn '*ur I' origine 
ce. SpcI. 1. Gap: I. g. St i3. pig. aS. tom:"!, Piru i;85. = T«AC( 

i.kol,)Ei.i p.,g; ,„,. 114.. , . 

(Q) Traiti: di'» semiti ptrl: I. Cbip: VI, Ioni! a. pag; So — Bo»- 
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Io mostieri' parióiwiti cko, la-idea. AStrji^ta .^i e- 
sùtorB e F spfi&oBzioii della sbu^a^ad un .dekKipiuato 
soggetto rìchìedona delle opttaeiàiù sommaia^te cont- 
plioafe. 

Ma- filtra in vero è «yntfii», altn) t anrnttrst- 
I9 stessa in mezio a stati dtteni.' Alino è avvertire di 

essercj altra è concepire questo- essere ìa una màniera 
isolata e far uso del risultamento di una tal funzione. 
È certamente d'uòpo guardarsi >ciairaTVÌlnpparB insie- 
me '.degli -'atti obe ia miufa i distinti. Ma 'pietpndsDe 
dhb avTGCtÌBmd senza fmnlo'àvrertìroi , o ehè arrertia' ' 
mo di sentire sedia avvertire di essere mi sembra 
meno il diridere la identità in molte parti che surro- 
gare al fatto un viinppo di espressioni ripugnanti. 

Non È questa al certo la colpa in cui l' illustre 
CoNniLLAR si sia lasciato cadere " Uu essere fornito 
« (egli dic'j) del solo odorato non sentirebbe altro 
« che se medesimo nelle sue sensaxioiii. PtmeoÈake^ 
(f'de^ corpi odoriferi: egli avc^HBantiiiieiUo àtSa sua 
uittsiitenaa v (i) ' ' . 



(i) C0IDU.UC imai S: f*gi 9^5. — Vedf aàtora Bo»r %. n3; 
MO , e Tmci ideolosia pa;.' 107 iifS. 4^3 — ' 
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Se là sansiaàne. .possa .alimi nomarti percezion^j 
.' ■ cogniìkfne od'ideà'-..' ! : . 1 

La parola di percezione fti forse addetta una volta 
a coutrasscgaarc quell'atto, con coi fu sapposto che 
F^uima riceveese dagli oggÈlti le così dette specie in- 
telligifnli che altri cbiamaxono idoli. Forse anche prima 
che- avesse questa sìgoificazipne' scìeotifica , ]a stessa 
Voce ebbe InD'-^Iba « {tiù nafnrale e. più semplicé. 
ìa^cò ftiPSe qbelF atto con cin kilspirito còatraa e. fa 
quasi passar per se stesso le impressioiu esteriori (i). 

Adoperala in tal senso, non consisterebbe, a 3ir 
vera, se son in un modo di patire: e noi scorgeremo 
a suo t^mpo che nel sen^re ^^omo. Perciò l'una fani- 
none, non potvd^ mescerai all'altra. Bimarrebbe solo 
a &saEtÌ3' ae-BÌ srilappmq iiuieine ai in momenti vi. 

Ma del disionarìo de' nròdemi^ 'ed 'in ìspazìaltà 

in quello degl' italiani , il vocabolo percezione non à- 
precisamente il valore che si è poc' anzi spiegato. È 
un'espressione generica che viene al pari applicata ed- 
alle sensazioni ed a'giudizii. Becentemente dal Trac^ 
che in dò non è , seguito da àiolti, èstata anche estesa 

Ci) Ptniptit risulti da per «t eaptre.- 
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a voleri (i)-' Ift questo modo d' intenderla si ritien 
sempre an legame con le snc radici etimologiche. Poi- 
ché si è altrove accennato e sì dimostrerà poco a poco 
cbe lutti gli atti dell' animà son dipeadentì da stimo- 
lo : in tatti qdnntpiB 16 spirìtp prende ta se nn otto, 
esterno j in tutti gli risponde , e così in tutti perce- 

Avi-à anche in tutti un' idea? Giova afcoltare io 
Smith « Egli è vero che Platome dà alle specie 11 no 
" me -A^ideej parola che presso di.Iili, presso Ani-. 
«-STOTOÀ e presso tutti gli ^tori. di un'alta antichità 
a 'sij^ifit^ ' specie eh* è-' perfettamente' . sinofiiuia. della 
« ,pairo!a eiSes j-é vhd. AkistÒjilb iaijìiega più frequ.eù- 
temente. Come alcune delle sette più recenti di fi- 
« losofia c parlicoìarmeiiti! gli Stoici riguardano le 
" spedi: od Essenze specifiche , (juai semplici creatui'i: 
a del nostra spirito formate per astrazione e prive di 
« ogui esisteiusa reale ' {dori della ìótelligenza' ohe le 
B atea concepite; opai' la' . parola idea andò poso a 
u poco rivestendosi della significazione che à Qfggij -od.. 
« a designar su le prime nn pensiero O concètto 
M stratto , ed in seguito un pensiero o cdncetljO qua- 
« ]iia[[ae> Go«l divenne. sinóiùioo delU parola enaoìaf 
a da. CU era orione .-totalnteate diversa ■> (3) ^ 



(0 Vedi il tratUtu ilella v»loo[i. 
iV Eioaìi pEii|(H: pari. U. pa^: 38.. 
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Su di ciò non debbo osservare, se non che il 
vocabolo idea è più frequentemente impiegato per le 
funzioni intellettive o sia per le sensazioni ed i glndi- 
ziij che ptx .le passioni i desideri! c generalmente i 
voleri. ■ . 

Giusta alcuni scrittori, la sensazione dell' nomo è 
cogDÌzìoiiG od ideaj secondo che è priva o fornita 
ciò elle es^ denominano piUura degli o_ggptli. N«l loro 
modo di esprimersi potrà dunque., aversi della ft< 

gura di un giglio : e .si avrà poi cognÙKHie dell'odore 
del muschio (i). 

Per quanto possa difendersi che questa diitinzióna 
\ si a[^ggi alla etìmolo^a de*, vocaboli J tuttavia non à 
nen vero c|be a.aa è ricevila dall' uso. Nel.pto^r^o 
de' pitei libri potrà d'avvantaggio notarsi ch' i intera- 
meute superflua. . - 

' Mi sembràu tali pur le altre che immaginate da 
Kaht e dal Dàewis non an mai potuto introdursi nel 
vocabplario europeo. I più in fat,ti an ute~nuto chénnA 
sensazione' ^lalunque potesse dirsi a buon dritto e 
jierceziùne ed idea {%). . 



(i) Vedi le iiutitaiioni del Soivs. ' 
(a) LocJte Itb: s.' Cxp: I. gt ^. = CimatLìMi t/ez: a. Gapi I, 



& le ■. teorìe esposte ne' due precedenti capitoli fien 
colmarmi aW etvnològie de' vacilli mrrelfitin. 

' La parotn di coscienza che gl' italiauì anno ap- 
pi-^sa da' ]òro avi latini, è da scientia e da cura. Par 
che in conseguenza dinoti una modificazioa dellò. spi- 
riti) ìa «joale sia {nseparabiU dalla cogiusione od idea. 

Ma ancbe meglio espressivi son certi modi dì dire 
cìie i maestri della nostra lìngua an volnto trasmet- 
terci. Spesso eglino usarono la espression di sentirsi o 
quella di sentire di se, come equivalente ad aver sen- 
so (i). Ora il sentirsi] il sentir te stesso e Vavere una 
cotcianta son precisamente it medesimo. Sentir di fe 
è a buQQi conto ssulirsi. 

È stato scritto che gli ebrei aresse^ costamé d'in- 
dicare con la stessa voce daghutuk e la coscienza e '1 
pensiero (2). • 

I tedeschi aii due vocaboli pei- dinotar questa co- 
scienza: e par che entrambi la unifichino con la 

(1) 11 1(1 sua ludo divenuto ai fretidn che appena jeneo di me: 
ti ltni:c>ccio {:iurn.- jf. Dar : G. •= San Bernardo dice che il membro 
Btu[ji[lo p clic non si aenlc, è ■più di liingi dalla salate » Piuav. 

puf;-- ,.80— . _ 

(u; Vedi q^etU voce leuii». «braico-lAtìno del Ziitouiii. 



Digilizsdby Google 



Sei. I. iu. XX. 63 
conoscenza e con la idea. II primo A Sewustsejm o iia 
estei-e sciente : il Gccondo Gewìssen da ^yissen sa^ 

I» npcendcrò queslo sog^tto nello concoràunsa 
JeVà lingua greca con ìa filotpfia del jiensiero. 
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La sensazioa eoiuimata e fiproilotìa^ o sia la contem- 
^hzionfl Lockìana e la ricordanza sensoria. 

Capitolo I. 

Se la contemplazione Lodàana abbia indole 
di seruaàone. 

Allorché cesso di fiutare o di guardare una rosa^ 
ne ò tuttSTÌB presente 1' odore ed il colore e la fortoa. 
Allorché cesso dj assistere ad una rappresentaiione 
teatrale; Ja ^andioaìtà' dello spettacolo e la iQarìfi 
degli accordi par che in certo modo mi segnano. Kì- 
mossD ÌB 'somma M oggetto della sensazian primitiva , 
posso contùmare a pensarvi. La situazione mentale in 
cai'allora mi trovo, fn AtVai contemplasione AtA Locke: 
e parrebbe quasi un veiUigio che la impressione estema 
SOoìpÌEse nella snpcrBcie dell' auima (i). 

La contei^lazionc e la sensazione come mai po~ 
trebberò crederai di diGFerenti nature 7 Ed in che an- 
zi sconvengo;io , se- non solamente nel gfiado ? Questa 

B^ionando il Filicau della mente, Kriue : 
i)t ciò eh' eli' ode o vtde o gatta o losca , 
T snaee impronta in Ui l'imprìaii, a tlampa. 
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^'seiepam nìqdfsima - bob à .Msipre costàiUe : ed al> 
ioM' quàndo. ai toelìfl, le dns fiinaonì diventano pr»- 
fiicameiite xOBUaaà. .CdA acostando dalle narici nnà 
sostanza' 'puszolente.; dirado tosto il Cetote da cui crai 
molestato.- se por pt^ndo a fissarvi eoa molta for- 
za il pensiero ; panni .dì nuovo sentirlo nelìn sua pri- 
ma vtvezaa. Coste quello di un l-ihuUcu ^ [iroverci 
tosto la óausea ^d, indi a poco aneli e il vomito. Qua! 
Btagffot ef&lto può SmgcrB dalla impressione iitttiale 
di uri colpo estesiore 7 , ' 

La còntflinplfuioiie noa è dunque se non la sen-i . 
sttaione protratta -al dì là della presènsa dell' oggetto 
avvertito. Són queste io somma due parti di una fun- 
zione medesima r e la seconda regola di filosofare ci 
cosU'iiige a rifcrii'le ad una incdcsims causa 

Ben tutt' altra couscgucnsa sarebbe d' uopo de- 
dwtm^ se nUtK^we «1 sentinMBto dì Hduiw sorìttO' 
ri.'Gcfidoni $>SBÌ che.i] ricordo b ìiiunedia^) o lofdanp 
sta la nosràne attuale delle, affezioni passato, àello spi-' 
rito congiunte ùllà persuasiot^ iatìma d^a esisfmmL 
passata di queste istesse .afftaioja e della realità del- 
iag^tto esterno che CavevH oocasionato (3): Sono«ssi 
là sómma' persuasi eha .ogni atto di memoria e p,et9Ì& 

(1) Vedi MoNTESQinEd rvflcx: philasapti: sur l'orij;itic ilcs langne* 
tom; I, . , ■ 

(a) Son parole dtl Guibot logitjuc pati: 1. Lccon XXXIX — 
Vedi anelli; LitD rcclicrrlics sur l' fnWnilcincnl liumain toni! I. dii 
li. g: V. 
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la contemplazione hckìniia debba in se slem.TinchìnSeia 
ed il rapporto del tempo ed il rapporto della cànss.' 
Io non temo di asserire cbe circa ii secondo dagia^ ■ 
dÌDo. Ed il Comnixie «4 il Bchoie» « molti allri .ideo* 
logi àiino in effetti provato che assai prima di cono>- 
scere le cose circostanti può la ricordanza spiegarsi : 
e nella istoria delle idee io ne darò schiarimenti che 
la sagacità del lettore non troverà forse superflui. Ma 
anehe in ordine al primo la opinione è fallace. hjTar 
dutamcute Duuàld Stewart à di posto ìq veduta , 
che l' aOù con cui mpportìmao un avtvtiimento a certa 
e^oea f ò m vera- ffuJiao finSaU) 'Sa 'àdle viKOHara» 
eùmonthimtì (t); un gìadizio a cui P abitudine «li-WHt 
rapidità- così grande , che ci fa smarrìmé le- traocc 
X! andamento di questo atto riceverà ii suo pieno kA- 
luppd nel secondo libro dì quest' opei'a Sez; IL 

" GÌ' inatitntori delle lingue an talvolta riguardata 
la funzione in proposito , come un avanzo un residuo 
della sensàzidn primitiva : e pertSiò ne an fatto -il émf 
fronitQ con quell'odore d'.^SBeiano'tolliiM «ortanxe 
fragranti, bllorch'è da noi sì allontanano. Quindi il 
ndinìti degli ebrei e vai memoria ed odore. Un tal 
3U(rio.'. vedere- non è molto vario dal mio. Giù d^i 
che r^ta qualche cosa , non isvanisce del tutto, e 
perdò in parte contimia; Ma principalmBiite è maiii-t 
ft«to Sa& coà. non cangia iiatora. 

(i> PUIm; dfl l'ctprU hunNs tomi li. ci)iàpr VI- Seit: j. 
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'Qacst& opinione trasparisce, ancbepiù obiaiatnente 
dd 'greco; Poìàii .minmesco io ricordo è da mimno,ii> 
pemanffn o ciò che permane, continua. ;Ma nel gr»- 
M al pari, e ttell-sbraico la e^ressioDè'ìiidtcatìva della 
nc(»daBZB -Ìiiuiiedia^ -ò stata estesa idla dmqta. 

■ • ■ ■ ■ CiknTOi.o IL 

■Se -la .Atneóngb&k^Mté hcJàantt torfpt da. an pnlum, 
• gamenlo M mota aeim/erOf e- còme.. . 

Ò paco mOBBiì mostrato che 'la seasuziotie 0 pi». , 
cede (laH'eDetCame»ti) sensifèro-, o m eonfonde con es- 
sa Non può esser dunque protratta e non pnò qùìadj " 
diveoire una contempìacione lockiana, se non pei- le 
cause medesime le quali - pusson protrarre nn cosifaUo 
«cettauncnto. 

Or ^est' ultimo è il prodotto di eccitabilità e di 
eecitanie. Hon puà aver dmique il motivo dtd sna pro- 
Inagimotto j se -KOD neOo sfiAo. «^I xflpporlo <li ^ftali 
due termini. 

Porterà ciò forse a dedurre cIjc quel!' agente me- 
desimo, la impressione del (jualc occasionò il moto ' 
sensifero , debba Beguìre a spiegarla? E sarà fcffse. a&- 
«essario che la forza organica destata* da nn simile, 
tirto sia preaisamente la medesima che nella sensazione 
operava? Io no'l credo. 
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Da molto tempo è già noto che mille sostatile 
diverse' possono esprìmer da un muscolo una contra* 
zione medesima J e cfae sostituite a vicenda possoao 
quindi, dar luogo una stessa funzione. Un fenomeito 
del tutto simile' si - manifesta ne' nervi. 'La pressione 
estefeia àrtifiziale sia del bulbo degli occbi, sia deUa 
superficie del cervello (i) , il battito di un' arteria in 
vicìnaiiza agli acustici possono in fatti operare, come 
imo slancio di luce, comi; lo scroscio delle acque, ed 
il buffo del vento — Giusta le spericnze del Volta, i! 
c^tattò di due metalli su le tempia e su la lingua 
può far le veci di un latnpo , di nn sale b di tm acìdO' 
n satague mosso oòn forza sia ne' ean^ della fàccia , 
iw. .delle parti adjacenti fa ohe nel cono dd delirio ci 
pi-csentiam delle immagim cbe hon ànno oggetto rea* 
le (2), e che la emorragia ed il salasso molte volte 
dileguano (3). Secondo che il veleno idrofobico percuote 
questi o que' nervi , e_d in un modo od in altro , òr 
desta il calore, ora il freddo (^'■. e sia per virtù di 
questo urto, sia' g|r 1' agita eìobc eccessiva de' fluidi 

CO Si intra craniuiD saaiasimi bemÌDu a^^^ia ropta tucrit , et 
dfflaat' santini/ una et altera nhjcU in eerebrì intcrloribus , et mc- 
dnllam comprìmat ) videUf aeger mham ■ImoEphacraot , dcindc 
onnU' in gjrNim rotori, -HàuBi -«d initittit: — Soerhav: g. a84 pag; 

CuMU rapporti ec: tota: 11. pag: 3S7 ^ 
BousMiDi aph':. i}ià de cogo: et «ur.- morbii — Ibi Vu-, 
Swm> jug: 33i. tom: a. 

Ot) PoBUt. Air la rage pag: SS. 
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naturali o pei' lo ristagno dì essi l'aDimalalo creile di 
ndire ora i colpi dì un cannone, or 1' abbajare di un 
cane ed or 1' urlare di un lupo (i). L' liso della cicuta, 
deir oppia e di altre sostanze narcotiche puù. cagionar 
le stesse rertigini a cui siamo soggetti, se o giriamo 
|Hji Tolte intorno al nòstro corpo , 0 tenghiamo it no- 
stro sguardo lungamente &sato su le acque correliti di 
un fiume, o su 'I disco'dì una ruota che assai presta- 
mente si volga (2). Quella compressione di nervi e 
queir inccppaoicnto di fluidi che noi ve°nianv> a pro- 
durre, se ritenghiamo lungamente una coscia su l' ultra, 
ci fa risentire 1' effetto che in noi potrebbe cagionarfi 
il bhilicar di mille forniiche (3). 

, Che la eccitabilità esercitata in alcune date ma- 
niere ne tragga insigni cangiamenti , egli è del pari si- 
curo. Alcune volte diverrà! .sorda a quegli stessi ecci- 
tanti d.i'tjuali [iiima eia scossa: ed 1/ ([Ueslo a])punto 
che accade nel contagio vajuoloso. Non di railo espo- 
sta air impnlEo di qualche altro eccitaittc , produrrà 
ima spezie di effetto cui non soleva produrre. Così 
':■ dietro il morso della tarantola, dietro quello della vi- 
pera o del cane rabbioso, e dietro il tocco del fulmine 
si prova dolóre o piacere perla impressione di oggetti,. 

(lì PoiuL jiaji' 5oi 

(» FaxTu pag: b BomaiT: dé mori» neiT: pa;: i94 <=P'- 
a. = PiHiL nosograpliie pag: 4- 'U- ' 

(.3) Ingntwimam olierrantiDiii formiearnia iiòasDin — Conuaenli 
in Bonn: pmeloctt ad iiutiti propri» §: a84 verbo tigaeiram. 
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l&'cui piìma sì traeva ,nn* in^KStùrns 'contràrial Inop' 
portali ameate ai' è tentato Ji atb'ihuif qnèstb eCEétto' 
alia mutazione del grado della eccitabilità organica.' Ss 
r esser più. o meno vivace le facesse trovar aspra Ó 
gradevole, la operazion di im agente j tutti gli altri for- 
niti. della medesima forza dovrcbber anche presentare 
il risukamento medesimo. Pur mentre iàrà fremere la 
sola vista dell' acqua j i cibi solidi ali! opposto non tur-, 
beranno l'idrofobo (i). Non' sarà anzi nooro né strano 
che non .solo senza stento ma farse anche con diletto 
egli trangugi del pane (a). Mentre !' uso di molte &a 
le sostanze alimentarie sarà tanto gradito^ quanto T era 
per Io innanzi j solo alcune per le quali noi provavamo" 
ti'asporto, c'inspireranno fastidio. La fragranza di un 
corpo la quale era per noi insoffribife, può ' esserci 
gradita, mentre tutti gli altri- percuotono- con quasi lo 
^ttyso' successo ìf noìtce palile olfattòrie. 

Non. mi è ignota la possanza dell' Bssoniàzioci dèlie 
idee. Trovo qniudì naiurale cbe si abborisca un liquore 
il quale Ìti tempo del morbo servi di mestruo alla 
china. Ma questa origine non basta a spiegar le vicende 
cui la' eccitabilità va soggetta in conseguenza de' morbi. 
.Sovente infatti può scorgersi che le impressioni odiate 
non Spn tra quelli; cbc si usarono nel corso del male. 

(0 Questa ossiTva-iionc h ,ial3 '/,[, fjHa lUI WiiiTr nel trattato 
ddle malattie nervose toin: I. eh: i. io. pag: lai) ^ Vedi anche 
SMumiM nif Iji.fblic pugi 35. at^PasTAt sai U rago pagi 46. 

.<•) MoiawKi Vuoi I. epùtl Vili. ^ ig k Miim: de la dn 
«Ì«U di Montpd I loia 1 i3> p»g : ^3. 
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. . >Eo '«ed0 «duu^ dinnstittto 'che la eG<ntabi]it& 
sottoposta ad rilciiae fonie eccitanti pnà non solo can- 
giar indole in ordine ad esse , ma seguendo a risentirle 
nei]-» medesima guisa, niodiflcaròi in ordine ad altre. 

La relaKion de' gl'adi e de' gusti della eccitabilità 
e d^o stimolo determina il grado ed il gusto, del ri- 
spettiro eccitamento. Il compenso mutuo fra le modi-' 
ficazioni di queste due forze genitrici .può cousérVar lo' 
atcfio prodotta O* {iitrimentì io da 5Xà che da loXi» 
da aoX'/i e da SoXyj. 

. .. ' Ora io diceva poc' anzi che li contemplazione lo- 
fdiiana dee far supporre la proroga del movimento sen- 
wfero. Poiché questo può serbarsi^ comecché ne sìen 
•cangiati i fattori; io non son costretto ad ammettere 
che anehe al di là del}a presenza dell' oggetto esteriore 
kt sua azione continui. Son per 1' opposto in dritto di 
credere che la {oaa organica senrifera piìi non si trovi 
iqnal'era nella sensaaion primitiva. Per me doncpe non 
è d'' uopo che la superficie tocca o la luce lasci di se 
alcuna parte o nella mano o nell' occhio — Afì hasta 
solo che altri stimoli possen tenerne le veci: ed im- 
prenderò fra poco a scoprirli. Ma se voiTà alcuno richie- 
dermi , percliò essendo atti a desiare ua movimentu 
'Sensìfero, non Io f^bìan prima prodotto^ io pregherà 
di riflettere che la «ccrtabiliti del cervello noiM^ era 
prima, disposta nella medesima guisa (i). V ^>^retta 

. (i) Bonn, «uay g: Coi ■i' ' . ' 
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piCi' li-ggiera riimoverà in iin fogliò ud» piega che tutU 

gli'ui'tt de^ vead iian avrebber potati formare. ; 

Capitolo IIL. ' ' 

Quali- sieao gU stimoli i quali piissan prorogare ■ 
'il moto seiisi/wv. : 

Io l'imontcì'ù per ini istante alla sensazion pri- 
mitiva. O essa c gl'ala, o c ingrata. 

Nel primo caso la mia aoima fa per^ cMiservarla 
ODO sfono che non potrébke - mettersi in diibbiO}- e 
che verrà detto a suo luogo volontà esecutrici (i). Se 
mai ([tiest' ultima agisca su delle parti .«ensìfere ^ e se 
per couGegncDza concona a farne sorgere il moto j 
ecco CIÒ che debbo iudagnre. 

Ove abbia I' attifuiline di occasionar questo effetto.; 
',non può certamente spiegarla che alla maniera di sti- 
molo. Poiché stimolo o eccìtaate ù tutto ciò cho ri- 
sveglia il movimento degli organi. 

Or la volontà in quistione è più continuata e più. 
forte, quando il diletto congiunto alla seiisazioa pri- 
mitiva fu pili viviicc t pili lungo : e se più forte è la 
volontà, e piii c continuata, la contemplazione ' mede- 
sinilt ' e perciò il moto s@usi£n6 i più veemente e 

(i) Vedfllq' lDCHB Uvr: 3. eh : X, § ; j. = STEWAit .phìioc da 
l'tlsprit-. vii:- I. pag: iSS.i^Voì: i. p3g:'3i 8n aoS. uoC. 
aoS =± Tuct iJcolog : cap. XI]]. 
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dmxri^'Fra qpullK - iioloiità e' «jnesto noto ù i doii- 

que UD nesso reaW - 
Nel secondo caso o sia in quello di una sensa- 
zione spiacevole può talora verificarsi lo stesso rap' 
porto. Può essa ol&irsi allo spirito, come i<lea di un 
naie- cassato. . Non si amerà allora di- serbarla , se non 
per &ine un minato e delizioso confronto con lo stato- 
, socMssn'o. Còme la volontà sarà più intenta ad nn sì 
Atto pangaaàj csA la.nvetxa-d.Ia^dtiidts.-d(4ia con- 
tempbtiiom ItKÌdàna sQrannò maggiori. Può- far di tsò 
spetimeirto chi sórta illeso da' rischi di una sanguinosa 
battaglia, dii si. nlzaa illeso dall' orlo di una profonda 
voragini, o clii' da mt mare in tempesta alla fine en- 
trà-nel. porto (!)• • 

-'Ma iiamxxà. talora distruggere per fin le.nltimei 
tracce di una sensazione afSittiva: e pur la contem- 
plazione 9) afi^cU violentemente al mio spirito, e si 
ostùia quasi a testarvi. Fase , a dir vero , terribile , ma 
ciù non ostante assai 'OVTia per le persone infelici ! (2) 
La funzione in proposito non potrebbe allora dipen- 
dere dalla determinazioD d^l mio spirito:' e non può 

■ ' (i) con Iena rfknMla ' ' . ■ ■ ' 

. . (}idto fuor (Tel pelago alla riva, - 
Si volge all'acqua perìglioii c gnata. 

DinTB — - Infi Ci l- — 
(a) Vedete il eap. XVI. sei: HI. L' AmosTO fra gli. diri il 
molto bene duciitta questa £^ nel canto a8 del FniiMo , danti 
'87. 88. Sg. go. . ' ' 
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esser quindi spiegala se non ila una forza cie(lft;4 
'meccanica, lo debbo indagare qoaL sia. . > 

0' molta volte. dnbitÉttOy se fossa d' appo ricorrere 
B queUa tendeiiEa nativa, per cui tatti t «oi^ .cwseo- 
vano o meno a lungo Io stato a cni , st>n passati 
'UDII volta (i). Mi spieglierà con gli esempii. Clii per 
ttlqoBntì minuti à mosso in gira ii suo corpo, c si pone 
tpiittdi'a sedere, vede gli oggelli circostanti ruotargli 
intoi'iio. Obi à lungamente navigato e posa il piede 
su '1 lido , sente vacillarsi la terra. In questi casi ed 

- la altri della natura medesima sarebbe egli probtOiile 
ctie'qnanda il cerrello à ooatratlo fot certe 3giliwf<wì 
-ìlei corpo un cerQt modo di muoversi; si sforzasse 
a prolungarlo, ed il prolungasse in effetti? Io obbiet- 
tava a me stesso cbe se più lu sostanze sou niolli , c 
-sono cinte da ostacoli per minor tempo ritengono 
h consegiienu dell'urto; e che in ital guisa la scossa 
'In- quale inferita alla cr^ti- vi si .perde ali' istante, pro- 
duce un liiagb tintiniti^ jiell^ sOltanse .metalIicbe- Ciò è 
Kladvo a qati Woto -ani- può -darsi il nome àUfterg^ 

•riico, e sAidi cui pu6 cadere la' ossérvaziofle de' sensi. ' 
Ma ve n' ò altro invisibile e à' indole arcana il quale 
(lesto nel ctipo della macchinetta eneefallcii produce o 
forma Ìl pensiero. Fino a qual'puuto dia presa allo 
l'c.'iistenzc virine, c con qual leggi: le combatta, non 
evvi- aucora cbi il sappia. Non vi i; ilmupe dritto di cre- 
dere cbe la fuoElone di cui parlo , possa riuscire a 

Ci) L> (ont d' incraa. ' 
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superarle per un certo carso di tempo auzL che por 
altro più luogo.' La. &co1tà di persistere nel movimenbo 
cooteattO è ìrmoltre - varia da' corpi di un i^eàesìmo 
regno , per eseUipio il umerale. Noti trovava stoaiio il 
sospetto che a chi contempla i varii regni si pros.entaise 
più varia} che attentamente seguita nella serie itilera ] 
dte' corpi, fosse ^asì angusta nc^molli, larga negli ela- 
stici' ed astfeì pi& ne'gU orgaAÌci^ e che ne' primi e ne' 
secon^ 'qbasr gfOsMlaoa 'f^l'^evident^, ce^tei^ifi^sse 
pili Squisita, più delicata e più fina.- Così, aip^icv- 
co^t»ii7.e , la Jiirata del moto tina v,oIta suscitato sa- 
rcljjjc lungo ne' Icrzì , alquanto mlcao ne' secondi , e 
molto meno ni;' primi: e ciascuna- dello classi il con- 
sorvei'ebbe iti quel modo che precisamente corrisponde' 
alle sue leggi specifiche^ - 

Secondò le idee sin %pu esposte , non mi ei'a ar- 
duo 1' hitendere , pdrchò de scn^asìfini iucominoiate su- 
pravVlVCssero alcun poco- alla rimozion dell' oggetto , da 
cui ^#S''BtMe=^)%m<]sae, •ha massa cerebrale ed i nervi 
csseudo sìtllì"^iàtì*Ati dalla prcseiiT^a di es^o; ini pa- 
Teiino in caso di serbare per un certo tratto di tempo 
la funzione già soi-ta e per coascguenza il pensiero (i). 
Così richiamava alla inerzia la contemplazione lockiaiiaj 
e^ggsl mj pai-M di spiegarla. Poiché spiegare^ un 
j^^fflgSof non 'è altro ehe fidnrjo ad un iatto ge- 



(I) Ved: Botu iw'n Iicftì a su il iobline. putì t. Sci. Vili. 
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Ma pnàj a dir vero, temersi ed ò ternato io me- 
desimo che in questa guisa non attribuissi ad una forza 
realrdeì^'piodific azioni ipotetiche, quantunque probaliili. 
ìitji>M^^jd|^Ta. d altronde quasi da se. stessa una causa 

. àiff^^ senòrava tutta consona alle ixgale cntuhe. Io- 
passo ad indicarla. 

de mai VI piacerà di vellioare la parete tntcrna 
del naso ; avrete un pruno starnuto. Voi promuoTerete 
in tal guisa, una piccola sterna parziale, tssa verrà so- 
stenuta dalla impulsion, degli umoii clic vi fnian testo 
UB afiInsEO, dal calorico e simili. Tali agenti conti- 
namano la jmtaxione mcommcista: ed allontaijando 
aniAe il' cotpo che le avea, dato, pnncipio, gli starnati 
SI Ttpeteranoo per moltissimo tempo (i). 

Jja. lasrimazione eccitata dalla jmprcssion passag- 
giera del fumo puù esser quindi, protratta ad una lunga 
dorata: e rarrossimento allora degli occhi costituisce un 

. segno manifesto del sovraggiiinto eccesso del sangue. 

' La sola puntura di una spina , il solo morso di 
un' ape,,- li solo strofinìo , della cnt<i produce spesso 
1a.flogCffiì> e. fu pi& Tolta la cassa e d'infiammazione 
vdi ^celo. è * 

Soa aggrapperà, oltre dc'^^ che la sperienza . 
pyrìafp^scej é che la medlcipa -à raccolti con la. più 
grande esatte^sa. Io .penso aver:, detto a bastanza per 
istafiìlire 'il principio che il motC^sto in 'un organo 



(O'BOBRUTB de' biorbr nervi pagi rSg— 
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nàa sofbmst' esMrian^ pud attitani tòsto il'Cdb- 
èorsor degli altei stimoli .interni , ed in tal modo s»t 
P»f vivere alla pres.enza di essa (i). 

.Cosi l'eccitamento sensifero .che in conscgnenza. 
dell' nrto degli oggetti, circo stanti incominciò a svilup- 
parsi, è im medi stame ni(! soccorso ed è perciò -eoatì». 
nuato e dagli umori e da' vapori e dal iliiìdo igneo , ed 
elettrico. ' A misnra che servendo ad una sàisaaióne 
più Tira , fìt pià veemente in maggior oocauo* 
na 'Questo ctmcorso dì -stimoli, e 'dà quindi miiU' 
Vo a contemplazione più forte. Pervenuta a' gradi più 
alti può da s6 rivelarci la origine, dalla quale dipende. 
Poiché quando la contemplazione è in effetti più ener- 
gica , e più lungamente protratta; si aumenta- il ealprs 
del capo, ed il color del volto si carica. ' ■. - ■ 
Il grave affl^iBEO' degli stimoli,' de' quali tengo pro- 
jiteito j' poò deterrainttrsì >iH>n -solo-sn -ietslefise .parti 
senufert^ii» .gU-orgenì iùtomi: e l'tmp^so qniur 

Sorto > può ' rimibalzàK da essi al calvello^ come 'ap^ 
punto si veriSea nella .se>uazÌon primitivi, lo docu- 
menterò questa causa della contemplagione , lopkiùna 
con "talune sperieitse. 

* u Quando si sOno intesi (dice il Gi^nie) per 
». lungo tempo i medesimi suoni; nou è nella liieraoria 
<• ^prìamente detta ma nell'orecchio che essi instano : 

(0 Vedete il Tira or tratlabi àe' ncrri cip: art: I. Pub4> 
Imn; II. p»Bi-i7l— Vene™ 1)811. ' ■ ' *■ 
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H e vi si rinnovaao spesso in una nfaniera impoi'tunis- 
sima (i). Quenilo si sono fissaci per qualche iniuuto 
« gli .'ìguardi sopra corpi luminosi ; se I' occhio quindi 
.«r.si chiude, la immagine di essi non immediatameote 
u sparisce: talvolta anzi vi resta^più durevolmente che 
« Ui impueasione reale. Ma. i snoi colori s'iudeboliscóno 
ti di maufiito ìfi Buuoafto, finché fa ìomis^ne siger- 
u da del tnUo nella oscurità. 0' spesso fatta questa 
(I osservazione su di una finestra vivamente illuminata 
K dal sole. Io mi fissava su' compartimenti de' suoi 
u quadrelli per alcuni minati ^ e chiudeva in seguito 
ti gli occhi. La traccis delle impre^ont dmra oe«U> 
« nariamente circa U do^O dd- tempo, «se eran 
K d"""^!*^ (a). - . . , , 

u Qaando qells serenità delle xisttc (dice un al* 
«tro. fisiologo ) io riguardo la luna piena; il mio oo 
« chio può esserne affetto per modo che anche di- 
« vertito tla questo oggttto io ne porli tuttavia, come 
Il presente, la immagine. Ma se getto su di una carta 
« bianca la figura della luna piena mcspl^ un pnn* 
» to per mazza dello specchio comaroj lo; splendòrv 
» iriguardatp resterà in tal c^o per*on> fJMM dipinto 

(.0 Gli Spigcuoti ùnnn una voce addetti «d eiprimcre qoMlo tuona 
clic soiiihra restar iicll' orecchio. Lsìa èreliRto. Se'qaealoniliDD étiKilto 
pcnarantc; può UmarH (dice Ko>i«T) pfr Iti on. Ptób «tnrt 
^in: I- p^B' 33 — Gbuovc 1787. 

.00 lUi^KiiU eoi Hemoire ili. ut hot tw» L'figi igS. 
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» iuìji occhio, die ami p'otcà.Fuptno nmaneine, &pc»7 
« cato, iMnehè-in gsesto foco, non-sì aìcan'Ot^ 
u lorè che possa esser n^rcato.'^ seiutbile ter* 
'M-nonictiiW} -iiègpiir da quello che moat» sotto il 
B solo ; alito della bocca , e dì à stat» scoperto dal 

«. DllEBELlO di ÀLCHAER (l). 

Ciò che confeima i prìncipii Ai cut sviluppo le 
prove, è cbe.. r occhio esposto .Inngamfate all'action 
ixìifk tace, «-nesso ffàaàì a jKWt^ di HtftB^tahiti» 
a^i<ews|»', .iti- la toste rttMcondb: é eofì uostiti al* 
ueno in parte qa^la eaorbitaiua di fluido. ó di.altn- 
stìaioU'ìtiterni a. Giri lichianio il fenomeno. 

■ Il jCuuns totr^ihe , dedurne eh» ogni sepso isolai^ 
tàmaOe- ■preso à. la sua propria memoria (a). Ma non 
il poi tndl' altro coaqhiadenie , se non che ogni or- 
f[ittio. . estemo il' gt|àle renne commosso- da. un'. cQipp. 
sfftrion, sfeiccesÓTam^ei^ ' può essedo .ccciln^ 
ìat^oi;! ^'1 tnedinitlio efTettOk ■ 

Unendo adanijaa '.la . .volontà' a ([nésta .spezie, di 
9%mtì; io> Ile raécbigo. quanto basU.'peE' leadei; eoat^ 
delle fasi dMa cOtitempltmone: lofUàana. Io non ùdna^ 
qne bisogno di suppoitc altro cause: e la prima re-v 
g,oIa di filosofare mi vieta anzi di suppoi^e. 

La coDlcmpIazìone non incuo che Id seusazìon 
primitiva, è dncquc segucla di un urlo su le particelle 

(0 BoiniuvB praetcct: ad istiti propr.- rei tned: cura DotiiUu-, 
lAU g: 544 verbo pruiitag. 
(1) Tomi I. pagt »g3, . 



So SbL n. cui lOLr- 

/ sensi/ère j e sia che .debba ct^nfpadflr^ -eon 1' éétite' 

. meato di esse^ sìa òhe nei TOgq aocifaionflta ,it.Ì3t 
Ogni -caso il sao stimolo. ■■ ' 

' Uno da'^cBpi'àiilebedenlì farà nasove «o^ìdnbbìoi. ' 
SctIb' Btostaàon primitiva è per qualche tetilpO' ^ost» 
nuta o per lo mena replicata impressiom yii»nÌAsir 

'. me ed il più che si piiò, similari , non è beb ^rto 
che apparlenga ad una stessa parte sensifera , anzi che 
a molte che entrino successivamente in azione. In que- 
sto ultimo caso può chiedersi qual di esse resti addetr 
ta alla contemplazione ,Z(>c^ù»ia..'Semhni~ natnrale, che 
l'ultimar a conc^ir.la fiuizione y iveaàp finbiVk'h ,pià 
&etoa:iUUe impressioni a>ggàtiVe,ua, a pari cìrcOst^Cj 
1» pijt 'Vivamente agitata, ed Ih couGegnntzaJa più. - 

' alta a rit^iamare l' afflusso degU^ stimoli intemL- Non 
sembra al contrario che le altre dì già cadute in jr^ 
poso sien disposte ad attirarli nella maniera medesima, . 
Che se per caUsc specifiche le quali non sono impos- 
sibili, le attirassero., in. .fatti J. no» verrd>bÉ , allora a 
prodursi la cotit^plóimm ..lochàaa ma la riciiv^ama 

' di'tmb.dì.^s^^s-stati dell'anìitia -i quali appunto ooni^ 
'pMcro - l^t .'.(^auoiie primitiTa. .C^ appari^ cUl - capo, 
segnèate. -•■ . ' , ' . ■ , ^ 
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Cosa sia la ricordanza. 

Giusta nn parere volgare che verrà esaminato fra 
poco, la percezione eccitata da un oggetto presente può 
ritornare allo spìrito senza clie 1' oggetto ritorni. Essa 
allora suol . ditti o ridestata o rinnovata , od anche ri- 
pxpdotla: ed dò' che ì. mfEtH . "Sotictu ànno voluto 
indicarci , -^allorclrè- ànnof istituita i vocaboli di rìcor- 
dansa o rammentanza. Il re in vero è un contrattò o 
di retro o di rursus. Con la espressione di mefis si è 
contrassegnata assai spesso o la sostanza intelligente o 
la int^geuza medosiinai $i sa in 6iie che cor non . 
£ rado impioto. OOIB^ . equivalente di anima. Quindi 
rkordanea o rammentanza posson fecilmente risolversi 
in rursus ad cor, runttf m^ltBtà. 

In questa posizione etimologica non è per an- 
che necessario che la idea in proposito sia riconosciu- 
ta per n/jfi'cn. Talvolta in falti ci si mostra sotto 1' a- . 
spetto di nuova : ed nu istante dopo troviamo che l'ab- 
biamo espressa in, uno scritto ([)■ Ci verrà in pie^it^-,- 

(i) TBAcr ideologi capi lU.=Wolpli; Psycbol: Empjr; g: i;R — 
Anche' il BosKHAVB'dicèTa'lt Aliqaaiido rem cogi^mat uilè' «ogi- 
<i4iiuan one priorà ct^itaSonU ceiùdmtiìii: «t tdDc.pnldinU,-!)!)»-' 
<i prima vice ,aic copiare. De morbi nerv: pag: ilio ad iSi — Vtdl- 
IlooAtD Stewut Philoa: de l'esprit, voli 3,,^g!,'i{|B- 

Laueusqh», Genealogia. Tom. I. ^ .' 
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un vóct^lò^ché noa^sappiàm d!'. avere ìm^ratòj 
eoi tà è incogoìto il senso. JPòireinp in vano -a tòtìfKH . 
tutta la nostra intelligenza, liiKle ricordare a ^lat lin- 
goa esso mai appartenga. Resteremo in fine net dnb- 
bio , se la voee ' a cui pensiamo, sia.quasi un ^nòcct . 
fortuito delle nostre forze mentali f O paf dipenda', dar, 
ub fatto che abbiamo forse obblìatO.LàtroTèremo'iodi- 
in aa libro che andiam rileggendo^ e ■divbiteói tórti ' 
cbe ' altra volta' rabbiainct avuta presente.- . 

-' Noi-diifaostreTemo a suo Inogo' clie non potremmo 
riferire la perceKlone richiamala ad nn tempo antece- 
dènte, o si^ tenerla per. antica senza formare nn giu- 
dizio. Grì^anò Wot^io & presentita questa verità car- 
diale die tanti' -ànno neglètta ji):'eil il conte Tbxgt 
non- la oc^lt^ nd suo trattato ideologico (a)^ 

-': CiWTtòo V. ■. ■■ ■ ■ ■ - 

" ^ & la ricoi^ànsa sia - sedazione; 

Paragoniam la ricordanza alta contemplaziane di 
dn fiore : ed indaghiamo attentamente , se queste due 
fimzloni fiien di diverse nature^ 

' ' Ma »on chiudoQ: fijrse in. se stesse ij^edcstmì 
1nrt6.3 Nea inno :forsé io^^eàto Io atesso b&hòiuìo' 



(0 PsyBboli ndìoni g: 377: 
(,9) JdMiogik eip:-IU, ' 
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V ài esiiléii», lo tvSufpo Otsta ,dàV lóì £ per espH- 
ra^mì in breve non vi è la stessa eosctenxà 7 ^ell^uria 
in somma i!ì esse avvertiamo forse alcuna cosa- che 
non avvertiamo nell'altra? (i) ' \ 

Se dopo aver visto quel fiore io seguo: ancfòia a ' 
p(àiSB)rT{;j- io Mntemplo. Se dietib' nb lUbae di dììAra- 
iiolie me ne risolse ioiJSrovviìD '9 'pipastéio'^ io ne ò 
ricorAméa: L'oggetto esténore in entrambi» f cBsi i 
lontaila. La idea- ia enlrambì è la stessa ^ se si p»^ 
scinde da' gradi. Come mai per Io passaggio d! un breve 
spasto di tempo dovrebbe partirsi iu due atti dandole 
Eversa ? 

JLa contemplazione e la ricordanza anno altre note 
bomnni Smto V application delio' Mpìrito e pitiliuigata 
ed intaun- può Vgaa. e l'altra fimzions £vBmt poco a : 
pMQ^ A «oWgioa (b fetalmente' irendwai «tittia ddtit 
-fltnnidcai ptitlitìva.- k»'- prcdO' Ài &Ui tée yfiìò- ae- 
csda .fl nelfat foUtfl 4 nel delitioi Minte' tìp^'&taàsee- 
viamo delle xammultt^é^ A ■ foHi ed ' aoébmpagaatfl' 



(l) HiliA ^flert idea Aethii^ ricordati ah Aetliiopis praìieniit 
i^M. In eo diBfraat, quod'Kiuua exlnaut Gt, qusnda Aetliiop* 
CMim BM tilt pEasMD» julnniu aiitcìn, quando Aelbiopem mibi per 
co|ÌUIiaDem l t ( l fMM iitp.-Moh Ideo non in mente perinde Knn» pra- 
flcltnr. Veniro alter *b extern» ama orìtdr , alter ab intcroa , live 
intra noi ipiM prteimie. Ih>iiin: pracl: in iMil: proiin cum noli» 
HuLiii ad S- ^73' verbo iniend pag; — Ilem a4 S'.S?? vetlM 
JbrIÙer pagi a56. tom: Ut. 
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ancora moti sì decisivi c precisi, come .se fossev 

provocate da oggetti presenti (i)- 

. . Per tutto ciò la ricordanza e la contemplazione 
tochana .an tanta unità di natura, quanto ve n' èira 
la contemplazione e la sensazion primitiva. Tutte e tre 

.^e' fiuuEtósi non sono altro clic parti dì una fimiione 
nederima. La' contflmjplaùonié ' si . disse ima stnsaàon 
oat^nualai e' la ricordama pud dirsi iinR;nn(aiiH>n 
l>rod<Ma. . <„.' 

". 

. ' , ; . . Capitolo VI. , / 

• Qaòl. sia stata £ qpìmone_ di alcuni illustri ideoìog^ 
-su 'l ò^eòo del pitcedznte capitolo. * 

Ciò che ò stabilito poc^anzi, è di già stato inse- 
gnato da molti illustri ideoJogì : ma non» ò stato ^er. 
ciò immune dalla contraddi'/, io ni: di altri. Di (juesti 'al 
pari e di quelli mi giova fere alcun cenno. 

a Ogn'idea <di(w Iiochb^ la quale nello Spirilo, 
t o ih tuia percenone attuale o essendo stata attnal- 
w diente contrattaci di tal maniera neOò spirito, che 
A può tornare ad essere una pèrcezìone aUuale per via 

(l> Vedete il ViB.Swm™ comnicnt-. in aphor: Bópfhivii ile 
cognt el curi moli)» ad g.. 104. pag: ijg. toI. I. 

Prarlect: actdemt in iiiilìti propri mi medi cum BÒtii Hiulkk 
ad 700. ftjp 330 tomi HI.' 
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tf della memoria (i) ». Ciò è dur% ìd altri termìOL cli'à 

0 primitiva o riprodotta. 

La ini ma gì nazione presso il Wolf è precisamente 
quell'atto cLe ù designato co'not^i di rammentanza o 
ricordanza. Or la facoltà d' immaginare non è per lai 
altra cosa cli^ la facoltà ■di riprodurre le percezioni a- 
cute altra volta {a). La 'ìnunaginazione (ci dice altrove) 
è una sensazion conlì>tii(iÌSiJ. Secondo i snoi propriiprìa-- 
cipii 1' avrebbe detta atiGOr meglio una sensazùm ré' 
prodotta (3). , 

Scrìve il CoimiLLXc che a allóra ^anjo le nostre 
K percezisni si ripetono; Is coscienza Spesso à awer- 
« te che noi le abbiamo' avute .»., Eì cerca al- 
bore in qasl'modo possiamo averle di nnpvo {S)i eJ 
apre così il rneécanismo della nostra memoria. Le sue 
idee su 'I proposito' son precisamentB le mie. 

« L'anima (dice Bon.iet) conserva un sentimento 
« più o meno vivo j piìi o meno distinto delle modi-' 
a ficazioni eh' ella riveste. Quando élla prova di nno- 
a vo una '<H queste modìBcazionì ; efla sente clie già l'à 

1 [ffovate, e che ella è di già stata della maDierame- 
H desima. Questo è ciò ~propTÌainente ohe sì chiama 

<0 ÌiÌtt! I. chi 3. §1 ao. ' _ ' 
- '- (aV FUIotqpUa déSBÌUva per BAomnmnf edtèCU jagt 134» ' 
tn«. 7^3. - ■ ' . , 

(3) n>ldi pigi aSj). ' 
(0 EWaj parli I. Kcti a. A: I. §: i5. ^ 
15) Logic». . 
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reminiicenta t^). Io ne parlerò sotto il titolo ài 
rfiìOTtoscùnehto- Basi» per ora al* mio proposito che que- 
sto ideologo' aminetta,' osa certa fapzione mentale, per 
CUT ìe saósazìofù già' avute e non Timiovate dagli Og- 
getti tornan tuttavia ad aversi.' Questa è la 'ricord^aza. 

" Le 'operazioni della memoria (fecondo lo Ster 
t> wart} si riferiscono o alle cose ed a' rapporti mutui 
u di esse o agli avvebimenti. Nel primo caso i pea- 
<r sieri, clie ^nno esistìtó altra volta nello spifpo , p08- 
, B spfio a t)oi riamare senza' suggerirci. \a idea dej 
, u passato ,o dì una tnodi;GcazÌone di tempo-^ corno 
'< quando' io ripeto .de' versi che t> imparato a memo- 
a ria , o quando ò pascati al pensiero i Jtratti di 
" un amico -assente. In ijuesl' ultimo caso egli è vero 
Il clic i filosofi distinguono una tale operazione dello 
'I spirito co'l nome di concezione » (3). Io l'ù distinta- 
con quello di ricordàraa o nimmentanza : ed 6 am- 
messo Intanto con lo Stbwiiìt che questa fnnzìoiiB 
consiste in'una riproduzione d'idee. 

Il KiiDG presenta in poche voci la sua opinione 
EU l' uopo » La fantasia riproduttiva ( egli dice ) è la 
u forza .memoratira: ìa Jàntana produttiva può chja-' 
- u marsi forza cTìlniiiaginajre n (3). * 



PfùliMi de r cqirit hno: a, pagi jedn I. ok in. 
0> Dactcìni elemcnt: §: jS. pigi 56. ' 
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In altro luogo egli scrive clic " la durata delle 
" i-appi-csentazioni dell' auima il rcstauramento la trafr- 
<< formazioue ed il riconoscimento di essé sonoajf- 
,<f fari* (le' sensi inteniì » (a). ' 

II RoBDiBT non pen^ altrimenti « Dà dbe nn' al- 
" tra sensazione analoga ( alla impressione passata ) 
« verrà a risvegliarla; quesla si riprodurrà con tutta 
_» la sua ibrza ed accompagnata dal Sentimento di es- 
u. seroe stati affetti uua volta, c di lutEc le circostanze 
u in cni lo siamo stati » (3). 

Il BoEBSLvs in ' 6ne il Van-Swiex^h il C^sims ed> 
altri fisiologi kaaa apertameide insegnata' la' dottrina • 
medesima (4}- 

Ma par clie il Tracv non 1' approvi " La ricor- 
« danza ( egli dice ) non è quelìa stessa sensazione, 
a non è la stessa operazione intellelluale rh'ebbi pri' 
'« ma: non è esattamente quell'atto medesimo di mia 
u aensibilìtà n Osserva egli in effetti che non è 
punto occasionata da quello stesso motq di membra 
e con r ajuto di qne' muscoli che fiii-on prima jn 
azione. Non è nè anche ridestata, per quanto al- 
jneno «gU crede , nel swaa stesso di - quell' oliano 

egli G&iama pensante. Poiché se vi si ripetesse 

0) Vedi il'cap: IV.' Sex: a. di questo librò. 
<a> Pathalogiia k^ioi §= '4'^ òb«er»i ■ « . 
C3} PhilMi natar: chi IV. pa^i 33. 

(4) Bd;uavi ita morb: ne^vì pagi iSo. col a a= Vi>-Sivirts> 
ad iphor: de.cogn: et'cur: minltu-'g: 700. voi: a. 'p^i Zw^Ct.- 
want rapporti eo: voi; Iv pagt.ifo.' 
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esattamente e pienamente qual'era; non sarebbe più 
rammentanza ma sensazian rinnovata. Farlaudo adun- 
que, a, rigore,' ai dir^ che forse rappresenta y ma non. 
gii' die riproduca 4]uè^ itiasaiioae medesima' (l); . 

Tuno ^erò' che ji divari» fra la teorìa' del Tucr 
e 'le gi^ esposte presuppónga ua equivoco. Alboóa vero 
i riprodursi., altro è riprodursi ^gattamente. e ' piéna- 
meiite come prima. Diranno mbM che la ortida pr^ 
cedentemeAte estirpata sì è riprodotta in un campo : 
ma non . perciò soslerrano che debba avere F àlteEzft 
la spesacEza e le altre note, sotto cui prima' si offriva. 
- Se un orologio si ferma , e toma quindi ad Bfprej noa. 
si dirà impropriamente che siasi riprodotto il suo moto. 
Qnetto tuttavìa potrà^ eSsere o più o meno vibrato : e 
potrà rivestir qualche modo che non avea per lo in- 
nanzi. Senza dubbio la riproduzione non e' ref&tiva al- 
l' indivìdua, ma solamente alla specie. 

Niuuo al pari può ammettere , e nluno à ammes- 
so in^eCfctti , che la sensazión primitiva sia esattamente 
la medesima -che la nemotaliva. Certamente' l'ima non 
è -F altra, 'e non i ìn tutto come l'altra (a). Io os-. 
. ««"vava , ad esetnpici, che quella, è spesso più intensa 
e perciò, più chiara di questa. Non ò u£ anche taciuta 
che se la seconda raggiangebiB in quanto al grado la 
'prima ; potr^be jadm!ol,a, supporre la ntunra.aEion 
dell'oggetto dlie una volta- avèramo presente, e che 
CO togira-parle III. Bi: 5. ._ . 
(a) BiwMT èva; clmp: IX. , ' . . . 
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ia' «fletti, è lontano.' Tuttavia la prima e-. la fieconda 
àfano ùb^ analogia così- stretta , che secondo i modirì- 
cevuti dal comune degli «omini , può l' ima dirsi rin- 
novata o riprodotta uell' altra. 

/ Che si direbbe adunque (può chiedermisi) se fosse 
dovuta al nuovo imphlìo, dell' ometto e^riore? Non 
si avrdbbe solo jìo rispondo)- ima snisazìon -riprodotta; 
ma à avrebbe anzi riprodotKt una -seiiss^ioa ptiodttvtl. 
Goo epiteto 'più enetgiió- ^ì'^otrebbe. dirla ripetuta od ~ 
anche meglio ricorrente. 

Del resto è d'uopo cònfessavo che ben di raJo* 
ùoa parola à un senso cos'i proprio e così ina- 
lienabile , d^non potersi àccomodàre sen^a patente ' 
violenza né 'bAche ' a'^^ensì 'pi& prossimi.: c spesso 
è d'uopo che riceva «onvenriiìnBlraebté dagli uo'aiiiii •. 
tutto ciò che forse àiAnéa alla stia dèt«:ini nazione na- 
tiva. Il nuovo moto di un. mulino che da qualche 'ttem- 
po età fermo , potrà derivare dàll' acqua e dalla- forE» 
di un bruto: ed agliata forse dall'una monterà al grado 
precedente, mentre agitata dall' alira resteià molto al 
di sotto. Ciò non ostante può dirsi che si riprodunà 
nel primo oaso , e- che si npiodnicà jiel 8è(^ndo. ,Ghi 
Tovrà dunque limitare oonvenèvolmentb la frase ad un 
solo de' due , dovrà assodài^e' qualche nota che faccia 
sentir questo fine. È tale' appunto il mio mefii^o. Dopo 
'aver disegnata co'l npme dì sens'azion primiliva la Oc- 
casionata dall' urtò dì- un oggetto' esterno presente, io 
ripeto questo nome, s« voglio indicare T efTettQ, della 
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ripcfizio" (Vi questo urlo. Cosi avviene ch& le voci non 
di sciisanion [irirnitiva rii>rodotta ma' di sensazion ri- 
prodotta sieno esclusivamente dedicate a cootrassega^' 
'queliti idea che. mi propongo di cEprÌQielre. 

CARipìi,o ' VII.; . ., , 

Se la ricordanza venga odcasionaia àa slimoU ,• 

« O dimostrato che la ricordanza e la sensaziop pti< 
tnitiTa som. degU eSstti pertinenti . ad oh medeGimo ^ 

' De». Per Ist seconda norma filosofica, d^ibono. quindi' 
«ttnbuirsi.alle medesime' -càos^ Or la seosazìoa ùprt^ 
ducfr C0.1 movimento 'Eeosifèr^' si «[vodiice adunque 
co'l riprodtosi. del moviménto medesimo (i)- 

GH agenti atti ' a riprodurlo son cosi numerosi , 
come losbno gli stimoli che possono imprimere uu urlo 
alle particelle sensìfbre. La volontà gli UQiori i vapori. 
ìtflu^eUttrioo'il-calotìco pofison sexVire a questo, aio. 
/ ''Q'^°i*^° iù efletti tentiamo di ricocd^ cow^ 
ei il nostro sforzo ' toIÌUto si va poco a poco «pie- 
gando} pròporzionalipei^ ttl inejwimo si vau destando 

0} %<^nL«c lo^qoa jpsrtr L oh; IXm> Bonn iawy àiMpt 
Tllr IJ[ aBaiim phit: nati éupt IV. f/tg. 33.E=^aEUiiVB pnelect:, 
acadcmi ìd projiri inititut: cum natii Hu.Ln g: Sjg. SSo. 58u = 
Sinnn '■■TlqÓBmva.^ pati il. lep: HI g!'4> B; '3. n Cium titai I, 
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le ideo die parean qaasi assopite. Non giova al- 
F'nopo d' indagare se, questa nostra azione sia imme- 
diata e diretta su le particelle sensifeie i di cui moti 
Je dan fuori. Eorse -è .ijro che non. giunge a partorire ' 
F'efietto, se non a forza d'insistere alle nozioni presenti, 
p sia a forza di amneittare ì lispettìvì moti cèrelu^. 
Sì vedrà- in fatti a sno luoga th» la. prop^gasione di 
questi può farne sorger degli allR nelle jiai^tìfcelle ia- 
secvientì alle percezioni dtspsrse, 'ed ìn tal guisa ri- 
chiamarle. Checché di ciò vogliajlrsi, i nostri ricordi 
arbitrarli son sempre dovuti allo stimolo : ed o lo stì- 
inolo è identico alla opcrazion volitiva , o parte al- - 
meno da essa (i). 

Sogliono i sogni chiamarsi una ripetizione infedele 
^e1|e nppiese^Umze . diqme : e si è sorpreso dì tró- 
varvì delle DDEÌont 'bizzarre, di cui s' ignora la ori- 
gine. Molte di esse sono antiche ma non avute .per 
■tali: ed in conseguenza si riducono a delle mere ri- 
. cordanze. Il ridestarsi delle medesime rimonta spesso 
al ritardo della circolazione del sangue -ed al suo 
foncorso nel cerebro. Il sudore il riscaldamento del 
capo ed il colore accrescinto del volto spesso .in ef-, 
lètti accompagnano corso "del sónno. ÀHorcbè doi^ 
uaamo aòpinij .qnettì^enpmèni crescono. L» press!»' 

<i) Tedi M Set: U. Cip: IH* not: ,1. di qn^tò tlbro^''I«^ 
Stewast c'* inalila clie quando il rìchiimo ideile' idee fi Tolonlarìo ; 
fi chiana iniogl^ rteotteclioiuPhilt àt fei^rictom:!!. pagi igfjwM, 
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dello, stbmaco e de' visceri prossimi su del nostro 
diaframma forma ìn tal caso un ostacolo alla ài- 
lalazione del petto ed all' aeioD de' . polmoni 
II sangue v^gnraite'dalla céra, superiore . à nel Edio de- 
stro del cuore un ritardo anzi che possa gettarsi net 
1' arteria polmonare. Intanto la estremità opposta della 
colonna del fluido fa nel cervello una pausa, e v'im- 
prime quindi uno stimolo più avanzato cbe al solito. 

Io osservava poc' anzi che la mania ed il delirio 
sogliono otTrir lo spettacolo delle ricordanze piò vive : 
e niuno ignora qual impeto e quale alibondan^ di 
saogne invadano .alloca la testa. Sovvente £ fervido il 
fronte, il^ color del volto' è infiammato , ed il Snido 
rosso è sparso uegli occhi (2). 

Si scorge ora il motivo, onde la parola di erin- 
.nern ì: consacrata da' tedeschi ad indicare il licordarsi. 
Eriimer sorge da innere intrinseco ihtenìo. È dnaq^B 
idoneo ad esprimere che* se le sehsaEiom'priimtÌTe sono, 
occasionate dall'arto degli oggetti circostanti } son poi' 
riprodotte dalla forza de^ì stimoli interni (3). . , 



- ' di, WuiTi dei luatndLei ncrvcuies voi: II. chap; VI. 1 18.' 

P*p lai- ■ 

(3} Quéaln circDslanic ftcoiilriuo spetsissìnia nelle dcicrìzioiù 
duté dal l'ini, , dello SvuUheih ce: ' ' • 

(?) Vedi li cap: V. dqL' L di ([oeàu S.caone. 
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-Corueguerila dfs' 'précédenti. Qt^it(^., ' 

Cosà- io inteiidà jKr atUtndini tnem (fratine s qaasi. 
■ ■ memorative. . 

■ '- Quegli eòbitanti .che aUiersaQff nelL'intfmo del; 
«(«■{IO ,-8pii dnn!]ue',aUi a |>rDtearae 'irinotvn0R&> sen-, 
sj^ro.' ViQsaaa- e^i Ugnalmeitte; còntini^re la scossa :die . 
ffi iioei vdta' inCenta . a' iiaetci' ocgant esterni. Ma an 
bisogno di rinvenire la eccitabilità di quéste parli an- 
tecedentemente esercitata dalla sensazion pvimlliva. 

Qual è duDijue il cangiaraento che quest' ultima 
induce , e per cui gli stimoli interni possono ormai o- 
perare con un novello successo I La eccitabilità senza 
clobbio è proprietà or|anica ; prìncipalm'ente è tale e _ 
non altra, perchè la materia in cui sorge, à un certo 
« 'non altro ordine: 'bob depoue mai un suo gusto, 
noo lo racquista ,"e no'l varia , se non perclié questo 
dato è sottoposto a vicenda. La scusaziou primitiva è 
iuDoltre un movimento. Può in conseguenza far prcu- 
dere una situazione novella alle particelle componenti 
dell' organo esterno e sensifero. Può cagionare ad esse 
^le perdite o pur degli aumenti. Puù in conseguenza 
provvederle di. Una più grande sveltezsa e ^osl farìe 
più idonee al rìnnovamcàto . degli att!.< Si sa in.Tcro 
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che. Vieseràzìo' ài qaal.si 'si'a macduna oé'&dUta il 
moto (i), e perciò Io rmdÈ ripetibile sotto: impulisìoni 
più deboli 0- per. altera causa mcn Sestre. Vùsl bande- 
rnota .poco m6bi1é' alT intorno deir asse non girerà ^- 
r urto del vento : si' renderà tosto più docile , se io- 
coniincierà ad esser volta dalla mano dell' uomo. 

Sia che taluna di queste cause, sia che tutte in- 
sieme si adottino, è per Io meno iodubì tato che per 
là sen^asion primeva 1* organismo cerebralè si can^; 
e che in ^ questa fàsele parti Ì0eceìtab!lì da 
talimi stimoli' ÌQterni sì &iìao pòi. ^^CGttifiQÌ ' di' risaia 
tinie ' la' scossa. Àcquistan dunqae atdtaclmi di cni^pì4ii» 
eran nude, e che diìamerò memaràtive^ 

Questa espressione h la formola di un dì que* 
problemi che soglion dirsi indetorminati nel linguaggio 
dell' algebra. Contiene al certo un' incognita la' quale 
può eqmralère a m61^ e varii vàlon ; ed ÌB"'iicin ''pre- 
tendo nascondera con Ih novità .dt^ i^caKoIì la'IUipOs-' ' 
sibilllt't di precisarti. Io cercava solo ims voce cho Vie-' ^ 
vemRnfe avesse indicato uu fatto oscii'ro itta Certo j e " 
che potessi quindi impiegare sènza illnisioiie c2 equi- 
voco ne' raziocini i successivi. Jo sperO che le attìtti^ni 
mBinol'adt'e slen bastanti a qaest' uopo. 

Non' possOD esse formarsi' sen^a' un movimento A' 
fo}te , com*& Beces^riò à foràìre là sensazìbn primitiva. ' 

(i Fra g)* iannmerBb'ni etempìi che' di ciò la aperìenza ct'o(ft«, 
i ftatf'recati-^ GtiMu oon* (imo i meno diatinti Tom: a. pag. 35a. ' 
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S<: non fospc 'jucslo dotato di mia si grande veemcn- 
7.n ; CIÒ non ostante produiTcbbc alcuna cosa di simile. 
Come ancora in questo caso costituirebbe uu eseicisio 
ài una particella sensìtera j come tpttavìd le imprime- 
lebhe una fadtezia ùovella di replicar Io stesso attoj 
Cosi "dowebbè lasciarvi un'attitudine organica che se 
non se^e aUa memoria , potrebbe avere altri usi. Io 
mOstrctrò qaSlÌ< ;ìcno nella seguente sezione. Gbiamci 
iiitaàto quest'' àHitadIne non già memorativa ma quasi 
memorativa. 

Gùii'Oto IX. 

Come la oiservazùjni de* medici confèrmino direttamente 
la realità delle attitudini memorative. 

Kon era arduo T accorgersi che la capacità de^'' 
litoidi fosse radicata nel corpo: poiché ne segue strct-' 
tnniente e rigorosamente le fasi. Tutti sanno che vispa^^ 
ne' primi MÌ^3»ridèlla vita, s'intorpidisce negli' ultimi. 
Talvolta è sUta cancellata dall' azion del fireddo e 
dell'umido (1) o dall' ecces^sivo ardore del sole (a| — 
In alcuni infermi è mancata sia per le impurità dello 
stomaco , sia in conseguenEa di una colica , di una 
tosse convulsiva o di parosìsmi epilettici (3). Elsseodo 

(0 Fimi' de 1' aliéualjDn mentale pag: 5t. doU 

(3) TiMor ^oimali de'ncr.i toni; ilL IJr^gi '1^^^ 
lom: HI. pjcti I. pnp ijtì— ' ' ' ' - 
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in allrl <lannRgsiata dalla initazionc de' vermi J non « 
ritornata al suo gi'ado, che quando il corpo à depo- 
sto questa cagione malcilcR (i). Atcuoi illustri scienziati , 
che aveaii sofferto ^ellc febbri o de' morbi acuti d! at* 
tea specie, perdettero ogu' idea delle produzioni più 
cote d^ .loro talento : ed o DOti mai si persuasero , 9 
si persuasero tf gran pena di esseme stati gliaatori 
Mglti di quei clie sopravvissero alla famosa peste dì 
Atene , avcano obbliato anche i nomi degli oggetti piìt 
OTvii (3). Altre volte la smemoratczza è prontamente 
derivata sia dall' azion del vino o dell' alcool, sia da 
quella de' veleni (4)- Talora ò stata conscguenEa dì un 
. cangiamento dell' utero. Il Signor Vq-leils in fatti as- 
sicura che certa donna a lui. nota,, avendo, dato fuori 
il primo, parto; .si ppvò -aCf^tta' fer mo^o die 'non 
conservavEi più idea di ciò che Tera avvenuto dal tempo 
delle nozze iu appresso. Si lasciù appéna persuadere 
da' suoi congiunti ed amici che avesse un figlio ed 
uno speleo: .uè mai rammentò il primo anno, del suo 
matrim,onio [Si, la certp. infertilirà pc^ coi^rapo le fa- 
coltà memorative si son'p i^vìgopte in maniera da SQ- 
Ecitar la sorpresa « O -sentito { dice Pinbl) io stesso 

' 05, Tissot' de'mili de'n^rvi loin: III. pari: I. pag: .j.^. tS — 
. (tf)' MoBMOra ctitj Urt! a. chap; io^ Boihiuve prsckntt acB- 
(tcmi lif propn iiutitiTci mcdiou cum qDUi Haiilw^ 5&i.pa§: 
»5g.' vcAo Muchanica voli 3. b SpoiinM mit U folie pag: i58: 

(t) Pmu noiogri III. 3S. 4; ™B(»nBi,vB'Uiiit: g. 5Si in Gne 
pagi a6i; lo»! 01. . ' ' T ' 

(J3) DMuiccal phjaiol: inlellMt; pagi loi — 
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■ uh maoiaca declamare con grazia e con diacci^ 
a uimento squisito una serie più o meno lunga de* 
a Vetsi di VuGiLio'o di OrIziq die da lungo teoipo 
« etsn dispani dalla rìmembranut di Lai:>poic|tè do- 
« pò aver avuta un'edncaziòne avea por venti anni di- 
« morato nelle colonie ' di America , nou dì altra cosft 
« occupandosi , ohe della propria fortuna (i). La con^ 
H tessa di Lai-al (aggiunge lo Spurzebim) è stata allevata 
Il nel paese di Gnllés. NelU età adulta ella ayea ob- 
H bliata la lingua del paese, dove avea passata la 
. « iufaniia. Essendosi quindi infermata j ^ìa. prDtUKH 
sdava, Bel ddirio. alctme parole scoooidute alle per- 
« sone circostanti, ma che eraà comprese da'aDa-Tcc 
u chia infermiera che sapea la lingua di Galles (a). 
11 BENiTEnio in fine ci attesta di esservi slato un indi- 
viduo a cui una forte malattia area rapita la memoria, 
e ché la ncqrastò co'l soccorso di un flusso di ven- 
tre (3). ■ 

-'Malgràdo tutto ci&, non mi t noto che alttuns 
persona ragionevole eia maì'stata persuasa cbe là, fa- 
colti de'rìcdrdi abbia . la sua residenza O nel tubo in- 
testinale o nel sistema aiterioso e venoso, o nella ma- 
trice o nel cuore. Il volgo aneoi'a sojipoiie che queste 
parti del corpo uuit altrimenti inlluiscauo su le nostre 

(t) De l' atiàut: meni! §. (ai •* 
(a) Sor la folio pig. 94a— .'. ' : 

<3) Abdi morb: hi<t;4S>» ~ . 
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ranunentanze , clie péc gli orgaói legatili con cui soiio 
uniteal ^rvcllt). Il'^oigoaiMjoi'a -à ilcosttime di strofinare 
la 'frónte', allordiè noa Taoimenta una cosa, delitf qaa~ 
ic n<» pertanto sa di aver avuto la idea. 'È stato poi 
raccontato che il professore Scuudeht a cui un àiale 
nervoso avcii tolta la memoria . si sforzava ai riecci- 
tarla co'l frc^-.ìi- hi <L1 u:,~o . ove il dottor 
Gall collocò il soglio della cos'i delta cosmognosi (i). 
Anche quando la origine delle impressioni lesive è 
nell'addome nello sftinaco od, in altra parte della mac- 
china -j è nel capo che sentiamo o che crediamo sen-' 
tire .certo stordimento o torpore. Quando il vigor de*" 
ijmedìi à ntìlmcnte operato su quelle sedi del morbo j 
è nel capo nncor^ clic sentiamo la serenità la sveltez- 
za e (jiifisi il di.'.Ìuj[)fgiio di'lla mente. 

, Le osservazioni di: fisici sono interamente con- 
formi a , queste jadìcazìoni automalicbe. Ndn 'solo in 
latti diiraostrana in 'una maniera, decisiva .qnabto sia' 
stretto il consenso fra la macchinetfa encefalica e tutto 
3'Testo degli organi; ma ci fan vedere in (liille 
ohe ló seoncei-t'o diretto ed immediato di esìa é Io spe- 
dtènte pi4 pronto per alterar la memoria. Il Tissor à 
TèdntO' una donna di rilcuitiva si pronta che diètro' 
nna semplice lettura poteva imparare più pagint: : 
pùrdè questo pregio dopo essere slata sottopo- 
sta a. ce&lgie lunghe e violente (a). Il Tvlpio V Ildaho 

CO UnUBcwK phfnol: intellect: pap loi. iSs. 907. 3a6. 
Temi n. parti II. Capi XIII. §. 83. trattato de' ncrrì 
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il Mbibohto J Bohelli iI Dehakcson an data la storia 
di nomini, in cui la memoria si spense siq per tin col- 
po ne] capo, sia pei- una ferita uotaliilc, mh ancor-i 
pec semplicé depressione dt-l n'amo (i) Vtii allri il 
Wepper ne aggiunge nella sua ojicra postuma intorno a' 
mali della Icsla (a). Si legge ancora un esempio di memo- 
ria offesa per catlula c scgiientcìncnte nntci^ata (3)- Si os- 
serva ancora che talvolta essa scompansce co '1 ctiu- 
dersi, e ncompansce co 'L napcirsi di una ferita capi- 
tale (4)- Le descrizioni del Bhikio , del Platprj del- 
1 Hi^ERS, del PANAnOLo, M WiLLis o <I1 aUr! medie; 
ilhistn ci ànnn lnuolli-<. insegnalo d,.. spcssu' ^■.lte i 

vello ugualmente duro che sceco, o mgotnbrato da 
acque , o a.ssuilinto da idatidi , o stranamehte flaccido 
c molle. Talvolta al coi-po calloso ineriva nu tumore: 
e talvolta in altro sito si scorgeva altro guasto. l\on 
ewi in fine chi ignori che sotto gli eccessi apoplettici, 
la di -CUI forza si spiega prmcipalmenta- nel capo , o 
^ non mai o qiian mai la virtù memaratiwresl& immane 



(0 Tdlpios lib: W. hist: i5 =3-HìUi*hui cpoI: a — nbscrv ^3= 
MitiEonuiD9 <1p larso rmmo nuni: 59=Boreli.i coni- a vbseiv- 
53=n£MAsr.rnrY |ihv5ir,l; niiHIrrt; pag: «07, Vali MU: lib: I-'<^^' 
Vili, c XJ. S 

(1) OLscrv; un.. ia9,=G;.,ini. io3. 18;. ^' 

Brcslav: A: irai. M: scpl^ 

C4>^ÌggMd g. 58i m,ht Sd-UiUTi'»»^ ìì^^^u^ 
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da ,1 dite: e no soffre spesso st grari cbe si sco- 
nosccm le lettere , si disimparan le arti e per fino il 
sito della casa, il nome de^ congiunti ed>lpr$^ió (i). 

£ dunque certo nel &tto che la facoltà di coi 
parlo, non è glamiaéi costituita nella sua condiaìon 
oaturale, allorché no» è sano il cervello; che sia per 
le innovazioni causategli dal decorso del tempo , sia 
per 'oflese immediate o che gli siano trasfuse da altre 
parti del corpo , pn& essir alterala e distrnt& J che 
^on ci appartióie in consegaenza ^ se .non in qtùiiito 
abbiamo quest'.organOj e nel i&odo in cui T aboliamo; 
cbe per smirmi di altri tèrmini, non è dunque- eseiv 
dtata , sa non mediante il suo ufScio o sia per un^ 
~ idoneità che gli è propria. È questa appunto TattitUf 
(line che si chiamò memorativa. 

Né le supposiaiooi del \y'iLUs nè le più recènti 
del GtLL ci ànno ^abilitato a comprendèréa quali punti 
del cervulo prepisamente appartenga (a). {Toabapìvin- 
no quindi additare né in qual maniera si muti, n&t 
quando il suo mutamento sìa perpettib9e,a*8ensi ; ni 
ipiihào ancora impercettibile , tuttavia abbia luogo. 

(i) mi^iEK ad 581 loiti^ r« medicM'Biwuu'ni iioti 3v pag: 
a5g et scgu.- voi: 111 = Pisel sur r oti^nalioQ mentale g. l'oSEaSptn- 
'z«m iiir U falle fts- [5S — 

{■t) Wiiiis de cerebFO=DEiniiCEoi> Physiot: Ìntcll*cti pag: iSS. 
igS. io6.= 

Ua errore condmalc nelle ricerche del Willii e di alili fitìo- 
Ii^ è litio I) aajijHHTe dw li puteiiiHie e t* meiawia ma fivettet 



Sez, II. CÀS. IX. i^i 
FoESiamo adunque Ecopiire de^ gravi sconcerti aef^po 

tei» era bcB memore, e non iscopnre alcuno in colorò la 
1' ritenitiva era- lesa- Ma questa specie d' iguorania 
non debbe renderci dubbia fnr quella parte di scieu' 
sa cbe le osservazioni più caute au potuto procurarci- 
Le conseguenze che ne ò tratte j appariranno pm 
limpidi' , se SI avrà cuia di ravvicinare ed i fatti es- 
posti e gli analoghi a* rimanenti fenomeni della eco- 
nomia «nacchmale. Questo i'Hiò che pasro a^eseginre 
né* due capitoli prossinii. 



Come ì fiati esposti nel precedente capitolò possan 
ricbianuwsi alle legp comuni fisiob^ehe. 

^.[tritaa infauEia il cervello è si Jtlicato e si 
iòa potrebbe non mostrarsi estrema mente 
3'a11e varie impressioni degli oggetti circo- 
stantièdagli stimoli ÌDtemi.À per ciò non 'p'octf attitudine 
e per le sensaiioni primitive e per le riprodotte. Ma 
attesa la mancania di determinazioni forti seguite , 
iKlb essendo astretto a rìjpòtére certi moti sensiferij 
jnOQ può abituarsi a riprodurli. È quindi forza che 
'. .allora ci faccia osservar la memoria non multo 
tenace ma pronta. Nella pubertà successiva e iicil' ado- 
lescenia non può ancora aver sofferto un deteriora-, 
mento lì^|)^QfC^ della «uscettibSbllà; prìgit^ut^^b :am^ 
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dall'etera pailé è sicui'O che sempre più prova l'iti' 
flusso .di una volontà, ferma e decisa. SpuEsamcnte 
sdunqiie ripete certi moti sensiferi , li ripete con foi-za, 
e perciò «oqoista . a ripetorli la pfò malifesta destrezza. 
GonGìTia qaindi alla- memoria la' miacità più notabile 
«enea che rac^to detogbikUa.^onteiEa àntecedeatfe. M% 
nel progresso.degli. anni ra poco a-poGoutdoràndosi: e da 
questa paite più percle che bòa guadagni da quella di 
un'appllcazion ragionata. Come innoltre i neryi incalli- 
scono; COSI va decrescendo il piacere: e la volontà che Io ' 
segue, spiega quindi minor forza (i). Sotto questi dati 
è'naturale che la . memoria laoguìsca. Ma le idee coii- 
rispondenti agli stessi moti . sensiferi che fin dalla età 
più. tenera- e per sì lungo, tratto di tempo .si son re-- 
plicati A spesso j resEan tuttavia facil^sùoe. Perdò so- 
vente . si affacciano - alla 'mente del vecchio che par 
d'altronde restia a riprodurre le nuove (a). 

.Questo atida mento generale della facoltà memora- 
tiva è DOudimeno sottoposto a dell' eccezioni osser- 
xahili. La rigidezza del cervello può esser menala sì 
qIìxc da render anche impossibile il riunovamcnto de>^ 
noti i quali qccaùonc^o o formano le nozioni jnfan- ' 
tili. ua .rapporto, accidentale % le parti fluide e. 
le solide^ o. &a* diver^elemetatì'-^.deUe.wie'che deBs 
altre può esser ^uche Slamata in ima maniera sì enorme 

(i) Stiwìbt pUl: da P eiprìti toIi a. pag: aia. ai3. '314 — . 
B9EBB1.VE Praelect; academ: ad inàit: prapn cum notti Hjl- 
U« ad $. &61- verbo rMohaitica not:* 3. p^; aSg. Tol: 3 — 
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che tomi .quasi allo stato de' nosti'i primi amiì. Nel 
prinio caso non si vive se non alla maniera de' 
tronchi ,(i}. Nel . secondo la memoria à una tenacità 
cfià, picQÌoIa, «d vna sì grande .prontezeaj come l'à 
ne* fanciulli {3). % questo appuato lo. stato in Guimollì 
.vecclii. si. trovano^ quando -in orilliie alle ricordanze 
Jioi U dicìani rìinbai^Iutì.: e ta pe>, avrentara lo stato 
a', coi MARLBomKHroH si ridusse ne' sooì nltimi gioì'- 
ni (3). 

Non; evvi parte del coi-po in cui la vita non of- 
£ra quei procèsso mbdesimò che è attribuito al cei-vel* 
lo (19. Tolte QAndSsf e oederóli m'I cominciar della ìó> 
iànua^ tanto pià' facìlmetile subiscono, qtianto pià 
dìlHcilmente conservano le modificazioni rinevnte.'niKe 
diventan più forti, più compatte e pi& fenUe coli' ùi^ 
notti-arsi degli anni: e deponendo allora alcun poco 
della mobilita primitiva j sono iiicompaiabilracnte più 
proprie ed, a prolungarne l'esercizio til a ritenerne gli 
cfletti. Tutte finalmente irrigidendosi nella età più a^ 
TBDzata; -ed a.^n^pena Goncopisoono', ed a gran 
pena, iàprailncono i movi movimenti : mA' per P or£^ 
nano non si spogliaao 'JÌ qua* tB&nmenti id^itiuli cIm 

(1) HuLBi ai §. 53i- verbo mt^haniat boU 3. psg: aSg* 
Tol: 3_ *■ ' ■ ' " 

(1) CiBlNU Ti[^ortt ec. Uc'm: IT §. X. 
(3) CuiKii ihìAz 

(f) Cuuu rapporti ec: Voli I pagi 316- , 
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essendo connessi allo sfogo de' nostri primi bisogni ; 
sono in consegueuna i più antichi. È «juesto il corso 
regolare. Non però mancano esempi! sia di im torpore 
jnvincibiU f sì& di una sutceltibilità esagerata in certe 
inetubra del veccbin. 

Né ^nr le mataiioni .morbosa delle quali 6 iatto 
difjKtrBO nd pncfidenle capitolo j'ofTron huIIb di sira- 
no. Si <a in efièttì che variano le 'fmuioni dd corpo ^ 
secondo clie varia la forca di quel complesso di sti- 
moli da cui risulta la vita. Si sa che sono accresciute 
o diminuite od interrotte sia per la esorbitanza dì essi, 
sia per la molta penuria. SÌ sa che sono arrestate, 
che sono impedite più o meno e qualche volta fatte 
più vive dalla energia di quelle cause le quali attac- 
oano' .0 .ledono lo stesso tessuto atùmaln Si sa iir fine 
che restano ìrrepiìsthilmente distratte dalla dìsorganìz- 
eazion delle parli. Or son queste appunto le vicende 
che in tutti i fatti da me esposti la memoria esibisce. 
Si offre in tutti o sconcerto degli eccitanti generali o 
impressiOB di.-C4nSeJocali: eque^ poi o applicate im- 
niediataniente al cervello o propagate d' altronde. Evyi 
ìa consegnema quanto bapta a tvovace in essa il mo-, 
tivo, per eni uno, suoi atti tS^ cadoto In dts(»dìne: 
e le auitudimniemoratàv <à npresenhaidiretteda qud* 
)q leggi medesime che: soprintendono al corsó del|e ^ 
tre attìtodiiii organiche 

■ ■ 
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'Cane, ijùi .Jàttt in appartnaa pHi.anomali de' /meo- 
denti possan rii^amarfi alle' bggì camimi.foiolo' 
■ , ffcbei f ■ : : ■ ' 

-Ma. vi . sono . altri fatti, la spiegazione de' qnidi 
parrà molto diiiScile. Si conterà forse tra essi quello 
scemameoto parziale che sotto alcune malattie le ri- 
cordanze su3iisGOoo , e di cni la osservazione severa 
noD' ci lascia intanto alcun dubbio. Go^ certo notajo, 
dì cui. paria il Pusei, non sapea pìil cliiainare se stesso, 
la sua sposa, ! suoi figli,: aveva al pati obbliato e. di 
legger e. (li scrìvere. <}id. non oslaiite mostrava di ram- 
memorare gli oggetti che altra volta aveva sentiti , e 
cb'eran relativi al suo ufficio. Egli indicava i for- 
zieri che riucIjiuJeano gli atti , de' quali andavasi in 
cerca. Ei dava ancora altri segni da cui poteva rac- 
cogliersi che non avea perduto il coucnteDamento delle 
idee (i). Anche Ermanno Bobbuave àifatta meuzione 
di un uomo cbe non avendo avuto lesione delle fa- 
coltà iplelle^ve , avea dimcnticBtó i soli nomi Gonq- 
pcea fibiar^enta oggetti do' quali avea bi^gno , 
na jio^ poteva pfà dirli (a). Altra Signora apoplettica 
era fortemente ìmbaraziata nell* adoperare i vocabdi 

(0 De 1' ali^iuli mentala gi io5. ' 

<4 lloBuufi de molili Dervót: pcg: i^S. coli t. ad 3. 
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c confondca gli uni cogli altri. Il Cdvieb fa saper- 
ci cbe il famoso bot'anico fi-anccse Signor. di-BKOUlso- 
NLT , avendo superato a gvave stento un attacco ner- 
vosa j non eLlie più rimi^nibranza de' nomi proprìi- e 
so$tantivi.:~ ma relativamente alle altre cose avea non 
ài meno, riacquistata la sua memoiia (i) « Dopo una 
<r grave malattia (scrive il DnuncEos) in ciu era re- 
u stato àieà giórni in ana cond»tone..^:^a che di- 
" sperata ù provato io meclesìmo mi:tale scemamento 
a di memoria; clic non pòtea jsoTVonirmt uà de nomi 
« nò delle dosi proporzionali de' medicamenti che io 
u-vòleva prescTÌTere a' primi ammalati che Tcddi nella 
«'mia eonvalescenza i' e non pertanto' io ricordava le 
■tt tItHi principali. di essi ed i libri ed I capitoli ì quali 
" ne paclaVatio. Mi ò spesso anr-i procurato" i tìeces- 
« saril rischiai'imcati alla prima apertura dellibro » (af. 
Il professore nrG.u.n Stewart fa pur cenno de' casi 
" in cui la vista dell' o-:;ello ne rleliiamavn all' infer- 
« mo la idea, come in istato di salute, e non potea 
" ciò non ostante' richiam.argJiine il nome (3), 

II- tóA'amtnlO parziale. della' facoltà de' ricordi si 
è lalvòlu paicsatb' senta che 'fdsse preceduto da altra 
malattia evidenle , e senza che fosse accompagnato da 

0) BoEBOiTE de morb; hcrv: pog; 378 col; 3. QiKsto ' icrittord 
paria di un nlena detto pausi ohe »giso» «pefiGoafflentE ib la mei , 
molla -«le' ugni. f»p iSj. cel::t.- 

<a> St^e hiilor: da 4 pnvier. i8o8 = Vcdi Vali Uni lib: i. 
capì Vili. exl:,i. ■ ■ 

" (3) HiDial: inlellcctl pagi mo — ^ ', ■ ' - »= ■ 
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altro sintonia osservabile. Un giovane prete di Napoli, 
a cui parevji di essere nella jiiù robusta salute , si de- 
stò Bua mattina nella sua solita ora. Egli non aveva 
albiiD dolore in alcuiut parte coipo: zna nonpotea 
riGf»dare 9 sdo nome. Cèvbò se avesse alcuna, lettera 
ehe'gti fosse stata diretta: ma non- potè alcuna tro- 
Tdrtie. Si abbigliò in fretta, usci di aasa, ' » sperò che 
tdcnno salutandolo, emendasse qiicst' obbUo- Ma dòe 
o tre conoscenti in cui lu .^v e sturato sì avvenne, 8Ì 
contentarono Jl fiiryli ile' r niiipliiiicnti generali. Mal 
pago di loro e di se sle.sso, si avvisò in fine di . en- 
trare nélla sagrittià di nna' chiesa, in oni. volaa cele- 
bì'ar» ')a nwBsa. È li che- un suo collega il chiamò ù 
fiué 'pA. nomei, e - gli restimi la rieordanKa monrtnta^ 
Beameoìe pbtdat». ÀltHt gentiluomo di Napoli dTnteni- 
tieò per TÌa la.sua casa in cui da pìii anni abitava. 
Dopo aVer erj^to lungamente per ricuperarne la idea, 
si vide in fine distretto ad inteiTOgaviic un amico che 
ÌDConfrò per fortuna , e che non potè* astenersi dal ri- 
dere di rsoA ioaspettata diniaada< 

Queste sniemoratezSe singolari O' per lo meno spe- 
cifìchc non sono inesplicabili. Le varie sensazioni pci- 
tuitivc SDII certamente doiulc a varie parti Eensiférei 
Quelle fatte per Io suono soa separate da quelle a cut 
appartiene la vista ; e le une e te altre differiscono 
dalle destinate agli odori. Io lasciai anzi presentire che 
le capaci dj rispondere alle impressioni più forti non 
riseatiiannO le deboli; e che le -idonee alle deboli si 
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laBceranno scompigliare e Don già attivar dalle forti. 
Elevai ancora un sospetto cbe si trasformerà altrove 
in certezza. Sotto impnlsi cosi analoghi, come sono ì 
tocchi success ivi di uh medesimo bronzo, può esser 
messa in- movimento non una sola molla encefalica ma 
4i mano in mano diverse (i). .Nulla in conseguenza è 
jùà' facile de ntentrs nnfi parte lensifeta ò modiScata 
per modo che non abbia pr& 1* attitudine nem<watita> 
le altre poi la ritengano. Mentre quelle di una specie 
ne SODO state spogliate ; quelle al contrario di un' altra 
possono esserne ncelie. Si dimenticherà ijiiindi un nome^ 
c si. avrà memoria degli altri. Si dimenticheranno tutti 
i nomi, o per servirmi di altri termini, le ricordanze 
relative ad una duta classe di guodÌ saranno , in tutto 
abolite, e sbpravviverantio.le «Itre (s). Non altrimenti 
pu& accadere che sotto I' aiion dì on yeleno la para^ 
lisia non attacchi se non certe paili del corpoj e che 
in queste si determini su gl' isl romeni! del moto e non 
EU quelli del .s^uso (3). Non altrimenti osserviamo qhe 
sotto- la impressiime del vento, di una sostanza atimpfi- 
taria o di na liqnore spiritoso la malattia fissi la Mfte' 
jit certo ' sito .e uod in altro ddla macchina umana. 
^ Soa ' akriméirii in Bob ci acotlde , che mentre nha doglia' 

(i) Vedi FIdnal-. mtell^; KXi L Gip: XTI. 
(i) Gìk pijnia di me no Stàtiogo i detto » ^t&ittisae Cf ce- 
V » retto ) ideirqiD Mrritorìa per ordiaem aBqoMn dùtlncU n SUun 
■d imtit. 'Ba»iu,T: gì S8o. *ntia i0nb nrt: i. pig: 1S7. tomi DI. 
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pass^gìera ci molesta in va ponto} ci «embra e^er 
sani nel rèsto. 

^ Gò ehi sembnii molto obcofo^ è come una parte 
medesinia del diittetto cràebxale essendo iiùieme dedi- 
cata ed alle sehsadoni prioiitÌTc ed alle memoratiTe *, 
possa riteuer T attitudine di emetter le prime e non 
ritenere poi quella di dar fnoii le seconde. B pure ì 
fatti nferiti assai chiaramente dimostrano, che le per- 
cezioni passate Anche in tntto cancellandosi } c ^igeodo 
ancora la impotenza di ben ricordare lennove} sicoa- 
tiitna intanto a risentire nello stesso modo che pruna, 
le impulsioni moltìplici degli ogget^ circostanti. A me 
non 'sembra iihpassìbile il richiamar qnesto lènomeuo 
alle analogie conosdiile -della vila animale. Quando nu 
elemento sensifero i di già stato .spoglialo di un' ido- 
neità memorativa^ torna allo stato in cui era, allorché 
non 'Pavera aeipiìftàto. Rimane in somma qaàl* era, 
allorché non per anche avea sòlito alla sensasion pri- 
mitiva. Può duDtjue emanare tal sensazione non. altri- 
menti che allora. Nondimeno non è d' nopo. che pari- 
menti come allora possa contrar f attitudine a . rigene- 
rarla in appresso. Pti'cliè in fatti la rigeneri nella ma- 
nierai medesima, è necessario che risenta come per. lo 
innanii risentiva alcuni stimoli interni. Or potrebbe 
anzi risentwli^ in una maniera diversa^ mentre non è 
punto variata in relazióne agli' esterni Altrove in £itti 
ò awntito che in conseguenza de' morbi la eccìtabi- 
Ijtà degli ottani mnani modlficai-si per modo^ che 
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restanda C[uasi in e tessa in riguardo a ceni ' eccitanti , 
pu6 divenir sorda per altri, o rispondere ad essi. hi 
un modo che non si è prima osservato (i).' Sènza in- 
novare -il suo gusto può ^oalcbe Tol^ esU>UB l^efietto 
medesimo. Può per tanto in iàtti scemarsi, che più non si 
lasci commuovere se non da impulsi vigorosi. Risentirà 
allora le forti e permanenti impressioni degli oggetti 
circostanti : ma sotto l' urto minore di certi stimoli interni 
non concepirà un Oqn^amento a biistwza vivace per 
la funiazion AeSht idea. ^ , 

GlFITOLO ■ XII. ■ ' ' ' 

Conchìusione di questa Sesione- 

Ermanno Boerave affermava cbe noi pensiam con 
lamento, e, che ricordiamo oo'l oorpo (a). Qnwta 
proposizione è inesatta. Paic^è ogni riocirdanza è peI^• 
siero , ogni pensiero è un atto dell' 'ani>na ed ogni atto 
dell'anima È necessariamente connesso' alla' fìtnsioue 
degli organi. Il professore Dogald Stewaiit sÌ è con- 
tentato di dire che la facoltà memorativa è néÙa di- 
peruienza immediata dah corpo (3). 'Qaesta proposizione 
è indéterm inala, Osservazioni incontrastabili ci anno 

(0 Vedi IUlier ail i>Ulnlt Hoechave Cq|.: II. Sci; II. 
(fi) Praclrct: arn<lcm: ad instil: pmpr: rei mrd; cimi nolii 1I>L- 
LBB 5Si vprbo mtchauica pag: a5g. voi: 3. — 
■■ (.3) Voi: a, dtap: VI. «cett I. ■ " ' . 
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Ormai utruito die le attitudini a' ricordi non sónù ine- 
renti allo stomaco, noa agl'intestini od al cnare , ma 
patticolarmetite al cervello. Non debbe esagerarsi m' 
idea che viea suggerita da^ fatti. Ma tiou dee lasciarsi nel 
vago ciò cbe questi fatti pt'ccisano, sol perchii guardato 
attentamente sotto tutti i punti di vista può per av- 
ventura compromettere una supposizione prescelta. Noi 
siamo iti più avanti. Abbiamo scoperti de' dati,' da 
cui possiamo inferire che Is sensazìon' primitiva e la 
memoria immediata o pur lontana di essa non an bi- 
sogno veruno dì ordigui separati e divèrsi. Abbiamo 
avuta presente quella massima giusla ed antica che non 
dee mai farsi un' inutile moltiplicazione di enti. Dopo 
tutto ciò, non ci sembra a bastanza accurato il pro- 
cedimento tdì coloro i quali si arrestano a crederé che 
la sensazione' ed il' ricordo sOn due conseguenze ùm- 
splicabili della organìzzazlottti 'dell* nomo. 
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Vaumento delle sensazioni per aUenàone. 

GlFITOU) 

Quanto r aUensione differisca dalla occupazione 
mentale' 

Un'idea occupa l'anima, uUàrchè indipeadeate- 
mcnte da qualuncpie SUO voto et v! rimane isolata- o 
per Io meno ò s't energica da oscurare le altre. Cosi 
al trarsi dui sipario !a soavità di una voce può farmi 
negligere il resti) ddh iuipressiooi teatrali. Può Io scop- 
pio di un tuono SI fortemente colpirmi -cbe io più non oda 
la orchcstra.UnistiDmeato da fiato sari pec sortesi duro 
che Ta^ appena darmi inetta agl'.istromenti da cbida. 
Nulla vieta che la rloòfrdanzà e la contemplazione lo- 
cìàana ofTraa lò stesso ienomalBO. 

Un tale -statò di senìazìoni o predominanti o so- 
litarie, o ciò che vuol dire il medesimo, di occupa- 
zione può dunque tutto veairini e dalla relazìoue e dal 
numero degli oggetti circostanti, e dalla relazione e 
dal numero de^i agenti estrinseci abcorpo. Può in somma 
diinostrarsi sotto pgiii putito di vista iiivolootaiiio o 
sforzalo. 

Quale al presente il desórivo, non è stato ignoto al 
GoNnitxAC : ma non è stato designato con ua' espressione 
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speciale (0' Si è anche eaOnta al fynoB nella spie- 
gazioR du' fcnomeDÌ del soimainbollsino (a) ; ed è sta- 
to da lui detto aOeiìzione indeUherata O sìa iìaiaw- 
vertUa- Si vedià cbe questo nome non è certamente il 
più prqprìoj e che 1' aver trascurato di sostituirgliene 
alcon altro opportuno à dato causa a piili equìvoci 
della grande importanza (3). 

Checché ne sia, è sicuro che fra impressioni an- 
che uguali io posso sceglierne una c su di essa fissarmi 
e non curare le altre. Il fatto anzi mi prova che posso 
sceglier fra tutte la meno vigorosa. Non mi accade al-' 
lora di ubbidire a veruna di esse: in vece io comando- 
Si sviluppa allora una forza che io sento a me intrin- 
seca. Sotto altra frasp io mi applico ad una di esse^ 
sol perchè voglio' appt■ca^niv^ È veramenfe questo il 
caso, in cui suol dirsi che eOUndo. 

Titta tal parola è risolubile in tendo ed in ■ ad : 
e par trasportala dall' atto, con cui voletido esplorare 
alcun oggetto faiigiliile, vì tendiamo la mano. Per ■imi- 
tazione si è detto che tendiamo 1' occhio 1' orecchio 
od altro organo esterno a. certa impressione tietìso- 
rla (4)- Per un' astrazione più fina si è nominato ,at- 
teruioiK il detenuinarsi il rivolgeirù e quasi V applicaial 

0) Es»j lecti.IV. §: iiS. lom: i. pag: i88. 

(3) Vtài le lue riScBsioni id^I sonnambolismo 
(3).Sgz: ih capi XVII in di quitto primo libro 
<<t) Attento ri tmab ooaì' uom che atcoHi , ^ 

D«i«rnf|IlC. 

ItàixBBUQis. Genealogia. Tom- I. ^ 
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dell' anima ad' un' idea più che all' altra. A cosi dun- 
'qae indicata una modificazione arbitraria e non già la 
innaviertita o"sforzata. À dunque indicata nna cosa- ea- 
aenzìalmente diversa- dalla Occupadone mentale. 

Capitolo II. 

Qiial sia la natura delt attenfiione sensoria , come 
■ questa avvivi le idee, e se ciò sia per istìmolo. 

' Il i-isultameato immediato dell' applicazion deU<i 
spirito ad una data nozione è. visibilDiente riposto ne|- 
r Bumeoto di ess^. Còme può dunque avveiure ? B per 
virtù di quali molle l 

Noa può r effetto aumentarsi, se non si aumenta 
la causa. È questa sempre la stessa, allorcLè corri^on- 
de a fenotoeiti del med^mo genere. Naa pòtrébbe es- 
ser ^Tosa , allorché si tratta de' gradi di nàa sola 
funzione. / ■ . ' . ■ 

. Or la sensazione o consiste nel moTimcafo sensi- 

Jèroj o di necessità ne dipende. Non può esser dun- 
que accresciuta, se non dalle cause che accrescono 
questo stesso movimento. 

Non -altro è atto ad accrescerla che l' addizioa 
dello stimoloj allorché la forza degli organi vicn sup> 
posta almeno la stessa. Se dunque attendo ; io produ- 

- CD ona tale addizione. La produco io direttamente, a 
permei che mi limito a prÓTOcare c dirigere? Èia 
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altri termini la volontà che prende luogo dì, stimolo 
delle particelle sensifere,' vi cfaiama ia vece altri stì-- 
nioli, o agisce iusieme nell' uua e neir altra maniera P 
Io ne ioterrogo il fatto. 

Veggo allora che più volte non posso otteneie 
V'mleatO) se oou co -1 volgere gli organi alla impres» 
«ioa prsdilet^j « deviarli, da ^oellft che mi -piace 
affievolire. ISoà è cSi soltanto osservabile, allprchi si 
tratta di vista. Se molti suoni mi «motono contempo- 
raneamente Torecchio j mi seqibra in vero d'indiriz- 
zare , e non so come , 1' udito ad alcuno dì essi. O in 
tutti ad in molti ili simili casi la disposizione prescel- 
ta degli organi esterni può dilatarvi l'acccsfo all'azioo 
degli oggetti. In tal modo la sensazione può divenire 
fià viva. 

Ma ciò non è sufficiente. SI finga in fatti che po- 
c'auù io abbia vista uu^ armata. O quindi ingombro Io 
Vpirito di una moltlplicità* di nozioni i cui oggetti di- 
sparvero. Ciò non ostante 50u l'arbitro di lungamente 
fissarmi su la più fiacca di esse e di farne crescer la 
forza. Posso anzi renderne i gradi poco a poco |iiù 
alti co '1 solo render più intensa I' appl{Gazion del mio 
Spirito. , . , , ■ 

Se p«r molto teinpo io protraggo, gqesto ,inio atr 
teggiamento ; e se mi sforzo di dargli la sua maggiore 
pienezza^ avverto allora nel mio corpo una fatica uno 
stento che può cangiarsi in dolore. Alla veemenza della 
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Toloiità sncceJe adiiurfuc 1' effetto che (jualtinquc ec 
.eesso (li mota occasiona negli orjjaiii (r). 

Mi piace cgìi iilicrarmi lìa un tale stato d' inco- 
nio<lo2 Frcqucnteraenle io lo posso. Debbo solo ritira- 
re od allentare Ìl mio sformo: debbo prestarmi alf im- 
pulso degli altri oggetti esteriori. 'Allora appitUto mi 
distolgo : s ' slbiDa. idlora la idea ^h» ■ av«8 presa di 
mira. • ' . ■ 

Ma se to' farla svanire, e mi vi adopero in vano ; 
se in vano oppoiigo il mio cenno alla tenacità del mìo 
stato j non si dice allora che aiten)^, ma che doq 
amo di ateemlere. lo sonò m sómma ^cupata. 

Fino a cbe dunque conservo qiiella marnerà M 
èssere , della quale ten^ proposito ^ io ve^o ad evi» 
densa che la mia vtdontà coirisponde ed in dm^ata ed- 
ìii forza alla mift sensazione. Corrisponde adunque del 
pari a quel movimento del cerebro che la motiva o la 
forma. Non presenta dunfjue più o meno di qual si 
sia stimolo cognito che agisca in modo diretto su le 
parti 'sÉDsìfetn :'e pehùò non vi è luogo di drederaclw 
agisca in biodo diverso. 

' '17a -qnaldic mezzo intermedio di cuì 'ella' avesse 
bisogno, non potrebbe esser altro cbe un solido odtin 
dfiidò del corpo. Ma se potesse imprimere mi moto 

- Cy VeJete le iilee dì fisiologia medk a di Frano; Vacej Bebu»- 
aami — Veneùa iSoi pag: 87. Qiteit' Opera è scritu caa molla 
Hgadtà I con noUo giudiiio. 
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od all'ano od alF altro; perchè non potrebbe anzi im- 
primcrlo alle . stesse parli del celebro ? Far muovere 
una materia per mezzo di un' altra è l'impiegare due 
orti in Inogp di un solo: i prendere un giro per giun>' 
gerc alla posizione più prossima. Ciò non h solamente 
im moltiplicare le cause , allorcbè una 6 bastante a 
svilii^pare il feDomeno; ma è ancora ua fondarle su 
. dì nna supposizione gratuita. £ violare in' somma ad 
im tratto le due prime norme filosofiche del Ne^tok. 

Egli è vero che glì umori si conducono in copia 
«li oreccbÌQ. ad un occhio fortemente esercitato. O 
pur al EOpia avvertito, die posson essi concorrere con 
albi, itjmoli rntemi a tenera in vita un' idea , ond' è ' 
IdntfiDO F ometto f, ed a renderla ancora ostinata: Tro- 
vo pur nstorale, e 'I mostrerò meglio in appresso^ che ' 
nello stesso modo alìQuiscooo a ^elle parti sensifere 
die la volontà una volta à commosse , e che prose- 
gua a GOmm)iovere. Ma mentre essa è soccorsa da al- 
cune forze ausiliarie j non dee piìrciù rinunziare alla 
sna^^iilBtta ininenM. 

Restringendo in poco il già detto, puA ormai air 
fermarsi che 1' attenaìone ad' nn' idea non è altra cosa 
che up aito della volontà determinata ad lamentarne la 
vivezza. Può inuoltre stabilicsi che questo atto ha doe 
usi. Dispone gli organi a ricever meglio rìmpalsi degli 
oggetti esteriori, e risveglia direttamente un moto nelle 
parti sensifere. In tutto ciò non si scorge se non un 
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semplice incremento di una funzione Jell' nnìma per 
un incremento di stimolo: c si scopre in somma quel- 
la verità cui era diretta la indagine j verrà essa con- 
fermata dal seguente capitolo. ■ , ' 

Capitolo IH. 

' Come le osservazioni mediche confermino la teoria 
del precedente capitolo. 

Molte osserrazion! de' medici possoa comprovare 
ti téorema che nella operazióne attentira la j|dontà 
agisca da stimolo. . . 'Tf - 

La ejnlessitf I^apojdessia son frequentemente .mo- 
tivatc dalla lesione del cranio, AiAV intropi'eision' 
nicclesimo, da collezione di fluidi nella sua volta intc- 
riore c da ecce^vo alBnsso del sangue. Or sono al 
^arì T eCTetto dì nn' attenzione smodala {ì). 
' ' Gli sconcerti del cervello fan qualche voha com- 
pariré delle sappùrazioni nel £egato , e fan vomitare la 
bile (a). Hà <ipesso ancora son segoife' da- ii^sii^a- 
zloni evidenti e da altri gravi 'disordini delle pftrU lon- 
tane (3). Io Ae ò detto ahnna cosa nella prima sezione. 

(i) TissoT tratlabi de* nervi cip: XX ail: Xf. §; CG. toro: III. 
pirt: 1. pig: Ilo. 113. ^ Capi IX art: I. gS. pagi 174- tom; U. 
pari! I. 

C>) HiFEocum de coada pnenot: oam: Son. Cauim tom: 
VUL pag: SSi EsiVui SwiHBM oommeuL' de cog: et cor: morbit ad 
^bor: a6}. 4S4.' Tol: Ha-Puon. Rtnogripliìé IL t\i>. 
Caum KififAiiti ect 
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Or secondo il Viridet ed il BounOEux , si sono visti 
degli uomini a cui un' applicazione vecmeute o pro- 
muoveva la colica o la enfiagione di un braccio o una 
'sensazione afflittiva in altra parte del corpo, (i). Ve 
ne sono stati degli altri, e n' è testimone il Pecslisd, 
a coi una lettura , tiflessiva prpducea le convulsioni e '1 
deliquio (3). La fissBzioa dello spirito à sviluppato ìd 
.altri la pstte O .1* afifi^iòne idrofobica a Una giovane 
» ( dice PiNEL ) dì venti anni vede un giovane attac- 
» cato da peste che ne' trasporti di una frcnt-sia vìo- 
» lenta spiugea delle grida terribilL Ella vien tosto at- 
» taccata da una si fatta malattia. Febbre poco vi^a, 
» ma accou^agoata da angosce con depressione estrema 
» di forze j eruzione di un tumor eubaspeilarc e di tm 
.» cariionchio nel braccio v (3). Roberto Chuodbig&io^ , 
Il di cui parla il Sìcvaobs, (son parole del Portu. } era 
» stato morsicato da un lupo nel febrajo .1746. Egli 
» andava al meglio; e putava la sua vigna. Nel trep- 
. ti tesimo giorno un contadino imprudente che si tro- 
.V vaya passando, gli discorre di ciò che gli era 00- 
» corso, e, gli racconta che il tale e il tal altro' son 
>4 morti sei . mesi dopo della . morsicatura. In udir ciò 
n p torpiato appena in sua casa, Aoberto è IrÌGte 
.V. d^anto disgustato ; le sue cicatrici . s' iuSatunai^o 

'<0 Tnìté'du bòn obyle tran: Il.'pig.- 646 = Prìx deTacadè- 
mie de chinirgie tami Tl.pag: iqq. 
l (3), Obaervati phynci ined: libri iret libi. UL (ibsi VI. , 
(3) NotogT! tomi L p»g;._ aSo^ 383. , . . 
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» m un modo spnvcntevolc : la febbre lo assallsce ; 
« egli è salassato quattro volte in dodici ore : egli 
» à orrore per 1' acqua e tutti gli altri sìnlomi del- 
» la i^^ofobia » (i). L'HicnsitOT riferisce altrO' fatto 
anche plìi sorprendente. Due. mercaclanti di Montpel- 

•lièr erano filati feriti da un cane rabbioso. Al quaran- 
tesimo giorno r un di loro perisce. L' altro non semlira 
ammalato ; e poco tempo dopo quel disgraziato acci- 
dente si pone anzi in viaggio. Storsi dicci anni , ri- 
toma, trova morto Ìl compagno, e se ascolta la causa. 
£i sì abbandona per modo a questo ingrato pensiero, 
«fae ^ dìrenta vai Hnfobo-, e ne perde la vita (a). 
- TS& ri fion poi de^ «sempii e non infreqneoti nè 

' dubbii, in cui 'delle affezioni morbose ahnunziatrici 
di stimolo o sono' state prevenute o diminuite o di- 
strutte dalla mancanza o dal ritiramento della opera- 
zione attentiva. I chirurgi in fatti osservarono che 
qnandd l'anima è distratta per un motivo qualunque j 
'si può ' rìmanere ferito senza che la parte lesa s' in- 

" fibmmi 0). È' stata immiti» avvertita un.' analo^ A- 

■ marcherole. La trapanazione del crarao, dando la 
uscita agli umori , da cui era urtato il cervello , non 
di rado à fatto sparire la convulsione de' muscoli i 
quali servono al volto. Ora il Wh;tt parla di mi caso 
in etti il tnasseteré e i temporaii di una fimciulla di 

(f) PoKTUtur la'uge pìg:^6g. ' 
- CQ.He'm: de ta Sòoielj' rodale de Haa^pdEn ton. 1. pàg. 346. 
' 0> CiBU» jr^orta eet L Ite — '' 
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otto anni avean conueputa air iDijtrovviso una tale al- 
ternativa di moti , clic si contraevajio e si rilasciavano 
più di cento quaranta volte in un solo minuto. I piìi 

- m£catt. rimedii erano «tati- fhl^tuii. Si prescriverà 
ancora mi vermifugo; ma la piccola' aounalata ricusava 
dì prenderlo. Il padre di lei adirossi, c corse a ccicare 
una sferza , con cui si propoaea di pimirla — Ella ne 
fa intimidita: la convulsione disparve (i). Lo stesso 
pratico insigne à rettamente spiegato , donde nascesse 
una pratica comunemente seguita per la medicatsra 
de* gtsnchi. Si Acca tenere agT infexmt nn ciliDdro di 
zolfo j finché ddla mano airìvassa a spessaifti. 

Con T applicare Io spirito a questo misterióso rimedio 
si distraevan dal male, e co '1 distrarsi guarivano (2). 
Tutto ciò non Eolo dimostra che la volontà pro- 

' duce gli cfìfctti di ogui scossa alteratrice della situazion 

"del cervello, ma che pnÒ mostrarsi principalmente e 
massimamente atta a produrli. Non è che allora li ge- 
neri awertHamente ed n disegno. Ma da' che venne 

' soscttata per tm motivo qualuaipie; e da che k portato 
on impnko io delle parti sensiferej non può eritar le 
«onsegueose cui ^sta scossa conduce. 



(O'Sm iniI>''iiaT^i; alup: Vni'g: 179. pigl'UgG: toui n. 
lUdi pag: agg. 
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■jQutA sia il parerB:di àkitni iU^stii scrùtori Jhuuiesi, 
■ ^,KEon 8 iad«sshi ni. la notom àelT attevóone 

' i Una cUriiìone assai- -orrift dell« fscoltà dell'asiina 
.niianB n€ costitutsce due osdinij 1' (at^Ietto e '1 vedere. 
■,F^ le funzioni principali che si aggregano al primo j 
I è lappnnto quella di attendere. 

- ; Non sploj il Gìwbiujlg. non dìssppvova. questa opi- 
i^e.Tolga»^ niB::pu idiq.4i4i}a«¥e4afeE{l4ta(9eDte 
<li>ii£>riiie alla eealilÀ .delle cote (i). S(i wmlHqi intanto 
^er peoyato ne' pieoei^ti oapìlioli^ che i^a «I Jàtta 
-Oredensa;é tuii^Joiita]^' dal vetor 

n RoìiiilET 1' à abbracciata, e te à f<5rEe a^unto 
allri eiTorì. Ei scrive ia ^aftì clie. il giudizio ed Ìl ra- 
aiocinio medesimo, questi due atti importanti della fa- 
OoJà'intelletUva « prendono il nanfe di riflessione e di mp- 
i> ditazfonét ^orchà ■ei arrfls^anio lv.ngq tempo alle 
s ómijae idee per jconfrontai.Ie u^, coi} Vi altre (a).» 
Sarà d' altro Ipogo ìl nostfave che qppsto .amstaai 
alle idee o in altri teimini 1* totendere k y'atìi di abi- 
litare il giudizio ; non perciò si confonde con euo j 
nè perctò può furatali il ano nome. 

<i) Traiti de» animwx ohi X. tffBi TL.pig: ^li. ai5. 
<a) .PM: naturi eìap: XV. ^ 
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Non sono sorpreso che il Kìht e la sua scuola 
tedesca alibia annoverato il riflettere a ciò che ella 
chiama alti logici deU umano intendimento (i). Ma non 
ben \K^o. io. qtud guisa nn .de' pià grandi an^ti j il 
^ofesBore Stew&kt, dopo aver diviso ^ncw «^'le fa- 
coltà dello spirito in intelletto é volontà,' ab}>ia as»^ 
gnata espressamente al primo la funzione attentiva (a). Ed 
effetti egli insegna nella filosofia dello spirito cHe « V è 
» una (lilTcrenza essenziale tra l' aUenzione e la co- 
» scienza. L'una è un atto volontario, « l'altra ènu atto 
« ìnvòlot^arìo » (3). Questo purtì ei ripete in altri. luoghi 
delPt^eia (j). Conteguente a tale idea «gli si avanza a 
fiwan die nel corso del sonno '■la volontà perde la sna 
» influenza su le facoltà dello spirito e su le membra dpl 
u corpo le quali, durante la veglia, son sottomesse al.spo 
u impero " (S) a. che perciò l'attenzione e quindi il ra- 
' ziocinio ed il giudizio son naturalmente intermessi (6), 
Il fondatoi-e della scuola scozzese, il famoso dot- 
tor Itsm aveva insegnato ancor egli che a 1' attensione 
■n è un' att& ndontftRO. E. pei oomitMÓ^re. ,e per «oste- 
'» Berti^essa làchìede una forza. Essa, si sostiene a gra- 
■o do della nostra volontà 

(■) Suit» Ifig^ entar Àbiclmttt vm <lei Begrififai g: & 
(a) EUNOf: non pigia. II. Padova i8;ai. . " 
^ Cht a. voi: I. in^: i85. i86. 

C4> Oli TI. >act: L voli a. pagi aoS. ' '. ■ 

FUI: de Poprìt chqi: I. putì t MEt: T. vok a. pag: 85. 

p«g: 180. 

(]) EsMy lOT k« CmuIU* utivet de 1* humne pag: 60 — 
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Patrà taluqo obbjeltarmi che io dò torse alle pa- 
role Ai questi insigni scrittori una significazione nOB 
pi^pria. Vi Gon funzioni del corpo- che «on ricouo- 
sdnte Tolanttnìe , , e (die mtanto af^artengono . a' mn- 
scoli. L' atteiuion A^o spirito sarà volontaria par essa, 
ed apparterrà all' intelletto. 

Questa obbjezìone è. ingegnosa: ma non è diffìcili^ 
Gciogllei'Ia. Se nel rammentare gli oggetti che ò veduto 
in un giardino, io mi fisserò specialmente su la perce- 
'^one di un giglio j per quanto a lungo io mi esamini, 
non rilererò ee non due cosq. Rileverò in me stesdo il 
proponto di nf^truentannì' al viro quel fiore : é lìHe- 
Vetò che questa idea'^acqHista in &tti maggior fona e 
distinzione maggiore. Nella mia volontà nel mia cenno 
io ve^rò in somma una causa j e nell' intendimento un 
effetto. Tra questo effetto e qnella causa né la mia 
coscienza m'annunzia, nè la mia immaginazione stP" 
fingere alcuna cosa intermedia. 0 l' attenzione è dunque 
la stessa che la mia azion volitiva o sia 1* azione av^ 
TÌvatrice: o per lo m^oo è la-stessa che la diìb scd- 
gazione avvivata (t). Della doe tesi la seconda è la 
meno congrua a' principit, su' quali insiste lo Siewaat: 
e poteva appena temersi eh' ci non si appigliasse alla 
prima. Egli infatti ci esibisce la operazione attentiva 
come mo sforzo deOo spirito sia per richiamare le 



<i) SI vedrà' dib qqnt^wHna leiì è iuta «lihfiodata dal Cm- 
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idee , sia per profondarle e per figgerle .neUa nostra 
tnemom. (i). Or ciò che richiama , è ben diverso dalla 
cosa richiamata: cì& esercita V azione di profondare 

e di figgere, non è ciò che la patisce. Se per contra- 
rio vi è cosa in cui i lineamenti della volontà posson 
facilmente discernersi j è un certo sformo un certo im- 
pelo o, come altri chiamollo, un movimento dell'anima. 

Può di vantaggio concepirsi che in tutto il perio- 
do del sonno i nostri organi snhiscano una mutazione 
si grave., che pìb niHi possano prestarsi alla esecnzion 
de* suoi .ordini (a). Ma chi può concepire aeH* anima 
una somigliante rìcenda? E come adtmqne può essere 
che una facoltà intelletto -destinata ad attendere 
venga pur essa a sottrarsi alla ginridizion volitiva { 
Era pur meglio il suppoiTC che questo- potere èccita- 
tore non rimanga privo di effetto e su le rappresen- 
tazioni sensorie e su le funzioni muscolari, se non 
pecchi trova alterati nello stesto tempo eà i mnscolì 
e le particelle sensi/ire. Io vedo in fatti notato nella 
filosofia dello spirito che il fenomeno in proposito « à 
» luogo senza dubbio 'in conseguenza <li un cangia- 
n mento fisico nel sistema organico (3); c che la 
• capacità dell'attenzione dimìnnisce per effetto dì 
» ona mntazione che si opera nella costitusìonB del 
a corpo n (4). ■ ■ 

(i) Philos: de I' «prìl tori! i, pagi i63. iS6. 
-, (al Toni: ji, pagi 85. . " 

(3) Iludem 

(4) Ibidem^pasi 3i3. 
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La ripugnanza ad introduri'e la filosofia naturale 
nelle spiegazioni ideologiche k divertito lo sguardo dello 
scrittore scozzese da una verità colossale elie da per 
KB gli si offriva. Per contraHò' la fisiologia à quasi ma- 
npdotti 9 scopj'irla alcuni' ingegni perspicaci di cui vo 
arrammentaiB il parere. 

GuFTOLo V. ' 

Qual sia il parere del Boeiiii.we flrl VA>-.Swir.TES e Sei 
BòNNET SU 'l meccanismo dell atlenzione. 

Non solo il BoERiuvE à compreso in che 1' atten- 
zione consista j ma iie.à scoperto ad un di presso il 
nijeccanìsiQa interiore. » Sa la volontà ( egli dice ) ' tì- 
u tiene' nel sensorio comune e nelle parti che gli sono 
« strettamente connesse quello stato medesimo il qua- 
" le nasce dall' impulso di un oggetto vivo e distinto; 
» o se svolge le azioni di tutti gli altri oggetti, e con- 
" serva solo la prima; qnest^ azione di le! è nominata 
■< attenzione : e fa che la ^idea sia cliiara, sìa distinta 
a sia viva e per lungo tempo presente (i). 

Questa numera dì esprimersi 'dhe appena appenk 
potea rendersi piì! determinata' ed eSalta, è ripètuta' dd 
Vui-Swibten: e pn& osservarsi che almeho' neU^ sub 
parti essemsialfc è molto prossima a ^ella j di cut mi 

(0 Praelecti aoadeiii.Bd iiu^ propr: rei medi %i £S4- ' 
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sono scrritg {i); Espone in firtli chiaramente cbe Tat- 
tenzione è «a atto Volitivo. La divide quindi in dne ■ 
parti. Pone ]a prima in disto^iere la impression degli 
oi^ttì ì quali potrebber turbare la sensazione prescél- 
ta ; e ciò è lo stesso che dirigere gli organi esterni 
- de' sensi a questa idea favorita. Pohc la seconda in 
ritenere «erta situazioa nel sensorio ; c ciò equivale ad 
agire su di certe parti encefHlicìiu. Non però basta il 
ritenervi il movimento sensifero. Princi]>ali)ieiite occor- 
re di anmeatatlo c cosi rafforzare la Ì<1ea che O si 
confonde con esso , o n' è almeno dipendente. 

La teoria del Bomnr so '1 meccaniimo attentilo i 
quasi in tutto la mia (3). Egli ed io la tia^biamo da dif- 
ferenti principìi: egli ed io rap^oggiamoadelleprove dif- 
ferenti Cosi 1* analogia de' risultati dee conf^marne la 
esattezza.' 

CiPITOLo' VI.' 

Quo/ tiail ptaren del CamitLkc suH'njeccimiimo 
tlel^ atteniltùne.' • ' 

Per discoprire il. meccanismo della operazione at- 
tentiva il Camaxu, la risolve in dne parti ; in qiiella 
che vi è Faaima, èd in quella che vi h il-corpo. 

XO yu-SmBim aphor: de cDgn: et'Mrandi tat/àr. ad-^ 
{a) BonnT essoy analyUqoe gì i36. ef miv: %i ì^\. iBa 
dete pciò U lib: IV. «ap: XVII. in'.'L di ipieil^opera. 
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r. Ecco in qual guisa ei si esprime relativa Diente 
alla prima " Non lasciamo altro sussistere che una 
», sola seusaiionc : od anche senza togliere interameate 
» le -altre , scemiamoas sola la forza. Boi tosto lo b{u- 
» rito é occnpato piii particolanoente della sensazione 
n. che conserva tntta la vventi: e-qnesta sensazione 
B diventa '^rifensww senesi clie da necessario sapporre 
n alcuna cosa nlteì-ìorB nell'anima (i). 

la ua tal processo mctitalc non t Io spirito che 
sceglie una sensazione cpiiliiuijiie per isolarla ed avvi- 
varla. È tina sensazione sola e più viya che assorbisce 
in Teca la spirito. Evri in' somma ocoi^Meùne, secondo 
il nostro InigHaggio e n<» oUennons. Finché dora ìXfi 
tale stato j io non 'iieg)uT& > che Ìl nostro àtto n riduce 
a sénffre. ' ■ . . 

Ma il' ComiLUc abusa nel seguito di tal conse- 
guenza. L' essere attenta a due sensazioni è , secondo 
lui , confrontarle (a). Mei saggio su la origine delle 
umane conoscenze aveva ancora osservato che 1' atto 
di attendere è posto in na Uberarà aìla iJeeilatpiate 
pi& c' interessa (3), Ora ìl Iterarci, alla idea ed U con- 
frontarla ad un' altra è ben piti che 1* averle : in una 
parola' é-volerc. A mostrar dunipie che T attensione e 
la sensazione si adeguino, era d' uopo ianàiizi proirare 

Traité iles aiùnuui eh; X. (o^ VL pagi 3l4< ai5. 

(a) Phil: n.atnr! cliapi IV. . 3 - ■ 

1^ Eurta LoBÌck.'^ater 4b«fai>ilL toh dm Begrifìéni $: 6. 
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che il volere è sentire. Ma è questo per V i^ptinto che 
nel hlogo citato ei neglige, e che gli Terremo .teidare 
eoo poco vàntaggio in appresso.- 

]^^_^gASK-gli à opposto, che siamo passivi in 
sentire, e siamo aOivi in attenJeré: e perciò, a &uo 
parere, queste due operazioni non posson essere iden> 
tiche (i). Ma se V agire è niulRrsi per una causa in- 
trinseca all' ente j io mostrerò nel luogo oppoftuna che 
entrambe sono azioni. Se giusta ii linguaggio adottato 
da alcuni alfr! ideologi , l' essere attivo o passivo è 
1' essere o no volontano ; tatta la difQcoltà si riduce 
ad nna esplosione poco chiara di éSi che poc" ami ò 
notato. 

L' oppositore considera che la sensaKioue è rsì 
lungi dal contenere I' attenzione , che n' è in vece un 
effetto. Si b rilevato che la prima dì queste due fuu' 
zioni non rimane in fatti accresciiUa^. Se non parchi 
nella seconda à ub accrescimeoto Si Btìmoloi Ma la 
seconda che forma sotto un tal rapporto una causa} 
ùon potrebbe esser l' effetto dì ;iuià cansa assai simile 2 
Non potrebbe in somma partir» da altra sensibilità éd 
altro stimolo 7 Io non lascerò <ll occnparraenc dove 
meglio convenga. 

L' inileterralnato ed il vago di sì fatte obbiezioni à 
una sorgente visibile. Il Soave non vedeva con snllìciente 

(0 Inttitni! di logica e dì -meutìMca. , 
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ebiacezza a quid, facoltà dello . spinto l'attenzione 
a^^MirtEDga. Ei non avevi), avvertito che por farne un 
atto sensorio" ed, in tal m^iiìera servire ad .un tema 
pi^iso, il Signor di Gobdiuìg vtiol poApretulere la 
finizione in proposito nel distretto intellettivo; clie|>er^ 
ciù mostra di confandti'Ia con una funzione diversa 
ma elle finora ii goduto del medesimo nome, con la 
occupazione mentale; e che a questo nome fa ripren- 
dete la significa^Jone abbandonata, sempre ehe poù 
averne bisogno ne' raziocinil seguenli. Egìi'ù pur d' uopQ 
oqalèssare che le spiegazioni ideologiche altro spesso 
non of&ono che iàtai giuochi di voci. 

' n. La seconda parte può cspoi'si per via dì un 
esemplo. Inimagìniaroo di essere in una vasta campa- 
fpa. Noi riceveremo iu un paulo mille sensaz.iotii di- 
verse. Se vorremo accrescere I' mia in preferenza delle 
altre; noi volgeremo il nostro sguardo a quel corpo 
che la eccita. " Questo sguardo { scrive il Gomdillac ) 
» è un' azione, pci'^ mezzo- di cui il mio. occhio pi-eude 
» per ÌBcop9 F oggetto su del quale si -dirìge. -Per teil 
n motivo io lo chittmo attenzione : e comprendo evi- 
o dentemente che questa direzione dell' organo è tutta 
«'la parte che il coi-jio [uiò avervi " {i}. 

• Ma questa direzione dell' organo ehe vien deno- 
minata aUenàaiwj È senza di4>bIo Causata da nn^io)- 
pranon del Volere su talune spezie di-mnscoli (a). Con 

(O It^ea fiat! I. ^p: VII, 

Vedete H posso dtalo «(Ala nota pieced: ed i umilL 
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ló- slBi^qre T.acouso ad nn'' impulsione esteriore fa che 
la seftsazione prodottane diventi più viva : e questa 
allora à pur essa denominata attenzione. Quindi 1' ef- 
fetto remoto e la condizione causale, il risnltamentp 
ed il mezzo vendono ad esser marcati con la parnlR 
mcdesitnii. Ciò ù poco. O la direzione degli organi è 
veramente riguardala comi; uno stato del . cor-:o , o 
come un urlo volitivo. Nel primo de', due casi dcbbe 
accomodarsi un sol nome ed alla siiuazion della mac- 
china, ed alla modificazione dell'anima: nel secondo 
per Gontrariò si dee darue auche un solo e ad nn atto 
del volere e ad nn atto conseguente della facoltà per- 
cettiva. È questo un modo di esprimersi che strana- 
mente mesce le idee. Ma min è poi sperimentato che 
mentre siaru nelle ti-iielire . non ci è interdetto di ap- 
plicarci a d''i)c tccne il,.iiali di cui serbiamo ricordo i 
Noi allora non aliliiamo uua dire/.ione di organi ad 
nn Oggetto fra gli altri : e coaje adunque in tal caso 
la nostra attenzione si spiega? Per qu^l maniera 
gfota. noi, aniviaiuo un'idea in mét^o a ttiUei I« altpe I 
L'avviviamo, egli ^ cbiarn, porcbè vogliamo avvivarla. 
Illa certamente non è 1" anima, in quanto essa 6 vo- 
lente) che pDSsa a-ire su f anima , in quanto essa è 
senàbiJe (i). Non agirà 4un.que su di altro che su dì j 
alcune parti 4et corpct, e pecavvcnliua, su idi quelle.) j 
per cui la sensazione tii efìfetbie.-Gò due ispri. mettcriA 

. ^ <i> Bonn vnr fM'' 'Sj-'. 
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in moto, sarà Parente Inedesimo die ù& molti oggeUi 
visibìli saprebbe ìndiràsare Io sguardo pinttosto air uno 
che all'altro. La operazione motrice e di certe parti 
seuGÌfere.è dì certe parti muscolari sarà sempre ìxa 
atto vòlìtiro^ sarà aeinpre attenzione. In tal maniera 
quest^ ultima non rimarrà scissa in due brani totalmente 
eterogenei : in tal maniera un sol nome non vacillerà 
incerta fra essi per esser poi applicato ad iirbitrio ', e 
secondo eh* tomi ptfi combdo, ora' all'imo) oca al- 
l'altro. 

■ Ciirroio VII. ■■ 

■ QmU_ sia ia ogimone del CiBJUni m t meecanitmo 
dell attenzione. 

« L'e^emità de' nervi (£ce ìl Guims) ricevono e 
« trasmettono la prima avrertftua a tutto l'organo lensiti- 
«" yo, o solamente, come n-'vedjà in appresso^ ad- Uno 
o de' suoi ' sistemi isolati. In seguito tpies^ organo rìa- 
« gisce . sa di esse ' par metterle in islato di ricévere 
a tutta la impressione : quindi la sensibilità la quale 
« nel prima tempo sembra aver rigiugitato dalla cir- 
u' conferenza al centro, ritorna al secondo dal cen- 
a tra alla ciiconférensa. Per dir tutto ìa una &ase, 
■> i Bervi' eser<ufano su di se stessi ona vera rìasione 
B per lo sentimento, come nn' altra n'eseroitsno per lo 
u movimento -su le parti muscolari. La osservazione 
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o giomalieia- dimostra che patentemente ciò amoie 
« in quanto alle ìropressioni cstevìori : essa pnò u- 
« gualmente provare ehc non altro à luogo per . 
« quelle degli organi interni. Poiché Te une e le altre 
« si accrescono per la propria diu'.-ita la quale non & 
« cte fissare T auenzìon sensitiva (i). 

Poco appresso il CAuni* si avanza a stabilire che 
quest* ultima è riposta in un concentramento in un af- 
flusso della sensibilità fisica (a). Io accennai questa idea 
nella mia introduzione alla filosofia naturale del pen- 
siero: e dovrò mostrare fra poco in, qnal maqieia ei 
ue nsì jer la spìegazion di alcuni fenomeni. 

Soslituité intùito la volontà a certa speziedimoto 
di nna parte del ccrebro : poiché fecondo il Cabaigs , 
queste due espressioni coincidono. Alla nazione del 
cerebro su l'estremità de' fili nervosi sostituite ancora 
la forza che la volontà stessa inferisce agi' istriunentì 
estemi del senso , onde rendergli più accessibili 
alla impresnon degli oggetti. AIT. azion de' nervi sa 
di se steui sÒBUtnite in fise- X ónpi^ su ^le patti 
lau^ère. In tutto il passo del Cmnis o non troverete 
allora nuli' altro che un' espressi on misteriosa di ciò ' 
che parmi aver detto con la necessaria cliiareiza, o 
troverete innoUre la supposizione di cui qui non esa- 
mino U merito, della malerialità dell'anima amana^.^ 

■ (i)L .w/.-iai. 
(a> Ivi pigi 
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Io dicea misteriosaij e polea dir monca ed ambi- 
gua. Ls [Arola tli riazione è consacrata in &ttì di^ fi- 
sici a dinotare 3 riurto di- un corpo contra l'urto dì 
un al^vo J ni^ auone odiale e centrsria all' azion rÌ9e- 
vuta. Presso alcuni non indica se npu un'operazione 
novella àtA mcdesiroo essere. Or à chiaro ohe nel pri- 
mo senso non (i cooTacente al proposito: e presa poi 
nel Eecoitdo noti è determinata. 

Noa sapreWie poi risvegliare alcuna nozione di- 
retta, alloirchà' non si dice ohe nn organo riagisce sa 
Taltto ma su di se sitsso., È in fatti di mestim sn^ 
turar questa irose per essere ìb caso d' intendere che. 
si allude solo all'azione di una pdrte sull'altra dello 
stesso sistema. 

Moii i inno! tre j -d parlar pro[>riamente , la sensibi- 
lità quella che rigu'gita da un' punto all'altro del cor- 
po: non è dessa dia afjQnisciie e quasi a' ingorga, sì 
eoDCentra. Se questi iuodi di agire sono effettivi erealij 
ton dà.- atlribuà^i allo stimolo (i). 

'- S preteso. BsSso e riflusso tra la circonfereiùa ed 
il centro non csattaménte si ammette j allorché- V ec- 
citante sensorio à principio nel ceryello. 

Io vtrrù forse ripreso iii essei' molto severo con- 
tro le frasi metaforiche J ma non lascerò per questo 
di esserto. Molte volte esse coprono i vóti delle no- 
zioni incomplete: e nijn di rado producono nella 

<i) Tedtb! il «api i3 di quatti sett 
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fflosofla quel nocnmenta che gli eruditi attribuiscono 
a' geroglìGci antichi. Fan (limcaLicare la verità di 
«ni ecano il simbola , e sostituiscono ad esse le prò* 
prie apparenze. 

, Capitolo Vili. , ■ ■ 

'(^uU sia il parere TudY su la natura, il mecca' 
nismo e la importanza delF atlenzìohe. 

■ Mentre distinti ideologi si sono intrattenuti con 
cura su questo grave argomento ; il Tracv ama dì sdruc- 
ciolare su la superGcie di esso. 

n L'attenzione (egli dice} è Io stato dell'uomo 
V die vuol superare uaa difficoltà: è una maóiera 
» essere prodotta dalla energia della volontà : è uàep- 
« fitto, non già una cagione: ed io in ciò non veggo 
:» alcnna azione speciale: e tanto è, a mio credere'j- 
'h che si facesse una facoltà della tristezza- e cibila 
» fatica. 

Molte Tolte chi attende viiol superare una diffi- 
coltà : molte volte al contrario noa è di ciò quistione. 
AUoTcIiè T^go ima- bella statua^ io posso quindi ap- 
plicarmi alla ricordanza di essa. Io mi vi applico in 
fatti senza provare alcun ostacolo sema afoizaimi ii 
vincerlo. Io Io troverei, a dir vero, negli Oggetti, cir- 
costanti j se ne dovessi in certa guisa distornar V anione. 
Ma lascio ione di àttendere , allorcLé sono fra le 
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tenebre, c noa ascolto alcun looiio, e nulla tqeco , e 
unlla.odoro,. e non ò sapore di nulla?. delle rammen- 
tanze Involontarie possono ancbe allora , turbarmi. Ma 
qaando a me, non si affacciano, e quando noq provo 
il bisogno d: quasi lottare con esso , lascio io forse di 
altetidcre ì 

li attenzione { dice il Thact ) è un modo di essere 
prodotto dalla energia della, volontà. Se ciò eli' ci cliia^ 
ma volontà) non è alUo che un atto' la sua fiasa non 
è giusta. Poiché V attenzione ò una spezie di ^[uesto 
atto medesimo , e non già un prodotto di esso , e ciò 
cVè ancora più obhViqao un prodotto della sua energia. 
Se chiama volontà una potenza una possibilità ignuda 
di agire J non congruamcotc le assegna questa energia 
produttiva. Se intende in fine una forza , del che in 
vero non dà indizio } c su dell'attenzione fa un alto j 
ben giustamente gli applica la denominazione di ef^tto. 
ÌSa io non redigo, in' tal caso, perchè si creda liberato 
dalla neceEEÌti di discnterlo in una maniera speciale. 
Qual è mai il pensiero che non. sia prodotta di forza, 
ed a cui 1' aggiunto ii efitetto non possa attribuirsi a 
ragione 7 

atleiizionp , ci rispondi; , non ò un atto dipen- 
dente da una facoltà stpaiata. Io ne sono sicuro. Ma 
perciò appunto sarà utile l'investigar con diligenza, 
qnal sia la .fona primitiva , s ciù si possa rtcbiamar- 
jO. La curiosità del lettore avrà pur dritto d'intendere. 
^ quali parti del ooipo oodesbi forza si applichi; e se 
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mai tenga una maoìera che esclusivamente k spetti, 
o se per contrario ubbidisca alle noti leggi fisiologiche. 
Non sarà egli importuiio , se domanderà dì japere ^ ' 
come ' odi* atto io' (piiatióiMi . certa idee sì lafiorzi , e 
le coacorreati. o spariscano, o per lo meno sì oecnrino. 
/Ei sarà degno dt scasa se dopo aver vista la genesi di 
questa stessa attenzione, amerà di conoscerne gli usi. 
"t'osto cbe vi fìssi il pensiero , ne travederà tanti e sì 
varii, che non sarà grato all'autore il quale trascurò 
di occuparsene. Sentirà che oggetti eran questi di as- 
cai maggiore, importanza che la teorìa della tristezza o 
jddla fatica. Ma per quanto poco interesse possano in 
fine iospirargli questi due aitimi stati, non perciò egli 
prezzerebbe il fisiologo che lo informasse della ,origi' 
ne c dtlla natura, di essi: non perciò amerebbe d' i- 
guorarc quali ni; sìciio gli effetti. 

La sensazione la memoria la volontà ed il giudi- 
zio sembrauo al Tiucy riducibili alla facoltà di sentire: 
e ciò non ostante ei non lascia di separatamente par- 
larne. L'attenzione è riducibile alla -facoltà di volere: 
fi àò uoa ostante era congnio il tenei'ne discorso. 

u Ma, dicesi, quando io faccio :iLteuzione ad una sen- 
H sazioue; ne 6 la co.seiciiza, c; tutte le altre seusazio- 
u ni spariscono. Ebbene: lu altre sono nulla, c voi 
u avete una sensazione : ecco tutto. 

Non certamente tutto , a mio credere. Quando io 
faccio attenzione ad una sensazione qualunque j io it 
questa sensazione, e più ò ^ello che io faccio alla 
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scusaziune Ri^esìina. Se gìango a TenderiB sqbi^ è ta* 
rameotc qiiusto un eiTetto. Ma cosa mai la tende soìaì 
È appunto il farvi attenziune. E cjuesta dunque la causa 
ch'era di mestieri fìssai'o anzi che lasciarla confusa con 
Io stato prodottone. Il Co.ndilxag , non ne dubito, era 
trascorso all'errore : par ohfl>il Tbacz ne 'profitti pm 
difènderne un altra. 

« Voi potete avere ancora' la percezione di ima 
a ricordasza , di una relazione o di im denderìo. È 
« Tero, mi si risponde : e I' attenzione dìvetUa suc- 
'i cessivamente tutto questo. Dunque, io soggiungo, in 
" cjiicsto caso r altcnj^ionc non c per se cosa aicnna ; 
« ond'è che conchiudo, essere inutile il parlarne (i). 

. Noi attendiamo alle sensazioni, come- a giadinH 
ed a' voleri : ed aver -queste affezioni -ncm è mai Ho 
stesso che attendervi. Ma se fosse- ancora Io stesso}, 
per provare appunto che il fosse, saiid>be d*uopo par- 
larne; 

Voglia del resto il lettore cercar nel Bonnet e . 
nello SrewiRT ciò che questi insigni ideologi anno scrit- 
to su '1 proposto della operazione attcntiva. Ei deci- 
derà da se stésso j se' vada meglio il parlarne alla Ideo 
maniera , o ' il non pailame alla manibra del c<mte 
Tbact. 

Io mi allontauo cbn pena dalla opinione ^i un 
nomo , la di cui virt& ed i dì cnl lumi Io an r^idato 
. meritevole deJla estimaziou generale. Ma l' autorità che 
(I) Uaolo^a capi XI. 
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il suo genio gli à giustamente procurata ,"potea diver- 
.tire gl'ingegni dall'csaminare un oggetto drlla ])iiigraiKle 
trapOrtanza. Anò ottenuto il mio scopo , se ayrò in 
weei provato, non essem Qulla eli più degnd dell^at* 
teai&ni de* filosofi che V attenzione medesimii. - - 

GiprroLO 'IX. 

& possa attendersi nello stesso tempo a pi!t ài un'idea- 

Non ò iìnora discorso della operazione attentìva , 
se BOB' in rdaifone ad nn' idea. Può per altro doman-' 
darsi, se nella maniera medesima e nel' medesime tempo 
possa almeno estendersi a due. ~ ' 

Non solo il Boeuhìve lo nega , ma scorre ad af- 
lérmara cbe non può Io spirito offiirsi piii di una no- 
tàòuù .pep Tolta (i). 

- 'Assai profondi ideologi e fra molli altri lo Stewart 
an per lo meno opioato die solamente ad un' idea 
siatna io ' caso ' di attendere. Ma tanto canto e circo- ' 
.spetto,. per ^antii egli è sagace , non dà piii a questo 
parere che 1' autorità di un' ipotesi (a). 

Le ragioni et' egli apporta, nuli' allio in fine di- 
, mostrano, se non che molti di quegli atti che il volgo 
(xede simultanei , sono in realtà snccessiri ; é che la 

(i) PraèlGcti ad institi prapr: medi %: SS4 yerbo leieiaiae 
tomi HL pagi 363. 

(a) Pliilosi de V esprit, voli t pagi 199. 
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sola prestezza con cui T uno segue 1' altro, fa riferirli 

ad un tempo. 

Ciò per altro non pDÙ dirsi, allorché par&goniamo 
le idee. Posto che V ixm sparisse, alltwchè- 1* altre sot- 
tentra non ne avremmo in fine più che nna nel mo- 
menlo antecedente , ed una nel seguente. Or la unità 
esclude il confroutu. v 

La ragione che adduco , si trova accennata da 
Tullio (i): ed ò chiai-auiente spiegata da Carlo Bosset 
nel sua saggio. Par che ancoriftdal Conduìac siasi avuta 
per vera. Egli in fatti non dubita che il pacagon delle 
idee sta' un* aUenzión shnoltanea - ohe ad esse pro- 
aliamo (2). 

Innumerabìil GIosoB son del loro sentimento : e 
pui anzi dirsi che il sia anche il comune degli uo- 
mini. Se noi confrontiamo due globi , due stature j 
due suoni ; ognuno è conscio di avere due sensazioni 
presunti. Pel- allontanare a buou dritto una persuasione 
sì intima, per dimostrarla illusoria, occorrerebbe Man 
pro?a delift pìn grande evidniza e tutta ^optia del 
- caso. Ma per contrario si è. contento di apportar degli 
eSempii, in cui le idee ftnccesstre soa credate' simul- 
tanee. Può in certe occasioni avverarti ciò che in altre 
noO sussiste.. ' ' . - 

Dì più niuno à dubitato che la volontà avesse il 
' potere dì mettere in moto pi& muscoli in un medesime 

tO TaiCDlin: Ub: I. §. XXi 

(3) Tami TI. pag; 1S6. ed al nove. 
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tempo: poìchò nel tempo medesimo pu^ riteocrc più 
membra in un dato alleggia mento. Or se si ama ar- 
gomeutare da un certo caso a! suo simile j perchè dee 
dnuque tenieni cfae la stessa ecei^a volitiva non possa . 
insieme operare sn molte parti sensifere 7 

La sptricRia in vero c' insegna die l' attivarne 
molte in un punto, il proporsi in un punto più idee 
non È il mezzo di venderle notabilmente vigorose. Da 
ciò non vuoisi inferire che non può prestarsi atten- 
zione a molte cose in un tempo j ma che se essa è 
più divisa, à minore successo. Ne avrà dmiqne una 
massime, se si concentrerà' in una o due idee: e ciò 
vuol dire che allora le renderà entrambe vivissime. 
Estesa a tre- ovvero a quattro, sarà molto meno felice 
in relazione a ciascnna: e non per tanto può essere 
che noi sia allora più debole. Per elevare in fatti due 
pesi alta sola altezza di un palmo può bisognar maggior 
fona, che per elevarne ano a due palmi. 

È orinai passato in adagio che 

I^mhtts intentus minor est ad singola seruus. 

Chi alla parola di sento > stftrogasse volontà fa- 
rebbe nn teorema più esteso ed egualmente sicuio. 
Ma emetterebbe un' assurdo, se in luogo di minor ad 
finguia gli tornasse a grado di dire. minor ad omnes- 
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Cu>ITOM>' X. ~' 

'' Q)me C attenzione ir^ldisca aUaJbntumofi dell» 
attitudini- meftoraO'tw. 

jNon potrelibc mettersi in dubbio che talune idee 
atlravcisnijo si rapida [nenie lo spirito da non lasciarvi- 
alcun oriiiii. Cosi leggendo alcun libro che non 
c' interessi ; jic scorreremo tìisiralti due o ti'c perìo^ 
Noi tenghiamo per ferma di averne vi^ta ogui lettela^ 
Ai avetDfl percorsa ' qgiii .pavola; e ciò bob uUate b 
sicuro elle non ae serbiamo ricordo. Solvente iSpto- 
r oriolo per dargh la corda : ed al primo giro mi avi 
vedo di averta già data. Tuttavia non raminento d» 
aver eseguito questo atto che i pur dovuto occupamift 
pe r alcuni istanti di seguito. Pjiona 1' ora nella camera 
ili cui siamo raccolti per ima discussione importanta.' 
Per certo 1' aria commossa va a .{ptìre il nostro tim- 
pano: e per certo In no! sai^e una aeUseeiaat reale. 
Ma la rammentiamo* sì poco, che suonando 1' Ora se- 
gueiitcj noi rimatigliiamo sorpresi di non aver udito 
la prima. Allorclic il predicatore discorre; molti soa 
presi dal sonno. Gessi il pwmo di parlare: e si osser- 
verà che i fecondi si sveglieranao ad un tratto. Non. 
sapranno e.isì indicarvi clic mei l' pratore dicesse , al- 
lorché chiuse il discorso } non saranno anzi sicuri, se 
da poco tempo o da molto egli abbia preso riposo. 
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S può intanto osservare che qualche cosa essi udivano, 
e ch^ Timno obbliata. Lo stimolante lODoro coatioi- 
reva in fatti a fonnare quella massa di eccitanti e 
qnella intensità di eccitamento , nella quale il sonno 
risedeva: ed è perciò che 5allr!itt.o, si è rigenerata la 
veglia. La conversazione ordinaria può somministrarci 
«Ibo esempio. I 4i|UorEÌ «he U formano, son qnasi 
sempre legati : e pure il nessp qhe ,li stringf:, npn, ci 
resta sempre a memoria. Spesso anzi ci sorprende, 
per quali ignoti passaggi abbiamo potuto oondnrci'à 
più disparati proposili. 

Nou i qui inopportuno Ìl discorrere (lei maneggio 
de' bossoli. La rapìdilà della mano di colui che li giuu- 
' ca , fa con tanta prestezza i .movimeuli intermcdii, che 
lo spMtatoie- pi& attento non giunge ad. avTeders«D«. 
TSt» è «hs'.questi non lì vegga: non è ohe quindi non 
tipacti una modificazione sensori» ; ma la prova egli al 
tapidaclie quasi in un istante e la contrae e le obblia. 

Hoà lo sensazioni solamcote ma altri atti dello 
spìrito son- qualche volta si celeri che non può la me- 
moria fissarli. Sona molto- idonee le prove che lo SrB- 
WtT<ns apporta. Allora quando un giocoliere v4 30- 
atmendo. sa V indice- mia bacdbetta verticale j ne coti 
Be^ge ogni moto con un moto opposto del dito, c cosi 
le impedifice di cadere. Egli à bisogno di darle tajitc 
spinte divcrsR, per quante essa no rieuve tlalle onxlo- 
lazioni dell' aria. Egli adunque fa degjì atti non pre- 
parati e costanti ma proporeionati agi' impulsi di una 
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cagione accidentale. Pur non rfuotoenta la serie delle 

operazioni volitive che a gnest' uopo gli occorrono. 

Sempre che abbiamo prpvafo un qualche modo 
■di esB^, e .F abb^o .ftuttìi obbliato; noi soglifliAO 
far tuo di un' espmsion» notabile.^ SToi dinamo «he 
allora non vi abbiamo fatta attenzione. Siamo adunque 
sicuri che se questo atto dell' anima non avvalora certe 
idee, e non dà ad esse consistenza; la ritenitiva piìi 
pronta non à il potere di coglierle. Non una volta ma 
infinite abbiamo in fatti osservato, c!ie se nu pensiero 
è più debole, più facilménte si scorda ; e che il mezzo 
piit spedito di aumentarne il vigore è spello di appli- 

Dair altra parte ci costa che qoanto maggiore e 
piil lungo è iI'-no(tEo .sfono attentivo, tanto ancora 
pili profondamente le nostre percezioni si radicano 
nella nostra mcmdiia. Se possiamo alcune Indicarne di 
coi la ricordanza sia viva , e su cui nondimeno la 
mente .non si sia intrattenuta a disegno^ noi ricono- 

. sdamo esser «pielle che da per se stesse assai fòrti ntgi 
inno avuto il bisogno di'muttoar d'altronde la ener- 
gia. Soa è Go^ delle altre.. Di più se. abbiamo pto- 
inara. di rammantaro imà cosa j la ripetiamo- più &>te 
e. più frequentemente a noi ^esstt Ciò vnol dire che 

' -rì attendiamo e per un tempo maggiore e con mag- 
^0» spessezza. Quelle nozioni ci sfuggono c più fa- 
«Inieide e più presto , che c' interessano meno : ed in 
altri termini sou quelle a cui meno attoadìamo. Ma sa 
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più iutercssendoci , son più ricordate; clii non vede 
che allora sono alti-csi le più attese (i) ì 

La passione senza dubbio è la conduttrice del 
genio. Elvezio lo à provato. Ma dò per cui essa si 
eleva, è anche ciò cbe si attira l'attenzione maggio- 
re. È dunque ciò che s'imprime con maggior te-; 
nacità e maggiór fova nélla nostra aemoria. Or tpu' 
sta appunto i l'emporio che dà ! materiali a' ^ndizii : 
e si mostrerà che da essi son dipendenti i voleri, co- 
me da' voleri le azioni. 

Fu uua lolla in credito il metodo dell' insegna- 
tntnlo per giuoco. No» è questo il sito opportuno di 
discuterne il merito : ma si può rilevarne il principio. 
Si riguardava il piacere come il mez^o più atto a (is- 
sar l'attenzione: e l'attenzione come il mezzo di Ga- 
sar la memoria. 

In altro luogo ò mostralo die U facoltà Vatiitu- 
dine di applicarsi a disegno ;ì cfitt- sl-i le il' iikc . es- 
sendo poca ne' fanciulli , c progrtdi'tido con gli anni; 
la tenacità della memoria scarseggiava utlia infanzia, 
e di grado in, grado cresceva. l'uù a! presente ricono- 
scersi che questo applicarsi a disegno non è altra cosa 
che attendere. •■ 

. ■ L' atto di cu! pario, è in conseguenza tra lé oanse 
che priatiipalmente ci abilitano a riprodurre le idee. 
(0 Vedete STanui phil: de l' eiprit voli II> pif): aeS. loC 



LiLLBBisQDK. Genealogia. Tom. /. 



-IO 



]46 Sez. ni, CAP, X. 

laflnlxcc adunque air attitadine di DOOTamenle avear]* 
presenti, io vo'.Ake alV atHtudinc memorativa. Sarebbe 
ia vero in^ossibil^ che faentxe anmeota la bm de* 
monineiifi «entì&ri, e nientrc Si pib lì sostiene 
no .lotDpo pìà. hmso'j na^.pBrtoriss0,ReI cenello mag- 
gior dÌ5posÌEÌoae a lipeterli- Altrove ia fatti ò già det- 
to., e la sperieiua giornaliera pu6 incessantemente mo- 
fitrarci t^Lfi GÌno ,ad ,nn certo segno V evoinzioni di o- 
gni macdiìiia tanto più fàcilmente ritornano, per quan- 
to fiiron [H& enuncile e più replicate. 

Nella GeÙDue segoente io dovrà anche spìegsce 
come l'ottensiotie inftiifeit a. Uhnente connetter 1$ idee 
che possaa. xMiaauEsi .s vicenda. Cotft .il potere di 
questo atto aa le nostre, naudanze «{^irnrà più chì^. 
làmente. 

Capitolo XI. 

Come V attenzione sensoria ovvero il sito ^ff^. /xm(« 
rùiwinera ù^iecfibh 

Perchè V attediane vi sia, e perchè abbia il suo 
effetto , sou necessari! ilue dati. Dee la -volontà deter- 
minarsi ad avvivar certa idea in ' preferenza di altre: 
qneHa parte del «ervello coi' tale idea Éornsponde» dee 
perciò elevare il sno mota. 

Allorché proviamo una swie dì sensazioni vee- 
ntenlì che prestamente trascorrono j non altro facciamo 
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die paxsaiT ila un' 0<fcup azione ad un^allra.'La vo- 
lontà non à pnr tonipa di delcrminsrsi sa )' nns 
anzi che sn d'altra qualunque. CoSV P attenzione .uoft 
BoVge. 

Se la Mnsibililà logorala riqi'oDde poco 'allMrò- 
]>liIso degli oggetti rsl«-ion ; ]c si^nsa/.ioiii foa deboli, 
e 'perciù lenguisce il piacere. È dunque iona che srar- 
«ggino, se pur non mancami in tulio , (juegV ìnci la- 
menti u 'motÌTÌ per cui la volontà può nppiic^rsi ad 
alcune nozioui. 0 dunque scema o sparisce la opcra- 
EÌone alteativa. Io ò in fatti osservato cbe non di rado 
dò accade} allorcliè In vecchiezza è innoltràta.- 

Fìd qui la infrequènza dell'àtio In sua piociolezza 
o mancanxH è impumbilc allo Maio della sua foi-za 
moliice. Ma nel coiirulan' )u Sinw.^r.T ù lirt^vemunte 
accennato , clic potreLbe (juestn svilupparsi e non a- 
vere un successo. Poiché le parli sAisifere cui dee dare. 
V impulso» per avvivare le idee, potrebbero essere ìn- 
dispostt a debitamente pivslarvisi (i). - 

La posctbililì di questo casn può in primo Itiogo 
dimostrarsi con un argomento analogico. Io Io deduco 
da' muscoli. La volontà addetta □ commuoverli non ne 
à sempre il polore. Non giunge in fatti a superare la 
resistenza collante ili una parie paralitica. In conse- 
' gnenia di una colica ò sperimentato ia medesimo una 
tale ìmpotensa n lrangnggiar« altri cibi die qnalcli* 
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goccia di latte. Dopo averli dimenati quà e là per la 
bocca, dopo aver tentato mille volte di awiaili alle 
fauci, era costi-etto ad espellerli. 11 Tibsot ,vecà su'l 
.proposito alcuni fatti iateressanti « Un uomo dì; 66 
.a ànaì era constderàto come morto da parécdiie ore. 
-« £ra stalo fissato 0 momento delF apertura del ..ca- 
davere -e, qnello-delU s^oUnta. Due preti eran di 
a guardia 'nella Camera, ed avendo mossa qwstione ira 
« 1(>ro per decìdere a qoal de'' due toccasse recitare 
« le preci consuete , fecero tanto strepito che un pa- 
li rente entrò per acchetarli. Avendo egli scoperto per 
« curiosità la faccia del morto onde iedere se si fosse 
« molto cambiata; gli parve di osservarci an qoalbhè 
<• niovimento- Ciù Io determinò ad accostargli la can- 
tt dela al naso ed alla bocca , ed a toccargli aUeu' 
«' tamente le terapie; ma non potè scoprire alcuna ap- 
B parensa di respiro e di polso: e sì ritirava più che 
« mai .convinto che la di lui morte fosse reale. Men- 
<i tre partiva, gli parve ancora di veder lo stesso mo- 
u lo. ÀUoi'a gli stropicciò il naso le tempie. e le lab- 
« bra con del .vino,, e gliene mise anche in bocca 
« senza che quagli desse alcan seguo di vita. I) con- 
fi giunto era p|r abbandonalo di nuovo , quando si 
« accorse che il prelefo morto cominciava a gustare 
" il liquore. Glie ne pose allora di nuovo in bocca : 
11 e quando l' uuiuo n' ebbe inghiottito alcune cuc- 
II chìajà\c , aprì gli occhi , riuvenne dalla sua debo- 
li leeza e raccontò tutto ciò ch'era avventilo &a'Buoi 
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(■ cartodi senza ometteme 'alcuna oircostania anche 
H mininiB (i). » Lo stesso medicò iHustre menriona'ón 
epilettico il quale , presa la carta ^ ebbe la fonb di 
scrherri : io sto bpne ma non passo pmìare (a). I suo» 
cenni volitivi eran dunque ubbiditi e dal braccio e 
dalla mano ma DOn dagli orsinni addetti all' arti e nla- 
zion della voce. Soniisliatilc èva 11 cnso di qui-lla fan- 
ciulla di sei anni a cui un morbo verminoso avea tol- 
ta la parola, e. che s'irritava Vi^asieote della impo- 
tenza di emetterla (3). ' 

' Paò lo dltirzo volitivo qualche vòlta esser tale da 
tor via ' qneir ostacolo che incoativa ne* mnscoli. Cosi 
i Btato narrato che il figliolo dì Crèso non acquistò 
r un del discorso, se non per voler avvertii^' suo 
dre di sottrarsi al colpo furtivo di un soldati)' Per- 
seo (4)- Sàmio , atleta muto , concepì sdegno ^ 
rivo dal vedersi togliere il pronio' della ^vittoria rìfioiv 
tata, die goni daisno difetto, e-spiegò la Avèlla (5). I7iia 
curiosità straordinaria, una straordinaria paurai £sBÌpate 
.ad un 'tratto delleparalisie inveterate (Q. V' Una dotma 
n ( dice ancora il TtssoT ) credoU morta.- Aùpù una 

CO Tratlato de' iicrvi capt IX. §: gB. ■ " ■ ' . 

(l).lTÌ cap: XX. §: 5'i. ' " ' ' . ^ ' 

. G> Ivi capi X. 3o. 

(4) Erodoto Ubi l \ 

(5) Vtftti. Hai. libri-t C»pi Tilt eitem» 

(fi) HtDKf orthop^dia « TuMT trattai* d*' ntrji tap: ,IX. 
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■I Tebbrg 'cot^miiti', xeiilita ' ' tutto mù' dra ti dicsva a- 
» faC'Bvaj per pi-épam la wk kepoltwa. QuàluàqiM 
)■' sCmo ellft &Ébs3B pei* £ine^rBEsÌ dnoOr'rìva, non 
li potè m'al'.TeninM s'capo, Finaltntant)) adendo 
a- menti i genuifl dì una ita: cui -arevs stunpnt rt' 
I* goàtdata qiial àiadra, e clie di«pt!tata si gettà al' di 
» Ui 'BoHu' p^ abbtaddarlH^' fe^^it nMiuo sforzo^ e dii 
tr'dn grido. fiàpO 'tfid non-patò -danm altro t^aa ài 
» vita: ma oiò fiC,fiiliua "ctie le'si ^plidasaero della 
» ventosu e degli altri 'Yiffédii i quaK'la eócitaroaQ'itf 
• la feron rivlvei* ■ = ■ \ - 

" A'soibigliaAza de* tmucoli le partlcullH seiisifcre 
^ossoDì truvarai ìduapaci di rìsétittve ki scossa della 
foT^it Valiliva : é par chu sten tali in ctrti casi, da ciù 
UaH'ò il se eo odo argoniénlu, Mi È qutìche volta seat- 
brato di vedere ia sogno nila- pui-sguti cbe da certo 
ftttipo em mairta: la'éicorde diiarotuènte '«li6 'li el&- 
vltva! 'ìn'ins'il itutdiio'} 'se eira Tiyesse - tnttOraj b bìat 
tlù' aflktlcavft &'rìs(trvcrlo"senn chti' pDtetrt tiinoirri. 
GA non pev altio anaiiva , m i^ou p»oIuì il btìo vo- 
lére non I era tanto efficace stt I& mìe parti sensifere , 
quanto accorreva a svegliare tutte le idee opportune , 
a debitauietite avvivarle ed a fornim' quindi i gìudizii , 
de* quali aveva bisogaoi Non era "dunque ohe ullora 
1* attenzióne mattasse: nia' bt riCoazioi^ d«I: corpo era 
tale cl^ a' bindeva, f impubo. ]!fdn effi forse alcuq 

0} Ttdt^ damami «{» UC-'S- feS. - 
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noiBO che nel progresso dtl sogno non chùgga talora 
a se stesso : donno io o son destai Dopo avere pec &i- 
cani istanti sn di ciò r^ettuto, rinairà titóqra nel 
(bUtio, O'cradekà naK i fentanni. Se I^ sna Tolontà 
non ottiene il suo ^oEdinario successo j se la vefil&jum 
à BKwtra nel suo solito lume ; qual sarà dunque il 
isiOtiTO cui sarà d' uopo ricorrere? A quello stesso^ io 
mi CKcdOj per cui avviene clie in .sogno noi ci- sfor- 
ziamo di correre o di proferir la'.parola, e Ke^bmo 
tmUMbiK e muti. Alla ìndipeodenza niomentanea dì 
certe parti del corpo' della potestà volitiva. 

ÌXif prìHcipH dì.jatennia mi occorrerà di porre ia 

veduta che quel cangiamento degli organi il quale lì 
fa sordi alle determinazioni dell' anima , é la nota prin- 
cipale di alcune spezie di morbi. Giova qui intanto il 
.Goncbiudere che ti non poter, dare ad un'idea la vi- 
TB|ci(à desiderata non prova sempre il difetto della ener- 
gia attentiva ; e che molte volte tpualÈ pltima può er- 
tamente ^'gbMràusi non- come Jena Vira j. ma -morta.. 

- Camìolo XIL. 

CoMt àa S attraeiane t^j/a £stnuioné. 

- Si^ponete m' altra, tolta -àie lAMft iktHla vostra 
-flftwa un' ide» sda p più viva -rigttbnggi il|||'ttaÌDia. 
Si dirìi ohe rispetto ad essa voi siete occupati ma n- 
«petto poi alla dtre eh' essa oienn ' o dittrqjgi) > voi 
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wete diùtnua'. Quello etato è ocfiupt^ite:ìaipaat9 
«Da priiw, sarà dunque dùtcazione ia quanto sUQ.se^ 
mnde. ... . . . , ■ 

Nella manieta medeiìma aUorchè voi vi applicate ad 
m'idea favorita J indebolite' o fugate EimultaDeamQute 
le altre. Se la vostra volontà attende alle prime ; astrae 
da ijucst' ultime ; ed ancora ua solo stato è attenzione 
per le noe ed aslraaionc- per le altre (t). ■ 

D' ordinario non si acquisla una nozione, prefiùa 
di una projn'ietà di qualche essere , se non . perdendo 
in certo modo tutte le altre di vista. , astrazione in 
-^esto caso. è veramente preziosa: e si vedrà nel corso 
delti ppeia^ di,quante «. quali cooseguenze.Bappia esser 
feconda, . . 

Capitolo XIII. 

' Se il CikBjjiiis ed altri abbiano spiegato a bastaneaf 
come, le idee s' icdebolucano neW astraeione. 

Or donde awicné che la stesso àtto il quale 
viva un' idea, debba oscurare le altre ? 

n CmtiiB osserva che la sensibilità " si comporta 
u alla maniera di un fluido, di cui la quantità toUla 
H è detemunata; ,e che quante volte si getta in più 
p grai^ abbondanza in un de* suoi canali, dintimiisca 
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*> proponìoiialmeDte negli t^Ui {t) » È qneito fin con- 
fronto , per vero tngegnoso, uon mia ragion cUl ' 
fènomeno, non una spiegaziòn filosofica. . 

* A seutimento di alcuni allri, 1» capaciti dell' anima 
umana à i suoi confini preacrìtti. Se più si lascia dud- 
riempire da talune nozioni ^ più dee mancare alte 
altre. Vien chiamata attenta per le prime ed astivUtg 
per le ultime. Or tatto il fondamento di questo, ariii- 

.ttario svUnppo nota ò piùcheona meteibra: « non.ioai 
mi sembra più. vana che se iL ft^^tto del psnsi^ i 
creduto uno spìrito. Si viene in fatti a concepirlo come 
uno spazio chiuso all' interno.- e si concepiscon It idee 
come oggetti proprii ad ingombraì'lo. Io soa sorpreso 
cha psicologi di una grande perspicacia abbiano: lulor 

. perata un' ipotesi cosi poco sussistente (s). 

CurroLO XIV. 

Como patta risobvni-U ptrAlema indicalo net 
precedente • capitalo: 

lacomìncerò da due priacipii che la fisiologia k 
posti in gran lume, o di cui molti non an visto'asuf* 
ficiebza i rapporti. Io ne formerò due lemmi. 



<iì Bapportf ec. tom: I. pagi ti», 
{pi) Bmm (uaj 143. 
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' - -Rimo'hmmif .fiiùÀ>gfeo. 

Il primo lemma che asauuio , è che ogni funzione 
del corpo va considerata al iiftido di stimolo relatìva- 
menle'allQ altre. Così una puntura improvvisa, ua ìm- 
provnto ' sbncto di Inee un saono ima scossa attMQR 
pu^Golarmente- qnali^e ponto eiteriore. Ua il moto 
àie-yi BÈse^; noò'W rimana tseiata Par che dia ansi 
3 segBo aH* agitasioiw uni tersale iiA resto degli organi. 
Non pochi rimeiUi violenta eA alcuni Telbui applicali 
a delle piaghe scoperte presentano sotto altre forine 
quasi lo stesso fenosieno : Ìl presentai) pare i liquori 
e fino ad ua certo segno anche i .cibi che quotidiana- 
mente si usano. Protestane- di aoa ìotepde» per qnal 
maniera ciò sì operi (i). Órictuiita alu»>vo dtammetterf 
una maferiR'ÌBfinbile la qtcaltf ila "tncariCMMi ^Ua prò» 
paga^ione degli urti ; e «o ehe la punta dell* ago I{t 
ondat'i aerea ed il rag^o noa trasoendonó la «sten- 
^ue dell'organo est^rao, .'JifuU'altro fine io vi ravviso 

(.t) Sufllcict medie» per renftii nptrim<jitta notine , mira Ula 
jmperìa quoruindein partiam coiporutn in iUm , licet fbrt? lulimibiu 
diiputalioaibus non alleo imlulgentei làLaantur, it aoa .eviileoter uj. 
lelligete modum, <ivo hicc actio fiat. Tù=aSwi>TUi de^gti: et ciuf: 
mori» %i 701. toni U. pagi 3i5. Viikelbin Dusiui StMM'piùkHt 
^ 1^ eaprìt thtp: i. leoti s. ~ ' 
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che ima fniuùone e poi- uo* altra : ^eita &a tòni li* 
miti pili o meno vigorosa gìastar cbe qnella V ò stata ! 
e fra 1' una e 1' altra la corrispondenza che le buOM 
regole esigono fra una causa occasionai» e l'elTeltO. Or 
^esta causa medesima , questa origine estrinseca di 
movimento vitale non è più che uno stimolo. 

Iq un'altra mia opera io mi v alea di un esempioi' 
Certamente osservo , io diceva j che le marA crestiono 
e mancaiio, leeoittlo -ohe cresce' o ptir manca -iB gn- 
TiUEÌoh d^llft hifta.- Io ne conchindo che le nnc dipen» 
doa dall'altra: ma non ■ pereift mi è meno nascosto 
come mài corpi divisi da cosi grande distanza agiscali 
fra essi. Forse il mio amor proprio è andie più oiTesò 
dal DOa saper punto i rapporti di due organi prossimi 
che di dne pianeti lontani. Ma in fine la ' confessione 
della propria ignoranza dichiara solo lia innocènte dì- 
feUo £ fbrzfe: una Gbppoiizìbnff ' dichiara Ituiemé e' dì* 
^etto di forze ed orgoglio. 

CIÒ cLe 6 detto finora, può indurci a pi'nsat'e 
che non vi c moto sì piccolo nelle parti interne ed 
esterne^ il (pale non desti il cangiamento del totale del 
corpo. Questa proprietà sorprendente che non fil inola 
ad Ifpocute (■), che al VAHcaHBLMoira piacque di 

(t) -^gulae vero corpotii.puies , altera ■Herivqinini huc tcI 
illuo impetum (éccrìt , «tatim morbuni Euiil. Vtntcc oiplti, et caput 
- camibdt ic TOtlrì , ti rellquat anmeitadmi rotione, quenadmodum 
T«iiter'ta[AQ, tt caput cùnibn* ao lenlH. HirtDCit'W de )oc: ju 
Jien; «ap; t. Cainda tomi Tlt pag: 357. 
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espiimei-B con le misteriose pÌEUt>1e di actiff ^petlàeidiae 
vel regiminis e chtfrenidÌto Vi«=SwiETEri coUocà 
in lume più cliiai-0 è stata poscia esibita sotto nuovi 
colori (lai Bams. Non altro in fatti accennava il ri- 
formatore Scozzese j allorché poneva in prinqpio che 

- la' ect^abililà della macchina ninaaa é indivisthUe oÌ 
una (a),' H Cufuiis, mta altro "diceva , ^lorcbè issava 
il teóremdFohe le parti agiscono e riagisoono le ^ano sA 
le altee , e che a vi«endii si eccitano 

Ma se ogni funzione di un organo influisce sn le 
altre j noa à ib vero su \utte un'eguale influenza (4)- 
Casì il moto del cervelletto e del midollo spinale è 
più adattato che nu altro ad eccitare il resto del corpo. 
Alcnni nervi ao fra esfi una corns[|Oiidema.più atrettft 
die oou ne abbìaa, eou altri: e la operasime di tutto . 
h più futemente legata con quella del crebro che 
con W altra ' qnahmqne. Si sa con quanta- prontezza e 
con quanta Tcemenna cpiest' ottano HEeat& le^nuUttie 

-dello stomaco: .D BsLLiin à in fatti osservato -che la 

Ci) IlégiitaeDUt, qMiiDBpBnparetalleiWQuÌD iiBiiiooKdidit, . 
Wtm r^iminù adÌDii^m poue coonderarr famqaam rim, quia looù 
inaBu' , totom rcipDB TGl objecta lalleiii «ua oScit. Vm— SwisiM 

de' cnj-'n; et cur: morbi g: 701. tom; II. pag: 3a5. 3i6. 
Ci) Bonn^u principii ili Zougnosia lib: i. 
(3) Rappurl^ eg: li. 4ug= Idem pig: i-ja- ìgg. 4oG. 
' (.4) Vcdet« cif> che imna icritto iii. le aimpatie il Tisidt nel trat: 
de' Beni oap: X. toini a. parti a , il Whiit dei malidiei wurmywa 
àuif: L XL » il Ciiaii IL 39», 4i4. 430. 
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deglutizìon di un gi-anello dì tuorlo d' Uovo ioiiputri- 
dito produce tosto i dcliquii le vertigmi ie. angosce e 
tutto il turbamento d' idee che puù manifestavsi nel 
colmo di im& fèbbre nervosa {i). 0 sopra^nnga 
spontaneo, o si solleciti il vomito di questo picciolo 
agente, fu tosto mancare i disordini eh' esso avea pro- 
vocati. L' alteratone di ua pùnto del tnbb intestinale 
può esercitare sa gli altri ÌA più efficace àztone : a 
V ui'lo faltu in un silo diil sistema de' musetti pnò 
nicttcrtie molti in pencolo. Generalmente quegli ottani 
che più sono omogenei, sono anche spesso i pifi fttti 
&d. Infiuir 1' nno su 1' altio (a). 

Secondo temma fiiioh^o. ' 

Se il secondo lemma che assumo, non si confonde 
CD '1 primo ; gli è perù molto affine, lo ò dovuto pre- 
sentarlo sotto q[nel punto di vista che riguania lame- 
morìa : c debbo ora riprodurlo sotto un aspètto novello. 
Qualunque siasi F orgffsmo dì qualunque parte del 
corpo, suole cliiaraarvi gli umori c gli altri stimoli 
interni clic lascinno snnmlc altre pnrti (3). Questi giuo- 
chi assai semplici dell' attività solidarc e del molo * 
(O Cium tomi a. pigi 417. 

(i> Vedile il giudbiaio e 'detto IntUto del Riccmm m !■ 
Diùlolla ijhdbIc. 

(1) Vedete il Tiuot tritt: de^ nerri rapi K- art: 1. part I. mun: ». 
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della copia si de' vapori che de' fluidi sono essai spesso 
capaci di $pìegaz;iooi ciliare ed eleganti: ed ò forse il 
debole merito di averne raccolto un gran numero in 
un mio trattalo fisiologico. 

Ciò che io dico, è provato dalla più estesa spe- 
BCDza. .Uoa tregagion della cute, una scottatura ancor 
Ytevfi danno luogo ad-im nUsore H.^piale attuta agli 
sguardi l'accrescimento del sangue. Un CcMo grado e 
durata utile impressioni malcficlie visibilmente fa cre- 
scere la dlmensioii delle parli ed in consej^uenza le 
infiamma. Le vibrazioni delle arterie che sono più tese 
del solito, c son più anche eccitate, si fanno spesse 
ed energiche: La traspirazione arrestata dall' addensa- 
mento della cute inceppa in tanto il calorico: ed il 
gradò dello stiinola sempre più si Tcde.im^aìzatb (i).' 
Allorché r occhio le narici il palato 1' orecchio sodo 
ancor sottoposti ad im eccesso di urto J non mancano 
di presentare il concorso stesso di umori , la stesso 
slancio penoso degl' interni eccitanti. 

Un ^i'''*^dii più attivi rbe la medicina consi- 
gli per temperarne la forza, è, il deviarla dall'alto in 
basso, dal basso alf alto , e da un Iato all' altro del 
corpo. Questo è ciò che. i pratici chiamano una rivul- 
siote. Quindi Tuso de' senapismi sotto le piante dc^ 
piedi, allorcliè gli occhi son turgidi, le guance sono 

(0 Videi* presso il Tissot Iralt; ile" nervi forno III pari: I. 
T^e< )34. della edizione di Venciiii i terribili rlTelli di unii ocintilla 
die, Giddt ui II m>nD.di nn netfic*. 
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VTVsiyf, il capo^oppce^Q i^a tpasifai. Quincli l'usi} 
ielru^tfyfiimii 0 .Bu Je braccio .o gu'l collo , allorché 
la. odtmtalgia-' inferisce. Quindi' ancor le fregagioni sn 
la superficie del corpo , onde minorai^ F affluenza del- 
l' umore aqueo ne' visceri c domart alcune diaree. 
Qniodi Jn fioe i. riiuedii- ancbC' più bilicati de^ quali 
Parte si anmlfi non per idiismar falò,. il TigoEcdauna 
parte ali* altnt Ì»l corpo , ma da' jnus«oIi^.a'',iiervi, da' 
jiervi a' vasi sanguigni , da un sistema ìa somma ad 
un altro. 

Non ò finora esaminato t'accrescìmeato del moto 
i; '1 successivo aEElusso di stimoli che d'allronde de- 
viano , se non quando è portato alla più grande evi- 
denza , o sia nello stato morboso. Se eoa verrà spin- 
ta la eausa fino a forioate «n «^ndÌDe j riteneà an- 
cora reffetto nella periferìa della salute- 

§, 3. 

Come dagli esposti lemmi discenda la sobaion del 

flon può esserci- sensaaione. , m non ri-sia mo- 
rànenb) ddle partioUla senàfan,' 

Il dire più sansasiom è il dìr.{»ù movimenlL - 

Non mai sensazioni potrebbcr coesìstere, se i mo-- 
viutenti Kensifei'i non coesistesser del pan. 

Spesso le prime' coesistODO in ua^randissimp na- 
mero : i ^oondi adunque coesistonQ nel nomerò ttecpOi 
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, "Soj» le prime cosi distiate e cosi separabili che 
poss'ob le une svanire, allorché sussistali le altre , ed 
esser queste obbliate, allorché quelle rìsorgonQ. Fra' 
secondi adimqiie :ìiiten;ede Ir dÌTiEÌoiit medesitDB. 

Se ci piaceli dì soppom Un ente priro, di parti; 
non potremo dargli più che un moto in nn sol pnnto 
di tempo. Non possiamo in fatti concepire che insieoie 
scorra più lìnee -, e che possegga in nn istante più 
gradi di forza. 

Un organo non è capace di molti moti simulta- 
nei, se nob p'ci'cbè si trova composto di molte parti 
dìstmte. È solamente per tal caiva che mcfitce le ime 
si spingono in mi senso qnalunqoe,, le altfe poi pos- 
sono spingersi in un senso diverso: e mentre pure^se 
cangiano la' situazìoa rìspettha in .una data maniera,, 
può cangiarla il tutto in un* altra riguardo al resto del- 

Non ignoro die un sol moto puil riunirne plùal- 
tri. Ciò à luogo manifestamente se molte forze si spie- 
gano in nn medesimo - corso , orrero assenno ad an- 
golo. Nella prima ipo'tesi il corpo; .al quale danno la 
spinta) non fa altro, che segarne Ifr diresione copune. 
Nella seconda è d'uopo che marci per ima liuei^ itt- 
termedia. 'In Eostanza neija prima le cause impellenti 
conspirano , e ne formano in fatti una sola. Nella se- 
conda in parte conspirano, e sono in parte contrarie. 
In parte adunque si mescono, ed in parte si elidono: 
né la tÌR. diagonale à unir altro che l' espressisre 



Sez. ni. CAP. XIV. i6i . 

confusa du' resti. Secondo questi pi'iiicipii, se le iin-'' 

se a questa sola trasfoiuk-sscro per via di uili siniul' 
tanei uu ' solo movimento ; o non forgerebbe più di 
nn' ìded , o' le idee io viso implicale abn sarebber 
punto s^arabill. * 

MuUiplicità di sensazioni e possibilità di staccar* 
le importali dunque ucccssariamcDtp moltiplìcilH «S 
parti stnsifi^i'c (i). 

Ma inm cvvi alcuna Ira questi; , 1! di molo 
noa ser?a in quHnto alle altie di stiinulo. A misui'a 
danqóe cbe crésce , debbe inferire alle restanti un certo 
impulso novello , un cerio caugiameuto di stato ed 
io conseguenza ua deviamento da qud ulBcio senso- 
rio cui stavtin prestando. È questa una conscguenta 
del prÌniD,pons[ua. 

Se innoltre più si esalta la energia di uua partej 
più lu si dirige il concorso de^^li stimoli interni , e si 
ritiae dalle altre. Ora 6 mostrato clic tali stimoli an 
còsi ÌAlie influenza sa 1' eccitamento .sensiferOj che po»- 
SOn anche riprodurlo senza nosba volontà e sosteDcrlo 
A nostro dispetto. 

Uua si!n:iLizione accresciuta aon oSGora dunque' le 
altre , se non pcreliè quel moto ceTebnde che le mo- 
tiva 0 te forum, è sottoposto ed all' aumento di an*i 

<ij DraviT taiay ^ 
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impressione contraria ed insieme allo scemamcnto delle 
. impressioni propizie. ' 

Anche in .qUcsU spiegazione io noa impiego alcan 
en^ , la di e^is.tenza non ria pienamente provai- 
ZfoD. SDppoqgo innoUre fiinzione la quale non sia cor- 
rltipondente alle analogie della macchina umana. Non 
altro la ia.samma che richiamar gradatamente \m fe- 
nòmeno ad altro più generale , e ciò vale appuuto 
spiegarlo. 

Coui^iuderò questo capìtolo co '1 ripcodurnc l'og- 
getto. Ii'a.strazione anch'essa dipende da un giuoco di 
atiiooli. 

ClPITOLO XV. 

..-Come, secondo i principii del precedente capitolo, 
il difètto di un senso aumenti agli altri il successo. 

Secondo i principii esposti^ ad ogn'. idea cor- 
TÙpoitde un tnpYÌmento sensifeco : ed Ogni movimento 
sensi/èro à una certa forza miilsiva in <»dine agli al- 
tri , c , perciò tende a scemarli. À misura dunque che 
il numero delle sensazioni è pi& pjcdolo; vi è minor 
luogo ar temere la debolezza di esse. Questa conse- 
guenza jncomincia a dar qualche ragione del perchè il 
difetto ài un senso anmc^xti il enccesso .d^Ii altri. Nott 
però'basta al proposito. 

È uopo in fatti riflettere che quanto più le 
impressioni semoric son moltiplicate e dìvcirse; tanto 
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più ovvia c più spessa è la occupazione mentale, Unto 
V attenzione è più rara. La volontà non prendendo ad. 
accrescere alcune serie (T iilee , su cui dovremmo, più 
insistere ; .non siamo in caso di elevade allft necessaria 
TÌrezza. 1 confronti rispettivi o allora scarseggiano, O 
non sono esatti a bastanza :*i giudizi) soapiù pochi O 
per lo meno più leggiei-i di quel clic l'uopo lo esiga. 
Non abbiamo insomma penuria di conoscenze superQue: 
ma la prafoudilà la eslenaione delle più atte al biso- 
gno è assai minore del giusto. 

ÀUorctiè Siam privi di on senso; le idee ad ess^ 
relative debbon mancare! del pari.- posion dtloqne 
distrarci nè defrau^r 1* attatzìone a' pensieri di àiìra 
specie. Passiamo aduaqne arricliirli di distinziooe e di 
tm'za. Possiamo farne de' confronti e coàt esegmr- de^ 
giudizii che in una situazione diversa - ci sarebbero 
stati impossibili. 

Tutti gli orgnai de' sensi po-isoiio innoltre riguar- 
darsi , come instrumenti destinati alla soddis£izioa de^ 
bbogni: ed allorcbà di questi iiistmmenti o viene al« 
cnnO B-mancBid-, o ci è negalo del tutto; la neccssità 
stessa c'insegna a sapervi in pnrtc sup|ilire co'I mi- 
nistero degli altri. La speri(.'nz;ì poi ci dimostra che la 
Operosità de' medesimi può Leu menarci all' intento. 

Abituali ad impiegare nelle no.stre comunicazioni 
vicendevoli il soiicorso. degli orecchi, noi non spprem- 
mo raccogliei-c da' soli moti delle labbra le nostre mur 
tue parole. Ma si aseolti il Boebhatk u \2Amaano ndo 
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I deplorabile amico y e- <he van- nonàneaò mài senMft 
>i lagrime j fa preso da pietà verso ua làncinllo jJebeo^ 
» nato sordo e perciò muto ,' e gì* insegnò ad aìcpltare- 
» Gon gli .occhi, n pose una volt» d'incontro ad un' 
» predicatore che spiegava le cose .'iacre. Per mezzo de-- 
» gli occhi in lui fitti il gìovantitto siiggeva la orazione 

II di' lui, Onde pur naa udiva alcuu suono, per quindi 
» ripeterla ia casa. Tuttavia nulla avea compi-cso di 
« ciò cbe quegli avea detto: ma era stato istruì a 
s dare a' suoi organi i' (noti che aveva osservati nel' 
* volto e della bocca di lai< Era questa nn' imitazione 
H senza vmuiR conoscenza (i). 

» DioDOTO . Stoico , cieco { scrive Cieeuoke) visse 
» con me molti anni in casa mia. Questi ( còsa che 
»' -appena sembra credibile) non solo. dopo qucll'acci- 
» ^cnte filosofava con maggiore assiduità di prima f e 
» Seconda 1' usanza de' Pitagorici^ luoiuva la cebca, e 
" si facea legger libri giomo' e notte, ne' qt^lì studii 
» tutti non area mestieri di occhi;' ma inoltre, ciò 
» clic sembra appena possibile, privo di occhi inse- 
X 'guava la guomctrìa , additando a' discepoli da qual 
» puuto, ed insilici a qual seguo si dovessero tirar le 
» lince (2). 

Il cieco nato de Puiseaux noa solamente valutava 
la prossinntà del fuoco dal calot'c; non solamcute si 

(i) ProclccLi acadcm: aA iiisLit: pro|>r: rei mei: g; 5SG. yag: 
^ ■lom: ni. 

(i)-NeUe Totcalaiw lil>: V. g; XSKIX, 
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accorgerà della pienezza de' rasi dallo .<:trcpita de' fluidi 
■ quali rif^rsavansi ; ma era tiso a riconoscere la mag- 
giore o tninore vicinità dì molti corpi dalla diKzione 
ch'essi d&vano ^ ond^iantento dèFaria. Ndle-sn- 
petficie pìb tene e nt^^o levigate egli sftpeva scòpri- 
» ' delle iaegnagliante infinitesime: e giudicara del 
bàìà co '1 miBÌttero del tatto. NeHa sua prima giovi- 
Besza s'ir^tù contro un. fratello: diò di piglio al pri- 
mo oggetto cK'ebbe pronto alla mano : ed il vibrò con 
tanta forza e Con tanta giustezza , che colpì V infelice 
nel - fronte. Ghianlato da) Sìg: de ^BO^au/l luogotenente 
di polizia a Parì^, e niìnacciato di esser posto nel 
fóndo Al m fiisso; vi sono già da a5 awù, rispose 
fieramente, (i).. 

Un cieco menzionato dal Botlh aveva imparato a 
riconoscere c»'l solo ajnto del tatto i principali colo- 
ri : ci si STTedeva ancora de' misti. Il massimo grado 
di ai^rczzn nella supcrlìcie de' solidi gli dava indizio 
del nero , ed il Diitiimo del rosso. Un esempio somi- 
gliante è narrato dal Gbimai-do. Un organista anche 
cieco di cui valenti scrittori ci ànno fatto parola, a* 
Tea menata si oltre la suscettibilità delle dita, ^e se 
non era il tempo molto séccO , e sa egU" era digìimo, 
polca percepire i colorì e fin le lettere nero (a). - . 

Felice PuiTER j autor del sedicesimo secolo , .k 
conosciuto un individuo rlie nello stesso tempo era 

(]) Dietinnnaire ia làil<: cL diU. U. Kvat^Ut, . 

(3) lUAum gì 4831 verbo idtaia noti I, p>p 6, toUi III,. 
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sordo mutolo e cieco. Il solo meiKO di comunicazione 
clic a questo infelice civì dato j coii.^ Iste va in farsi seri-' 
vere sulla lunghcz/.a del braccio ciò che si voleva far- 
intendere. » lo non nego ( dice lo Spurzheih) que^ 
« iti fatti. In Eldimburgo ù sentito parlare io inede- 
*> simo. di due uomini Scozzesi, di cui .l'uno era sordo, 
cai' attfo era cieco. Essì viveano insidine e si paio- 
li lavano, scrivendosi a vicend» su 'I braccio bitlo cìA^ 
il che ¥5lea!i parteciparsi (t). 

Si i Ji -sopra [urlato del dottor Mone e del SaiUt 
VBRSOM ; e si è osservato qual progresso entrambi fecer 
Jiell'' ottica. La Signorina di Paradies di cui pur si 
e fatta menzione ^ velea molto nella musica. EU» 
sentiva del piaL'ers nel toccar le belle 'statue^ rRicono- 
■cefa' all'ist^te le fiftiDomis lagrioiose, ridenti) coli 
lerlbhe, dolci e traRgnillé. Ella era giunta a fornìarsi 
delle caricature di uomini , ed a delinearsi figure di 
cui quindi aveva spavento. Non solo ella distingueva 
fino ad un certo punto i colori , ma sapeva ancora 
■assortirli per abbigliarsi con grazia. Danzava iiuiolttQ 
con precisione, e recitava in iscena (a), 

,11 DcDGROT paria di un cbimioo il quale privo dì - 
vista- travagliava ài tomo ed tdPai^. AUn» «leco lavo- 
rava delle tneccbMctte mgegnoae.Nella siliUBioiie med&^ 
sima un contadino attivissima còstnÙTa dello.' caria 
delle c^rriuolc e delle slitte, s' impiegava ^ .fooma, 

<i> Sur la folic piR: i3o. 

(S) DenuDgeon pliftiak iiit«UBn(: i. 
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Jacca de' coltelli con manichi a' quali msema o'for* 
chelttc o piccioli; seglic, snpea cucire la scarpe edili- 
fi^rc degli ai-l^i. Ei costinì ancora una casa,(i). 

Altri escmjiii imporlanti san riferiti da! Viebbold. 
Ua cieco nominato Gonelli era [aglinpictrc di mestiere; 
un ahro di cui parin anche il V^tzel, giuocaya alle 
carte ed agli scacchi; un altro' SBche piit mirabUa era 
ìotraprenditore dì strade, e- trafaglìsfa' a bit uopo eoa 
sagacitii c òon dcstrezsa: un- al Irò professava la dumica. 
Ve ne fu imo iu fine in. Isresia a cai non era ^idoa ^ 
alcun'opera della vita ordiufliia '(3). ' -' ' 

Tra tutti i fatti recati io non ne veggo pur uno 
il quale non sia espliciiLile dagli esposti princfpii. Io 
trovo quindi' contrario alla- prima regola del Nbwtcm 
l'-àmnnsriOD' deflv -tpotoi a 'cni il Gua td il Wlramau) 
na-'Tolutò 'riiEiiBdpiiiurgf: È'pìtrccmto al pdmo opinuv 
die'lè disposizioni alla musica alla conoscenza de'co- 
leri~ ed ' alla destrezza meccanica fossero Sglie di or- 
gani pei'fe Ita mente distinti, ed a cui egli à conceStO 
delle dcDOraiunzioiii spccinli. Il secondo à tenntB la 
ipotesi che (juauto v' è di mirabile nelle operazioni 
de' cicobi fosse dovuto .ad un senso Lea difftreDfe da' 
oin^e linora ooDOsaiuti fili ' dà «pli -p«r' bas« -nnB 
.Hjerta'.<ostalua' interinedia fica Fanima adii eatpo.'ììà 
DzàcABxes né Putohe àuno mai emessa assertiva - che 
sia più aj&itraria di questa. 

CO DemangeDii physiaU intdlecl; pagi 363. 3GG. 
M'ivi. ■ • . 
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Se i prìnc^tt atpoiti itel oapf spegno ' la oii^ 

gim-della fissauone meniate o sia, accnpDsÌDn jtery 
■ nujtnetUtt. \ . • . 

Se una'scnsaiioae 4' molto viva è molto ripetuta^ 
il ris|ipttivo moto sensifero b vivo c ripeluto lìd pari. 
Le pnrllcirlle iicMclIc a spic:;.iil'i non sola ailimcpic 
cODtrnggoiio iiu' idciti<!ÌIù a rÌ|H-oJiifl[) ina a rlpfoJui'I» 
facilij>ciilc. Apparficuc in fatti ad ogni m.-irchiua Tesser 
(li tanto più proLila a riLinovare i suoi moli, per quanto 
^ stata più spinta e cto nia ggi or fccqtieaza a.cpDtrairU. 
,}a vijjj^tpi, itpifslJst^B^in» qgoi più |>ibcipIo ÙB^so 
pa_,qB3fgf^p]I(ì^tieMJj/SCB-.pnà ranvìv^re il moto di esae 
^i^^fl^^w^e.QW 'la idea.- L3 volontà. SL-iiza dubbio 
-^^''^mBP^U^. OGpurafla : poiché piiù (i.^.^arsi a disegno 
su 4i. al tre nozioni. Ma se Hea fugarla tcoppQ speSso; 
ge dee syiluppai-si con forza j pqn lasfiei'it ;poi di lùbn- 
'.tire aflaticamento spiacevole. Si pnc^Ved^ in fatti & 
mo luogp che (jacd che sis^i p_c^^ il quale* riiÀ- 
«lato- alt'-ecc^EO., fliv^,ts< -'Tlotoroso. An^ ohe dqnqBS 
andare inc^nt^o 9 Questa , spezie 4> ^eatct,' ai .puÒ' ali; 
.^Ora . alihi^donarsi aììfi ^f^cftàoc jmpoiluna « ((uasi 
scioglierae il freno. 

Ma per' avventura il ìcnoincpo del (piale ora mi 
pccnpo, noa trova in cj&Ia sua prima e più intrìnsécff 
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j[^(die. Quelle particelle ' encefulicbe il dì cui moto 
io. energico o vinnorato assai .spesso ^ chiiitiiano a se 
riffloenza' degli stimoli inlcmi. Se più ne rii^cvan 
l'ìmpolso, piìt la idea l'ispettiva é vivace : ed il partito 
di starnarla è piii laborioso c diflìcìla. Qfn non it strano 
e non trio efac divenli ia line ifh'poss ibi le/ Poiché la 
pBdrbitanza degH nnuni .a de' vapori «lei còrpo jpnò 
'^aiÌ3 in fine occasione ad. -una spezie dì Jlogofi o a 
qualche cosa Ai sìnirle e' reodcr .pèrniànente la idea. . 

Scbia -dubbio questa' idea ptiù esser nata con forzE^ 
e puù essere sfatai ripe tuia non per arbitrlò: d^'uotno 
ma per dille c.iuse meccamclif. Quel girpvanello , ad 
esempio, tVi cui pnrla il BoeniUvB (i) quel giovanetto 
die atterrito dal furoro di un cane da'.ciii era stato 
liqsegnibo j era tuttavìa', ^ersnaso-^ -averla SBinpi^ in- 
iìumà, .e si fifoi-ziiva 4i fn^^te, e pregava ^ astanti 
.dt^.acBCciaiJo;,. -non, -avea. forse auneolata» con altmoo 
^siWza', voliUvó la-.snit ricOTtlanza. molesta. Àvea forse 
ince'viibi così distìnta. ed ei^rgicà la sensazio» primitiva, 
(dm d» se- e'' onwri accorrendo nlle rispi Uive parti 
-«nsi&rc^ la.ripraducaansénipPc Tivissiiii;i. Om U' nomo 
-it^i'udentè e 'Sensibile ■che' -aveva "assistito iilki csrcu- 
,^oi)e di un atroce supptìcìs, e che pi>r ti'i; glm-ni conr- 
tinuì non potè allonlanfirne la imniii^lLic, ne venne 
. forse occupalo sin da quel p^ó., uK,«ii,i;^^||p^t,^- 

(1) Pararci: .-irnci: aà ìnilit: prppr: rei incd: cum nolìa HuT.n. 
4J g: 533 voi; IH. jiag; ■ '- ■ ■ 

■ (3> Vu-Swn^ ; eogo! et cut: qiorli:. lom: II. (Mg : 'Sì^. 
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però frequentissimo che solo a fòrza ÒU atteudore 'a 
certe nozioni prescelte le rcniliamo ppco ar poco e pifc 
vigorose e- più pronti;, e le portiamo in fine a tal 'se- 
gno (la più non poterle bandire (i). Didi' attenzione 
eccessiva facciamo allora passaggio nd un' occupazione 
mentale; e quella idea che partiva dall' autorità del 
volete , dìvien quindi iavoltmtaria. ' - ' . 

"Ciò ia'certo modo -giastifica. un'aETcrmeizìoii dello 
Spuhzdeui « L' attività energica ■ ( ^li dice } di. qual 
t> ' si sia facoltà può divenute . involontària ed anche 
■xpQrce ui diSordiDe le fnniioni delle altre " {:ì).'Nob 
.senza fondamento egli aggiunge che la modifìcaitiane 
prodotta da un' attenzione smodata può dai* luogo a 
follia. .Cosi immaginando ad arbitrio di essei* condilt- 
to're d^^artnate, grande ammiraglio o. sovrano; e troppo 
spesso coltivando queste nozioni pr^l'ettej 'pnò-quindi 
aversi per certo di esser £venìilo Turenne y Sodueji , 
Enrico IV. Più divoti che trattennero eoa troppi ibrìta 
il pensiero su de' geiiii celesti , credettero in fino di 
vederli, di udirli e di toccarli. Non evvi «omo sì zotico 
e d' immagiuaiione si fredda che co 'I pensar di con- 
tinuo ad una vaga' principessa non possa in fine per- 
vadersi di possederne i &vorì. 

(0 NoDDB ridenlur, «amctcai àbi rcpot^do iileam, et' unice enm 
.tnedit4nda,%ÌBn pauUtimired^iluteTÌvidioTeni^lcgea SS. 6y,àoDèù 
ipsiui.praoeoUiDbjectì'ìiiEaetiibil cedot rol>ore,atquc adeoad seDiuin 
Bslorqucatr Ad imtiti^rDpr:' rei medi eum notti HiLLn gt 586 noti 
4. tomi lU. pagi 368. , 

(1) SuT'Ia'Iblie {liigi t|]y' 
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. ; » Non è' raro ( oss&rva alP uopo il Furai. ) il ve- 
» d^re iannersi taluni iasensBtì, mentre dura il loro 
» accesso, iu un^ idea esclusiva che interamente li 
» assorbisce, e cbe eglino appalesano in alti'i momenti, 
n Eglino visitano immobili e tacituvut in un canto della 
» loro loggia , ricusan bruscamente i set^igii cbe si 
f Ytì^aiibe lor reòdere,. ed efibÌsct}D le a{q)EWenze di 
B nno.sttipore selvaggio, ffon è ciò - portar l' atteiiEionB 
» ~ al suo grado pià alto , ed indirìstada ad un oggetto 
» unico con la più grande vivezEB?.» (i) Egli è «osi 
fuor di' dubbio se la parala attenaione è indistintaoKote 
applicata a quello stalo idell' anima in cui esso offre 
un'idea o predominante o solitaria. Ma se dilfcrenti 
Tócaboli dovranno ess'ere apposti a delle idee ^iffereùti^ 
-si dici che spesso non i luogo- so non un' occapazione 
Stentale. Sì resta in tcto assorbito da unb reppreseii' 
4aaidnB. chimerica , ina non le gi dirige « disegno ed 
a proprio- senno ii pensiero. li» unità a il predominio 
di una certa nozione non è in somma volontaria ma 
necessaria c foiaaia. Giù che tlocuintiita il mio parere, 
e che giù di s(->jira ù allagato, ù cbe spesso essendo 
pèjaosa, non può esser quiuiii voluta (a). ■ - 

Parmi dì vedere tuia prova di cift 'ché js asserisco 
IM^a pratica medica. Àllorobè un' idea anche asgivda 
$ì è impossessala di un folle; non evvi argomento si 

CO Mosogr: III. 101. 

Ca) Sei: III. cip: III. =3 Vedi ancor* .VAB-SwiaiD.do c<^-. et 
tnui morbi tomi II. pagi t5. 
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lucido che sia bastaAte a distmggcrla. Si tìo^kc m vcco 
a fugaria , se può eccitarsene un^altra clic sia [>iù viva 
energica. È ciò nlic il Boehhave à osservato iiplle 
BOB Preleziom ncculemicìie , e di die Gi'rnrJo Vaw- 
SwiETEH à prodotto pili esempii (i). Così il dtlirio di 
un musico non fn altrinienti dissipato, che con T ar- 
monia degV istruinmti. AIbx> iDdìndtio cbe soHrira la 
Etcssa alienazione' mentale , ne fu guarito ad un tratto 
dallo scliiamazzn drl ])opolo, il quale accorrevg ad un 
incendio. Il tintinnio di un vase di rame sotto il goc- 
ciolamento , dell'acqua rende la mente ad altro infermo 
della medesima specie. Qua! fu in tutti questi casi la ra- 
gion vera del rimedio f Per uu impulso esterno assai 
valico o per lo meno ripetuto si elevò un moto nota- 
Ii9c in certe parli sensifire. Co *1 riohìaniarf i tosto Taf- 
floenza degli eccitanti intnìori', ne igomlrrò qoe' siti 

cerrcllo', a cui cocnspondcva la idea o predomi- 
nante o solitaria. Dall' altra parte operando alla ma- 
niera di stimolo j svegliò ' in ' essi un nuovo moto che 
dove pregiudicare all' antico. Per questo doppio mo- 
livo la nozione assurda disparve. Una rivulsioue in 
Gomnia ebbe luogo da una parte all' altra dell' organq, 
e riordinò' l'intelletto. ' 

Mi si presenta nn'eltra prOva che non è opportuno 
negligere. In tutti i morbi inCamniatorii ed aucbe In 

(O Tnclcrl: nriid: Eni iiialìL: jiinpr^ m tneA: ij: .Wll verbo e- 
raendare in Gn; tomi III. pig: 370 = Vui-Swiitn de cogn: et cari 
piorb: tomi JI. pagi 335. 
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ffUdli di altva specie ora i sintomi si esacerbano, ed 
ora sembian più miti^ molte Gate la elevazione c l'ab- 
bassamento di essi puà richiamarsi a perìodo : qual- 
cbe volta le viceadc son così ineguali e cosi {rapide , 
che noB si potrebbe sottometterle ad una regola fissa. 
Vi sono spezie di Jlogosi che allora (piando attacca- 
rono per certo numero di volto alctiiia pai tc del cor- 
po; vi si riproducono in seguito con la piìi graiidu 
frequenza. Tiil'i, ad esempio, la coriza Ih cosi dulia 
scliinani^ia il rciimatisniu la podagra i: molte in- 
disposizioni dell' utero , dello stomaco , del fegato e 
del tnbo intestinale. Ndn mancaqo in fin» de* casi in 
coi lo sconcerto delle parti non h solo costante ma 
annoso. Or parimenti quello stato di occupazione men- 
taU di cui attualmente è proposilo , nò sempre in ve- 
ro è continuo, nù giusta un' uspvcssion de' patologi , 

quaiclie \o!ta piìi viia e qnaldie akivi più ili:l)ale : 
par elle talora si adombri o forse aiiclii! sparisca per 
dar luogo' alle alti-e : ma ad uua piiiolu ud un gesto 
od altra occasione anche picciiila riprende ad u" trat- 
to il vigore. Non di rado in fine signoreggia si dispo- 
ticamente la spirito, che non lo abbandona' giammai. 

Ciò che spczialmeate influisce ed u consolidarla 
ed a fissarla , può esser dunque il eoneorsu de' soli 
eecilanti ordinaiii. Ma non pi-rciù ebi:]udo i n;oi'b()si, 
IN'on eredo iu fatti impossibile che possan tpiesti for- 
marsi e .dalla degeawasione dc''priint « dal traspoi-to 
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iiTcgolare di alcuni umori o vapori in certe parti del' 
cervello. Se la irupression di talr stimoli su le part»> 
celle sensifere è di tal grado c natura da svegliare un 
fantasma', può dargli ^ancora tanta forza da tenere oo 
capato lo spinto (i). ' 

'Ni pur credo indispensaljile che qacste materie 
eccitanti sien dii'ettatnente applicate alla sostiinza en- 
cefalica . Poiché il potere impellente può fa ci) niente, 
propagarci da altre parli del corpo. AltroVe in fatti 
ò avvertito che le rappresentanze fittlve da eni talora 
è ingombra la luehtCj vengono Epesso occasionate o 
da indisposizkiu dello - stomaco 0 da imbarazzo d^ 
visceri o da altra causa locale non men lontana dal 
capo; e che in conseguenza sraniscono o dietro èva-- 
cus/.ioiie ii'iilrnlc o in conseguenza di vomito j di e- 
ruzioni culaiice, di emorragie e di ascessi. 

Cu-rtoto xvn: 

Cwtte a UnoUt de* principii esposti nel cap, "XIV 
{ attenzione e la occupazione mentale possan mu- 
tuamente soccorrersi. 

' Secondo ciò che ò avvertito nel precedente capi- 
tolo , un' idea molto attesa può occupare in fine lo 
spirito.' Vicende volmeate occupandolo ^ può qnìndi' 



<■> ViK-SwuiM de cogn: et care norii: S: ^79- YeAo ^finiittr.. 
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essere attesa. Se fi'a inollu idee che vi sorgono , ve ne 

stesso tempo più grata ; iioi non saiemo contenti di 
ritenerla si energica, come 1' abbiamo tontratta. Ese^ 
guiremo anzi ogni sforzo per mìoutaiqente percorrer- 
la , per affuriiarne il TÌgore .e per aumentarci il pia- 
cere. La predoni inaim della idea era bb'1 principio 
scatenata per una forza meccanica e verrà quindi con- 
fermata, ed ampliata e protratta dall'antorìtà del vo- 
lete. 

. ! Se nel cominciar della vita le nostre nozioni sl- 
mnltanee fosser sempre ugnali nel grado , e tutte 
pari tti/ettsra/i . ovTixameute diigustosej è sommamente 
pmliaJbile che jioi' non 'Sareramo tentali ad avvivar Tnna 
di eaca in. pre&reniEa delle altre. Posuamo ìb- fatti st-. 
gDÌrla '.da ciò cbe proviaqio tnttora. Se percorrendo 
una campagna , non incontriamo nuli' altro , fuorcliò 
degli alberi simili c similmente disposti; difEcilmente 
imprendiamo 3 trattenere lo sguarda .più su 'I uno 
che su 1' altro. Se attraversiaijio una folla in cui 
ninn uomo ci offre alcuna cosa ' dj raroj i nostri 
occhi teascorrauo sbadatamente su tutti senza fissarsi 
in ^cUno. Quando leggiamo alcnn libre le di' cni 
idee sono ovvie ; sembra quasi che fluiscano per la 

gio. Ma suiipoueli! che un albero gi-audeggi niacsto- 
«o su tulli' altri vicini: che un uomo si distingna 
da tutto it resto del popolo o per istraaa picciolezxa 
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o- per raiormità di statura .- che un pensiero piccante 
e non. prima da noi Jetlo ci si [irL-SL'iiLi improvviso (1). 
Jla suscettibilità cogitativa no™ avvezza a questi urti 
h risentirà con molta ibrza ; e te nozioni quindi sorte 
Earan-da se così vive che assorbiranno la-menle. Ap^ 
plinto alloi'fc quell' albero o quelF uomo siagolane tiì^ 
ToRrà l'oggetto preciso dt tutta la -nostra aYvoÀeAa;' 
£fbi Io mireremo pm volte, nuì ne scorreremo le'pni'ti; 
e qnando aiicova i; \ouUmii . ne riprodorenio un' idea 
la pio «Tace pussiLilc, A c\ù the prima ci occupava^ 
noi in conseguenza daremo tuttit T atleiizion tlello' ' 

■CicEBOMiì itveva osservato, ed il Bokruve o' lo; 
SrEWMitr ànno ripetuta a ragiono cbo Io* idee nno^e, 
ed insobte soa le meglio ncoi'date {3}. Ciò nsu -sola^' 
munte deriva dal p<:i'chc mosse da uno stimolo - out- 

non niHii^zu 1 nbiludine , son naturai nicn [e vigorose) 
ma dal porche ■.incoi-a ut tal coso !a nostra muditazìó^fl' 
VI accorre, e cosi le rtjiide' più energiche. 

<i) u katmot ^Dmimiin inopinata aentenliolR alitila', óiiiibili' 

11 vcluli divina urgula pcrtuiure. 



fregia turpe. But bonealuni . innsilalum , luaenaai , ìncrcdibiia , 
ndienliun ; . id din meminuac consaevìmns. Ad Hereiinium lib: 3. =3 
Bacuuri insbt: ra medi i^b ..u^Sj Krae^i ad I|i> institi cura 
Dalu HiLLii >i: 37S. verbo aliena pagi 354 tami 3. EaSniTAliT 
plul: de 1- eiprit tomi IL acì. 
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Se la occupazione mentale non sempre adunque 
-è necessaria' nJ inli odiir V atteii:iuiie ; egli è non per- 
tanto innegabile che assai di sovvente la introduce. 

Qoe&té due funzioni mentali non solo adnnqua . 
appartengono a diverse facoltà dello spirito, e «on dì 
diversa natura j ma sono auqjie.' fatte pei: moda che 
spesso r una si parte per cedere all' altra il suo posto. 
Nel progresso - dì quest' opera dovrà innoltrc rilevarsi 
elle an degli usi diversi nella iì^-iioalo;;! a M pensiero. 
Così nulla era più improprio cln: o il liiuilarc 1' analisi 
ad una sola di esse, ojl lasciarle miste e confuse sotto 
. tm medesimo titolo. , 

Capitolo XVIII. 

Com sia la riflessione sensoria , e nasca pure da 

L'applicazione dell'anima a render piit viva un', 
idea si è chiamata attenzione: Una serie di attenzioi» 
le qnali però sien dirette ad un medesimo fine, è ri- 
Jlgssione. 

Supponete, a. modo di esempio, che io ricordi 
una massima, e non abbia presente in qual libro io 
l'abbia rinvenuta. Penso agli annali di Tacito, e ne 
riandò II contesto: ma poi non tardo a convincermi 
cbc son caduto in errore, E nello istorie di. Sillustio 
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che mi sembra averla incontrala : e cerco perciò di 
riprodurmene il più che posso il tenore, lo trascorro 
in tal maniera d' idea in idea , di attenKÌone in atten- 
zione, e non mai smarrisco lo scopo che mi sono pro- 
posto^ Allora appunto io inetto. 

To l'ifletlo ugualmente, se il' mio slndio si'oondnoe 
da un oggfjto ad un altro, che se da una ìn'alM 
parte deiroggetlo medesimo. Nell'iino b nelT altro caio 
iKin cesso in fatti di attendere : e uon cesso pur di' 
rivolgere ad un solo oggetto i miei sforzii. 

Al contrario non rigetto punto, allorché mi ac- 
cade di^fitsarmi 'succes^irameate a pib idee, miur 
che un ' disino ne guidi la progressione e *l -l^me. lo 
in somma non rifletto, allora quando io non conduco 
fapplicarion del, mìo spirito, ma me ne lascio in tocb 
condurre. 

U attenzione c posta in un atto dulia volonlà 
umana, e la riflessione id più atti che questa insieme 
connette con la unità del suo fine. Le due iùnzioni 
A limitano ad arrivar qualche idea in preferensa ddfe' 
altre: ma la Tivezsa pn>yaleut« è pòi consticxata a pro- 
durre delle operazioni più arcane ed anche piii com- 
plicatesi vedrà in fatti fra breve che da ciò snol re- 
Mire il giudÌEio, da ciò il raziodnio. 

Poiehà le due funzioni ne fanno fa fine .una sola; 
non ripeterò per 1' una di esse ciò die ò provato per 
l'altra. In entrambe-, -a mio senno, è sicuro che la 
volontà non pcH^ titt aumentò alla séusazìoae attuale 
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ed antìiìà > n non perchè agisce da stimolo sopta le 
Sparti sensi^n Ha, riman sempre a vedére, se in di'- 
tràìnbé sì sviloppi per TiTtù di' nitro sdniolo. 

Ervi UDft voce generica, la quale insieme le' ab^ 
braccia ) e dì cui farò taso' frequeitte, la meSitaàong: 
'Nello stesso linguaggio comune cliLtUfiEvuJe e'cKi f^/Z^ 
non "& pià cbe meditare. - ' ' 

Capitolo XIX. 

Se nello spiegare le voci di rifiessione sensoria è di 
' ' mediuaSone ' io abbia seiiato il senso' etiiiiolegico: ■ 

■ La sisnificaz-Loiie che i> (l.ità alla parola riflettere^ 
non è certamtntK nrhitrai'ia. Gii eruditi in fritti ò' in- 
segnano, che <]uesta voce ii diie r;ic!ici ; rdm Q rursus 
e JlectQ. Sembra perciò che su 'I princijiio non abbia 
indicato nuli' altro , fuorché il piegarsi di nuovo. Ma 
seguentemente fu applicata a quel movimento retrogrado^ 
co'l quale an corpo respìnto O è costretto a ripiegarsi 
su'] suo proprio cammino',' O' a ripiegarsi almeno al- 
l' indietro. Per una certa imitazione fu quindi traspor- 
tltla al pensiero. Additò allora quell'atto, in cui per 
così dire, pieghiamo e torniamo a piegare la mente o 
s'u molti oggetti connessi o su le parti cOmponcatl di 
UD Oggetto medesimo. In tempi di maggiore 6 piH S<j1it< 
sita coltura contrassegnò la funzione, con cb i lo rito 
umano si ripiega goaù in'sff ste^o '^«c' coutentpUr» 
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i:suoi atti; la funzione ìq cui passa dagli oggetti cir- 
costanti alle idee j e quasi dal di fuori al dì dentro. 

Ora il'piegarsi l' applicarsi il fissarsi della spirita 
ad iuta cosa qnal^que non è altro in fine cbe aOea- 
dern, <Sei:!pa& la .etimologìa d^rvocabcdo, non sjl}^ 
adijmqtte k ìi.^j&ettere. che il tcaspturtar ' r^Uen^ì^aB 
non a caso ma a disegno da nafi«(Tt9,<:osft-ad an'.al- 
tra. Ciò corrisponde esattamente alla definizione che 
ù data. 

I latini ebbero meditar dal greco meletao che Tal 
pcecisamente il . medesimo. Veri similmente meletao vien 

. da mello a m^lleo che fra gli altri saqi ,S|ensi à jpnr 
quello di cunctor. IVelta meditazione -ìa effetti p^ »b,t 
traMenghiaino il pensiero o. solanifinte in noa g'om, o 
suflcésEÌvainenle ; d'*'^'"^ . avvale]»! termini 
qhe già abbiamo adottati, o it^.somma attendiamo o 
riflettiamo, , Ad entrambi questi casi è dunque al pari 

' itdattata la espceSsion. di meditare. 

Gapistolo XX. 
. jiwertimemi) su la presente sècione. 

Poiché la sensazione è l' oggetto di cpiesto mio 
primo libro; non polca negligere i modi co' quali essa 
si accresce. Ìa pccupazione e la mediEazione an perciò 
dovuto intrattenermi. 

lo non le ò esaminate se non relativamente agli 
effetti : e ([UcSti erano vi soJi, che io doveva ditvolgere. 
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Ma r attenzione e la riflessione forniRtio intanto degli 
atti della voloatà umana: c pei-ciò in quanto slla j;e- 
utii , vanno esaoiinati con essa. Sotto un tale rapporto 
si mostreranno di nuovo nel quatto Ubro di quest' opera. 

Non ò potuto in vero permettermi di ililTerir oltre 
r esame che ò sviloppato n«l corso della presente se- 
sione., Ciò avrebbe rendnto tmefiroso imperfetto e pe- 
sante, tntto ciò che sono per dire e su 'I giudizio 
in generale ed. in ùpezialtà su'l raziocinio. Avrei stancato 
il lettore con qq perpetuo rinvio clic non avrebbe 
recato alcun soccorso' alla sua intelligenza, e che ser- 
bando per avventura alla mia memoria il suo credito ^ 
non avrebbe ouorato il mio giudizio. Clic resta in 
fatti dell'ordine, se la chiarezza si toglie 7 
. I metodi ìa yero son figli -.ddia meditasiouB ilel- 
l' uomo. Elgli divide gli bggetti , e li liiiaisce a suo ta- 
lento per poter meglio livellarli alla capacità del suo 
spirita. Ma nel piano della natura son essi in fatti 
congiunti da'* più tenaci legami: e non si può un solo 
toccarne senza che la catena si seoota-.U piìi (risto .di 
tutti i metodi sarebbe quello che aacondesse ^pu!sta 
ventà fondamentale. ' ' 
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H nesso ielle smattoni o sìa il mutuo rù^aino 
Hi esse. 

, ' . ClMTOLO I. 

. -Cosa io intenda per mutoo rìdiiamo delle tensaàmù 
od idee. ■ 

■ il stato spesso - arrnlits die qualobe idea *isor> 
gendo , ne & mtfger. pfù altre : ed in risregliarie i 
'A pronta òhe in tia gran itamexa di casi previene il 
-ÓDStro valere- (i). Co^ pib volte ci accade die non 
ricordiaino una donna senza ricordar gli orna meni i , 
' con cui T' abbiam conosciuta. Spesso la idea del teatro 
accompagnerà quella ' di un uomo che abbiamo visto 
nelL' i^era. Quanti oggetti avvertimmo nel corso del 
passeggio ci tornano spesso alla mente , se pensiamo 
aà nti todividuo cbe vi abbiamo incontrato. 

Questa proprietà che gli àntidii diceano assodar- 
mone di idee, à ndia vita umana .un ^nnde nso. In 
tal maniera una . persona che non ìscorgemmo, altre 

(i) E' corno r un peniicr dall'altro icoppia , i 
Coi! nacque dì queUo un altro poi 
Che la primi paun mi fé doppia 

Dune I»£ Ci XXQ . 
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volte, ti presenterà nostri sgnardl.in im' attitudioe 
brusca o piacevble. Ntit\ ,ci. ven^ più m^i nel pensiero - 
elle sotto il medssìtno aspetto; c ci renderà spesso 
abituale un' affciione od un odio che determinerà in 
avvenire lutici la iioilia condotta. 

I traiti burberi e ciudi di un pedagogo ignorante 
fanno abborrire le lettere : e si è qualche volta osser-^ 
yato cbe "gli anni adulti non bastano a cancellar que- 
tto- eCfctto. , ' ... 

.Ma le graxifi per V opposto dì uu.a sembmnza 
gentile rendono accetto un consìglio cbe per se non 
avremmo adottato : ed il nostro di'stino è deciso da 
lin movimento di pupilli, o ri,; un' iutici.'.iiiiir; di voce. 

Egli è del pari sicuro clic spesso le idee si ride- 
stano IO quel medesimo ordine, co 'I quale ebbero 
0ng,ine : ed il richiamarne una sola è per noi richia- 
'HKime una serie, nella quale e&sa c rinchiusa. Cosi 
rammento che nella scorsa settimana io passeggiai 
Ini^o il. fiume: e sento in breve rinascermi ad una 
ad una neW anima le sensazioni che venni successiva- 
mente a raccoglierne « Conobbi un uomo ( dice Er- 
u manno Boeriutg) che avea ritenuto a memoria tutt^ 
« la iliad^ di Omero. Se alcuno de' suoi compagni ne 
« pronunziava un sol verso : quegli aggiungeva tostò i 
« seguenti c nello stesso ordine dell'originale e senza ve- 
« nm raziocinio (i). Cl&uduho loda Gereru , Gglìa a- . 
dotlira di T^aìiosio e maritata a Stilicose, di avere a 
(i) Pn^pct: ad inttit: prapr: lei med: g: SSo. verbo ^/finU 
(om:*IIL pagi aSj. 
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ménte- tulli i versi dell' epico, greco e laUno (i). Lo 
SwBwm: parla di altri i quali ripetean de' poemi che 
non inlendeano punto: poiché erano scrini io linguag- 
gi che non avevano appreso (2). 

. Ma questo modo di conntltere le proprie ricor- 
dapze non può dirsi costante. Una parola che termi- 
na la prima ode. di Oswie me^e morda Ìl principia- 
e Is nozione di nn lnogo nel qi^e sono a*rÌFato ,,.mi 
, rammenta quella dell' ira in cui sono partito. Le sen- 
sazioni del mio spirito sembrano in somma gli anelli di 
molto Innghe catene ; e può ciascnno prendersi in gui- 
sa, da propagarsi per un certo Iato più che .per altro, 
■la scossa. 

l'oichò il risorger di un' idea ne fa risors_er piii 
oltre;; vi ù dunque un Ubarne fra esse. Ve n'è in con- 
seguenza anche [uno fra' rispettivi moti saisiferi. Ma 
donde tira la origine? In the spezialmente è fonda» 
to? (3). 



(.1) Plerms lator et vctcrum lilii csrmliÌB wtam. 

Ludus piai % quos Suijrna dpdit^ qiiH Mutua liblM 

(a) riiit; de l'esprit. II. aìS. ' ' ' 

(3) Vedete laH pcopoiito 1' HiiiHi nelle note alle' preleziobi dì 
BoiiBÀTE m 1b iititoiiaDl pr^rie di mediciDa ^1 58o. verbo o^hm 
pag: aS?. noU I."lom! m.«= Vedete anehe il Conoiitic euay teci: 
B.'- chap: IX. «d U Bommki caay unì: gi w. §t ji3. 314. tiau 
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Come natca tattitudàte o richiamo -mu&io delk sm- 
■ «moni iniieme acquittaie. 

Imnagìiiìiimo cbc^ solo ingnlso ' sensofid s^nt- 
prima .al cferreHo , e sia , sd weinpio »ii odore. Noti 
altrove sL' écciterà allora il morimeiito che in quella 
parte dell'organo la. quale gli è destinata: e sotamea- 
te . alla stessa ^fBairanuo gli umori e g)i altri stimoli 



Qdhidl na eflètto notabile. Contrarrà essa (iol'ò 
^ detto ) ima maggiore attitudine a risentire nel se- 
§tàl9 h ìmpressùnii Mniorie: e la oontratrà per tal 
modO}' clle'-anoorGli& sieno- lontani gli oggetti esti'hisecì 
al corpo , rcpliclierà molte volte quel movimento me» 
dcsimo. In ciò ò trovata la origine della così dettR 
ricordanza e della contemplazione lackiana. 

Noa sarà vano il ripetere una confessione che 6 ' 
fatta. La indole delVattitudine dì cui tengo proposito, & 
.ood arcaiiB. e timota , dàlie osserrazioiù dì . ud fisico j 
dte rìmanà forse av.vìlvi?^ ^ Via p«rpetna caligine. 
Ma ptuchè forma la modificazione di un ente compo- 
sto j dee principalmente rìporsì in una disposizione no- 
vella de' saoi componenti. . 

- Dì unità ad nn oclore attiviamo ara. la vista. Dae 
^aiti semifeu saranno- allora agitate in un medesimo 



i8e Sk. IV. M.it, 

i{gt3Dtc : ed il concorso de' ccnaati stimo!! luterai sarà 

(.'fra esse diviso. 

Ciascuna, a dir vero, di queste due parti noa 
sarà mos.sa ngualmentc , che se fosso orlata la sola. 
Mentre essa ia fatti à L' impulso deli' Oggetto esteriore j 
ne riporta uo altro dal moto della parte compagna , 
.e .le ne rende uno «nùle.; <>•..■ 

È ^iodi, fona che acqutit! verso i due.nrti eect- 
tariti due nuove attitudini. Per effetto della prima ri- 
sponderà d' ora in appresso con maggior facilezza al- 
l' azione di quell' oggetto esteriore e di tutte quelle 
sostanze che posson tenerne le veci. Per vìrtà dtlb 
^ecctnda si presterà megGct allo stitaiolO'deiraltA parte 
tipnsifera. . . 

Docaaàia&nìdeQaiaatarìaTiventeesigon dnen^i- 
eiti del sno proprio organismo: son due prcrpriétà imibe- 
^diatc della disposizione or ora presa d^' suoi compo- 

Qucsfe due proprietà o requisiti possono in Tero 
,dttidc.>rsi : e sou divisi per 1^ appunto , se non si à piii 
^e un'Jdea. 

Ma. ciò. non toglie che abbiano la maggior 0on- 
jaessioBe. Devono in fallì la orìgine a due moti simbl- 
tanei di ima stessa parte composta: e se son tali e 
■ntai altre, è pcrchù questi moti anno aviMo una dire- 
zione ,tina forza c non un' altra (jualunqflc : ù perchè 
sono stati più o meno cospirasti, piò o meno con- 
trarli , più o meno operativi sti punti pA- o atoo 
lontani. 
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La parte sensifera dell' odore non è Tcrameiite 
più che una fra le inlìnltc del ccrebro- Ma se d ora 
j» avanti sì scnoterà meglio clic le altie GOtto la fim- 
ilioB d«U» parte cerrispondente alla visin ; e se dietro 
4in ìtln ' itìiaQloi rìprodnTrà quella idea a cui è ìnMr- 
iviente; non, ofiriià pptf qaesto all' ideologo alcuna cQ$p 
di stiano. Vtr ipoteci in-fatti è |a «oU^ in oni ^ si- 
muhatteìtà de' dne moti abbia . aumentata t' ^ttitiidiiie 
a risentire opportunamente unn fnlc a/.ione. 

lo riproduco un eeeoipio che it di sopra apper- 
4slo- Sii}»pOiKte ohe io prenda in mano uu picciot 
-.^'di:cwta; C 'die nen^ la piego ia va. «uso, voi 
«PBQont. il Ai^ijgElnata pgr-altra pnnto in un altro. IHe 
liÓtffseaBOO' fcase- ad- nn- ten^ due picgatui-e diverse : 
^ ' ciasciina . ài «6rtO dÌ-csN nfiuirà direllanientc su 
4iittì ì'ixKKb dell' altra : e' se vara il foglio spiegato j 
conserverà dò non ostante la disposizione a linvcrle. 
Quando U tngghiate di nuovo nelJo stesso senso che 
prima j.rìnnòverBle forse in un attimo le due piegature 
;di«erEe. Ma ddu potrete certamente occasionar nulla 
4i. situile su di mille altri fogli che per le due spinte 
■sinurone non aUiiao prima contratta l'attitudine stesH- 
I ~ Apparl^ndo- tu 'tal cago della cómbinaiioBe g»- 
nerica'di' due moti distinti; nqn mi nascondo e fion 
dissimulo la possibilità di alli'i cnsi. Può .la natiii'a n- 
vcrvi posta una varietà sorprendente. Forse quello per 
cui à vibeolate le idee, è di un modo che non à ri- 
petnto nel mondo esteriore: o lo à forse ripetuto in 
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une GÌrcostaaia ' in un tempo che- ci cade meno iti 
pensiero. Io ò. voluto render chiara un' equazìoD gene- 
rale , applicando alla quantità incognita un de' tanti 
valori , de' quali era capace. Non potrei pensare di 
giungere a determinazioni più esatte, se non ritrattando 
la confessione da cui -pure / ù incominoiato : to' dir 
quella d«Ua i^oranza della costitmioit del' cernilo. ■ 

Alle due sensazioni di odore e 'di vista sorbii' oni 
contemporanea un' altra di suono. Si avranno allora 
in azione tre parti scnf ifere ; ed in ciascuna di queste 
si avranno tre moti. Ciascuna dunque dovrà insieme con- 
trarre tre differenti attitudini. Si presterà in fatti più 
Bgevolmente che prima A alla impressiotìe vegnente 
dall'oggetto esteriore , come a quella de' moti delle 
due parti compagne. Alla- nnovà agìtazìon-idi (piést'nl- 
time tornerà dunque ad attivarsi e riprodurrà quella 
idea éi cui è 1' unico organo. 

Ma in 6ue un tal feuoraono si arrcslPià a certi 
limiti. Per quanto in -fatti composta si voglia forse sti- 
mare una stessa parte sensifera , non sarà più che 
finita: e" se i movimenti di un dato numero possono 
.insieme alloganisi, 'contemperarsi a vicenda e partorir 
di accordo gli effètti; moltiplicati- quindi' air-ecceiiso 
debbono insième confondersi. Così un foglia di carta 
simultaneamente distratto in cento sensi diversi non 
viene in fatti a rioevere alcuna piega distinta , ma si 
scompiglia , si abbaruffa , si avviluppa e s' intralcia. 
.Cosi K' anima abbandonata alle, impressioni consunte 
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di mill« oggetti ' estrinseci al corpo non sa riandarne 
■veruna. 

Fin qui aoa mi sono trattenuto su la distribuzioa 
«mnltaiiea it^i stimoli intemi fra quelle parti del 
cereb^ (ie.entniio inneme in azione. Ma non Garei 
punto Eorpiteso . che la detenninazione medesima , in 
TÙt& -di cui certi .untori o certe wstatue Tappiose sono 
stati, spinti una Volta in due o tre .sensi diversi, divenisse 
quindi più facile e poco a poco abituale. Al rìmio- 
varsi allora del moto di una sola parte seafjifcra tor- 
nerebbe tutta a spiegarsi: ed influirebbe quiudi a riu- 
blre le due 0. tre fìuuionì le ^nali aaaqnero iosieroe (i). 

Gipqr(H.o ' IIL 

Come nasca taliibi^ne al licitiamo mutuo delle s&t- , 
sazioni successivamenic coriiraUc. 

Ma supponete che io abbia solamcute un' idea j e 
•cfie sia quella di un suoqo. Io anà in conseguenza un, 
solo moto sensifero , un eccitamento di quella patte 
oh' è -destinata a produrlo. Mentre sono in tale stato ^ 
mi sovraggiunga, una vista. Si elejevà allora U moto 
di tm' altra parte sensiferaj e la* funzion di ciascuna 
delle due macchinette servirà all' nllrn di stimolo. 

Ciascuna contraria tirniqui: duK movimenti diversi. 
Dovrà l' uno patentemente a quest' azione reciproca, e 
1' altro a quella dell' ometto eh' è fuori del csi^. 
<0 Tedeto il BoKUT «say Mal: g: 8o3. et mrv! 
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Rispetto a' due movimenti concepirà due atlitudìf- 
ni a più facilmente risentirli ; e cumulerà quindi dtlls 
requisiti di una - disposizioa tutta nuova de' suoi cont- 
ponenlì. . ■ ■' 

QDMi-dnefequùit! ctoVranDO esser connessi. Poi- ' 
ctiè : i moti simoltanei da' quali traggono orìgine, son 
dd .medesimo organo : e per quanto si' sappOngonoT 
diversamente diretti , non potranno mai immaginarsi 
cosi indipendenti fra essi , da non modificarsi S- vi- 
cenda. 

Noti oserei però di affermare che il nesso & ìdea-' 
tÌGO a qnéllo , del ' quale sopra 6 parlato j qtìeilo 
viene a formarsi, allorché due idee si sviluppano in 
un sol punto di tempo. La funzìon preesistente del- ' 
l'organo può avergli in fatti impartito una disposizioD 
particolare: e la presenza di questa, allorché aovrag- 
gtnnge il nnoro urto, può mudificarne gli c-ffetti. Così 
un foglio dì carta simultaneamente distratto da due 
nani in dne- setisi oon contrarrà le pieghe medesime , 
die se il fosiie '{liinià dall'una e Bcgùentamdnts dall'ai-^ 
tra. Ma il determinar la natura e la diverrità de* du«- 
nessi ed il precisarne esattamente le cDndikiòaì e i\ 
motivi o non è delle forze dell' uomo, o non è deÙo 
stato attuale delle sue conoscense. 

Checché ne sia, le attitudini cui si conforma eia- 
Senna delle due parli sensifere per la riunion de' due 
moti, son taitto cià per cui avviene che la lunzione 
deir ima influisca quindi co '1 maggior successo a 
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risvegliar qàdla dell'altra. Ciò non toglie che la divi- 
sione ima volta iatta fra esse degli umori; de' vapori 
o di altri stimoli iotemi sia perciò resa più facile, ed 
in consegnenia cooperi a qoeato mutno ricliiaoio. 

NelF (u^diae mwleaiQiO'hi coi le idee si «aooedono, 
attitadini linùli a di coi teogo proposib}, ti col- 

locano, in' ciasonna delle macdilnetle swà&m ohe veo- 
gou messe in azione: e non-evri alcuno Uato o con-' 
temporaneo o precedente' che non abbia nò qaalch» 
potere e sa la natura e m '1 tempo dd richiamo acani* - 
bievole. ■ . • ■ • 

le Gonforaiaziotli orgànìclie, dbl di cui seno 
promanano qoeilc sarete' attitudini, j^sson' venire al-' 
terate in senso opposto o propizio dal giuoco vario ed 
energico degli slimoii interni. Possono essere inegual- 
neate accresciute o depresse dalla sopravvegnen^a in- 
cessante di nuove impressioni sensorie. Precisamente 
per le stesse cause possono esser distrutte. Quindi nua 
serie infinita di combinazioni diverse che posson ren-- 
derc idonee a Aitrtuamento svegliarsi i più lontani moti' 
sentiferi, ed operare il contrario sn quelli che anche - 
sorsero insieme. 
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Coim- l' atlemiene mfbàsm aUa dislruziane ed alla ■ 
. /bAnaattne delle dattudini al mutua rìeiiamo. 

Tiitto CIÒ che corrobora al di là di. certi coii6m' 
udì sensazione qualunque, indebolisce le reatanli ov- 
vero le fuga- L' accrescimento speciale di qualche moto 
sensifero è in somma accompagnato dallo 'scemamento 
degli altri Spiegando un tal fenomeno, io ò accednato 
un principio di coi giova- iàr 'oso* L'àmpnlso ptr cai 
una dcBé parti- scnsifere sveglia la idea-a sa. prozìa; 
non consp.'ra in tutto con quello- cVesie si danno a 
vicenda. Se più dauque Tloije anmentatoj pià notabiU 
mente Io elide , e giange in fine ad assorbirlo. Ma 
nella slessa ragione co" c"»' ^° assorbisco e lo elide, 
r attitudine orgauica a cui dà occasione , dee cancel- 
lare o .per lo meno dee dimiouire le altre. A misura 
in fatti cbe nn organo è pi!i fortemente tratto in un 
senso, dee dbtrarsi da un a'::ro- Questa operazione pur 
cerjo pnò .esser menata si ioDanzi che tutta la facilezaa 
acquistata da c«ta parte sensifera a rigentira il mota 
di un' altra si estingua del tutto. 11 richiamo mutoo 
dtlie rispcllJvc nozioni diverrà allora impossibile. 

Tal è r effetto più semplice della nostra attenzione. 
A fona di avvivare un' idea ne indebolisce, o ne rom- 
pe la counession eoa le altee. Così fissando il peosiera 
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su di nnfl decorazioni ingegnosa che abbiamo vista in 
tcalra; giuDgiamo a più non sovvenirci dì quegli stessi 
individui chf. la osservaran con noi, c che ci furo^ 
Euncbe più prossimi. Cosi la nozione della qualità? di un- 
tipetto o a una patte di esso' può. «^n tanta, forza 
alimentarsi « con tale irequeiuia, da ricomparir ' sola 
e quasi solar Depauperata alloi^a, così può dirsi,' 
delle eoe naturali aderenze, ricen spesso da' logici, la 
denominazione di astratta : e sembra al certo cbe in 
tal caso sia come tratta o divetta dalle sne associale. 
Cosi ^on imparammo a cono.sccre la lunghezza la lar- 
ghezza ed i confini di entrambe , se non come attri- 
buti de' corpi ; ma non è più (piislione di essi , al- 
lorché concepiamo la linea la superfìcie ed. il pun- 
-to (1). . • . ■ 

La operazione descritta può diresircl assai ntilC} 
allarchè si tratta 3ì dividere delle nozioni eterogeiUB 
che la. coincidenza de' tempi o la successione di esGi à 
strettamente vincolate. Così il raziocinio contorto da 
questo nesso fortuito può facilmente dirizzar.si : e la 
passione inspirata non dalla natura delle cose ma dal- 
la sola associazione che la mente ne à fatte può rì- 
emendata («). , - - ■ . 

Ma 1* attenzione medesima che disunisce- le idee , . 
i pur capace di unirle. Io ne immagino dne che non 

fi) Ciò «' inlenderà meglio nel lib: II. Sei! II. capi IH. ; 
(a) Vedi SiEwjsT pbiJi d« T esprit tom; II. pug: il a. 
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si svegliarono insieme, e <li cai Tiuia non sownggìunse, 
atlocchc si aveva pur l'altra.. Se impreaderù a pouile- 
rarle in un mcrlcsirao tempo ; io terrò alloca in azio- 
ne due particelli: seiisifcre. Ciascuna dunque dì esse 
riporterà un urto indiretto dalla funzione dell'altra :■ 
« ne avrà ano diretto dalla volontà iipwatrice. Non. 
pQb4 djraqoa non «wtaiKre , quelle dne dìvene attUa- 
dini,. di cui Ò femito proposito,' e sa ci|ì- n fonda -là 
origine del tnntno ricliiamo. 

Forse di ,due nozioni simultaneamente pródotte 
era l' una assai debole. In tal caso il }U0TÌmeny> di 
una parte sensiFera esercitava sull' altra un'impressione 
assai tenue : dovea quindi occasionarvi un' assui tenue 
attitudine a risentirlo di nuovo; ed o questa. non era 
snfEeiente al bisogno , o poteva agevolmente venir can- 
cellata. Ma da cbe T attenzione incrociò queste idee, 
va tal di&tto svanisce; e si vede Pnna risorgere; al- 
lorché l' altra è destata (i). t ^ 

Non sarà vano accennare che il fin qui descritto 
processo à la ptù grande influeaza su la nostra dig- 
raoria. Noi non giungiamo a ritenere , io lo mostren^ 
fra non molto, una moltiplicilà di nozioni, se non di- 
stribuendole In claesi. Si vedrà che queste ultime non, 
a^trinienti si formano j che scegUendone ed unendone 
gli elementi conformi , e di più cosdtassegnandoli con 
on' nome generico. In operazioni di fai fatta è noces- 
sario il aonfrontare : e ciò vuol dire l'attendere a pKt 
(i) Vedete BoniRT gi jSisCoisiluc raay lect: il. émp: 
m. ex Idka lib: a. api X $: 3. 



OigrtLzed b/ Google 



Sez. IV. rj^. IV. ■ igS 

Idee in un tratto. A dcìlc percezioni generali è ' nache 
d* nopo connettere ckllc parole appclIatÌTc o sia delle 
sensazioni di suono : e ciò aiìclie può farsi> senza 
cBe le ntie b')^ altrè ìieD congniameate sotMposte al- 
l' szionc attentìva. Così stringiamo de' tìqcoIì , per 
me/.JiO di cui un'idea fa risorgerne un'altra (i). 

Si Ecoi-i^c ora il motivo di alcuni mezzi ingegnosi 
clic frequentemente s impiegano per coadjuvar la me- 
moria. Ad esempio, io Stewart fa parola di una don- 
na cbe ne avca trovato uno nuovo , onde ricordare i 
sennoni a* ^ali ella assbtera. A ciascun capo del di- 
scorso ella dava attenzione ad un coropartìmonto dì- 
verso o della volta della chiesa o della sofGtta. Rian- 
dando poi con gli sguardi questa soffitta, o quella 
volta j o se meglio le piaceva, sovvenendosi dell'ordi- 
ne de' compartimenti rispettivi ; ella rammentava gli 
articoli su'* quali il sacro oratore avea trattenota la 
udienza (a). 

A ciò ricade ,Ia pratictt sì generalmente adopre- 
la di fate aa n'odo al lazeoletto 0 di apporre al 
dito un segnale, allorcbà abbiamo premnra di ricorda 
re alcuna cosa di cui temiamo l' obblio. Fra le idee 
di questa cosa u del segnale o del nodo noi forr 
miamo de' nessi; e l'attenzione clie diamo alle due idee 
in un punto, à una gran parte in formarli, 

' TPossiamo anzi riconoscere la virtù di ijuesto atto 
in hittt i vari! espedienti di «ui l' antlcbita si serviva 
(i) Stmtjut pha-. de l'opri IL ajJ. , 

' d) lind: n. 379- < 
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per ciò che essa chiaraara la memoria tojtica.'^ Hon ' 
può alcDno ignorarla cui sien fàmìglìarì i volumi di 
Oonraiutiio e dì Tullio (i). 

Vero è che. ciascuno di tali metodi pratiia non ' 
esibwce vji solo' modo di vincolare le idee. In tatti 
qnelli che ò esposti, &j ad esempio, vÌEÌbile la influen- 
za che yì esercita la ragione del tempo. In altri in 
vece predomina qaaldie altra causa di richiamo: e 
.tra le piit attive e pià ovvie debhe annoverar» pur 
qudUj -di cui vado ad 'occuparmi 

CW ITOLO V. 

Come ti firmi l aOituàw al richiamo muftio delle 
' sensationi simiti. 

Non è 1' attenzione la sola, per cui le nozioni 
divise da lunghi intervalli di tempo tuttavia olirono 
un vincolo. Allorché sono fornite di una qualche no- 
niglianzaj il richiamo vicendevole suol esserne facfle.^ 
Gli eccitamenti sensifcri cui esse corrbpondono , déb- 
hono avere in tale ipotesi alctrna cosa di analogo: e 
non è da sorprendersi che la macchina la quale é ad- 
detta a prodndi, essendo agitata in va senso, ripro- 
daca tutti qae* moti che al jnedesimo t^dono. Appor.- 
tèrò di nuovo 1' esempio che ò più volte ^portato, e 

(.0 Ituthut: orkton Qonciut lib: Xt. C^: a.^|cno de ont: 
libi a, upi 87. 88. - ■ 
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die prego qui ancora di accogliere sotto i ètonttì li- 
guacdì. Se concepirete in ui! foglio molte pieghe cut* 
spiranti , la pressione capace di rinnovarne una aoU 
avrà ancora sa le altre la medesima forxB. 

L'analogia de^moti sensìfcri fa di più suppotre. 
anele quella delle rispettive parti cerebrali. Si è di sopra 
cu errato ehk se |u& esse temo affini ;-fnji la fònwuw 
deir tua & ìnflnenia ni F altra , ed in couegoona i 
più atta a provocanie ]' esercizio (1). In .quanto agU 
nmori a' Taporì ed agli altri stimoli inlenV) io jìgéta 
le osserraiioui che poc' anzi Ò esibite. 

Dalle cause fin qui esposte può opportODSniente 
ripetersi un gran numero di casi ì quali passano non 
artertiti ionanzi all^ uomo vplgare, e cbe fissano Tat- 
tesuone dell'ideologo^ Tutto ^omo ma -parola ut 
suono un odow sembnm tira» dal fondo del sedatoio 
mentale quelle nosiom a, coi ànno ima maggior som^ 
glianza. Si affollan esse e si legano eoa rapidità ood 
grande, che pajonqaari attaccate ad. nn medesimo nodo. 

Si sa cbe la rima facilita la licordanza de' versi. 
Le dt:fincnze somiglianti non sono in vero altra cosa, 
fuorché parti somigliantì dì loisasioni di snono: e non 
itkht deano, scaprendnsì che iìa queste olUma àblna 
luogo na certo mutuo richiamo. 

, Anzi la slessa struttura Io stesso meccanismo de^ ^ 
msì ci presenta in ogni metro una distribusione M- 
•tanle. O, sia quesu relativa alla quantità delle sìllaba 
<l) S«K nr.' op; m §1 I. iq Bue 
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0 al tiumora di esse o alla dUpCMizicra d^li-'acoetrti J 
vi è sempre ^''-analogia o meno ^ piccante , -una 
fecilità di nintuo richiamo. Perciò appunto la mumoria 
dtlle produzioni poetiche è quasi sempre più pronta 
elle se si traiti di prosa. Quindi i signori di Porto 
reale il DespActére e piii altri an mesGo in versi le 
regole 'dellti. ^ammaticfL greca e latìna> QlHndì il Sdf- 
nea à-adopersto-questo metodo stesso^ onde facilitare 
a' &dcÌd1£ le cogniziaoi geografiolie. Il grande ingegno 
del VoLTUtt non.à sdegnato di avvalersene perla 
istoria nioderna: ed il GnAv à dato alla Inghilterra un 
lavoro somigliante ma più elahorRto c più <;stcKO, Len- 
chè men grato all' orecchio (i). Fra gli altri mezzi 
ch'agli usa, si loda quello Gostituiru alle cifre le let- 
tCEB} Q d' impiegar poscia le lettere alla formazion delle 
parole, daUb cpiali lira i suoi versi. 

Giovai. qnt 'il .«menirsì la così detta nsoc< 
dama non va . sempre congiunta al riconosraawitQ 
d'idee.' Questa verità cdmbiuàta con ciò che or ora 
io (liceva, può esser messa a profitto per ispiegar qual- 
che caso di un iiiiportaute fenomeno. Accade spesso 
che ua uomo da oòi non visto altre volte desti in 
noi tina ripugnanza od W liic)jtiaxiane' iairenabite. Ma 

1 lineamenti' del volto Jtf inflesaioni della voce e la qoa- 
a Iìt& del portamento ohe in 'lui ravfiaamo ^ ci ricord»» 

ramo per anentnia una fattona od un naodo di i)n 

(i) Memorip ^chnici, . . ^ 

■ r ■ 
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nòstro anùoo o- di tm nostro inimico. Qaestft noBÌono 
Doo .riconoscinta si. aTrilapperà à molte altre- ed il 
lisnltamenlo «li tutte o dispiacerolii o grato partotirà 
la .deteTcainaidonc del nostro volere. 

Foicbè il richiamo scambievole delle idee lomi" 
gUanti appartidie in ultiina analisi .ad attitudini or^- 
BÌdie di alouns pani centtfera'} pn& eaafx fatto .pifa o 
meno £wiU . e non di rado impossibile da tatto cìà 
èho M XafVat- in altra guisa i componenti. Può esser 
dunque afiicHrsatO . indebolito o distrutto da (joante cose 
Siodiflceno 'la ntoazion degli stimoli, ed in conseguen* 
XB puoccimno ^Ib' eccitabilità un caogiameBto (t). 

. ■ CuiiOLo VL - 

Come la fona e 'Ia. T^tftitim di un* ìbEm f oBilitì a4 
esser lic&c^nMla 'daUe altret 

Ritrovo in &ie possibile che indipendentemente 
daìia somiglianza, o pur dallo Bcontro de' tempi un'idea 
venga liiìestata co '1 vidcstarsi di ita? altra. Giù parm' 
in fatti che accada, ijuaiido<una' parte sen»fera sì Ibi- 
temente e sì spesso venga. posta in anione, ohe gqd- 
teagga per un certo moto la più grimde 'attitadine. 
All'arrivo allora di nu urto bastantemente- vigo^sao 
di qual- siasi albra parte' agirà ancora in quel senso 
coi più si trqTi disposta (3). 

<i) Bon» emj. noi: 6i5. 

<4 Sui. S> fiiS. et niirr 
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Io dcdoiTÒ da un fatto meccaDica alcun esempio 
del modo con eui ciò si realizza. II movimcDto del 
pendolo che ù presente allo sguardo, è da destra a 
sinistra : non prende mai ad oscillare con maggior fa- 
cilezza e vigore, cbc se in questa direzione t'iojva un 
impnlso. Ma . è poi .si disposto a tal sorta di eserciuo^ 
che puA spiegarlo « Io spiega, .quando anbota A bo'- 
■tegno a cui si troTa sospeso, i-eDga scosso con qnaldie 
forza dal di dietro al davanti. Se vorrà farsi la riso-' 
hizioiie di quest'urto motore 3 se vorrà mettessi 3 cal-> 
colo la riazion della macchina e dell'aria circostante^ 
so che potrà ritcovarsi in l^utto età un . elemento clip 
va da destra a sinistra o da sinistra a. destra. Ma non 
i -questo capace di occasionare nn efiTettOj.se non pei> 
cLc sovEc^giiiogt p^i^ vi^a attitadine. CaA pgtii 
^art9 sensifèra à. posta ÌA. rnsuo di orgam , sa* qoali 
essa ioflnisGC » « da cui nce*o, un incusso. Se nd coi^ 
-flitto generale di tutte le forse ch^ operano, al rìsn- 
gJiacGÌ di OR^ idea trova ciò cV è bastante a riprodnrre 
un qualche, motoj egli è perché in conseguenza dilUU 
pijacecl^te impressione o molto viva o ripetuta à con- 
tratta verso di esso la piii poderosa tendenza. 

n citsft di coi parlo f è de' più estesi, e /fi-equentL 
.Allorché la 'idèa con cui, ni addormeiUo , è per ma 
di grave interesse; è rìeccitata dalla occasione de' primi 
ùnpnl^ diurni che mi commuovono ì sensi. Tntti gU 
itomiai signoreggiati dà vidleote passioni . ne trtmui 
misto r o^tto a qoanto vedoni) ed odono. A}1' amante 
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sembra di scorgere in tutto ciò che 11 circonda; U ' 
domia che adora. j4d ogni passo (dice il PsTKUicà) 
j4d ogni passo nasce un pensier nuovo 

Della mia donna. 
In altro luogo egli canta: 

V acque paHan ^ amore e l ora e i nani 
E gfi augelhti » i yteim e S- fiati « f aiia 
J\itd ùisieme - pregando eh' io sempre ami- 
È pure energico il modo con cui ai esprimerà mi 
amante iortemeate addolorato ■ * ■ 

Ognor pià tetra e nera 
- Scorgo omngue me 'n vo la mia sventura , 

E bitta al duolo mio si daol natura (i). 
SI fatta disposizionè di spiritò è molto simile a 
quella in cui si trovan gP idroibbì in 'ordina all' ac^ 
> La panra(dice PoBX^)A'eiBÌ àimo dalla bevanda, 
■ torba in guisa la tU.'Joro ragione che credon vedere 
s gli a^nti armati di bottiglie e di bicchieri per isfor- 
» zarli al bevimcato. Il minimo venticello il più lieve 
n moto atmosferico basta a richiamar loro la idea- 
n della pozione » (3). 

In ({uesti cEcmpii la sensazione che fortemente n< 
i toma j à la più grande energia. Ma pnò averla minore 
ed esibir Io stesso fenomeno. Vi è certamente, un puAto 

(i) Vodcle di nuovo la belliisima dcHTÌdone dal dolor di Ho- 
DOMOKTi Dol Furioso Canio XXVJH. stanH 87. 88.^ ed Oauio lib: 
UI. Od: I. t: 38. ìg. 4o. ■ . - 

<4 PoHUi Mir la nge pag; 47. 
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al di sotto de! «piale la iotensità di. un .moto sen^afO 
non produce tanta attitudine, quanta ne fa di m^tiaó. 
Questo punto è variabile secondo eie 1' è T or^nìsnio 
nelle divewc circostanze e ne' diversi indivtSni. Oelcp- 
minare il primo con esattesza lioa è menò iuiporaibìle 
clic coKosòer. ttettamente il.jècoodo. 

CUbwou) .VII. ■ 

Se P atdtuàine al richiamo mutuo per caattHtà pOM/l 
ridursi ad alcuno de" modi finora descritti. 

Sin da- tempi di Aiustotilb si era giunto a fissare 
ohe la catiMlilà può servite al richiamo mutuo d' idee, 
AUa.aoUrwladi un solco d rapprésentiamo l'aratKi- 
Non poisiamo «lOtgere il fiinio aeazn bccuparpi del 
faoco. Colui i!he parla di -piova, fa. subitameiito in noi 
BOrgero la immagina» ione dello nuTole. La pocealime 
di un' opera ohe fu lavorata dall' arte , ce ne ricorda 
Kiarteficc, È diffitiler arrestare il nostro pensiero su '1 
libro senza applicarlo all' autore. Il filosofo greco cliu 
teOvA: descritta su '1 lido ana figura geometrica, gridò 
tosto, a" Boo^gni:: io miro- tegrà di uomo. Alla yedula 
del i«ÌlÌD et' ara-rtolo tolttt a Pailwwb, Enea ricordi 
l' avvenimento dre ne avca spogliato quel principe, e 
' ne fe' veo^etta, so[ira Turno. 

Se ^beremo le maniere , eon cui Ja noziop 
deU'effettfi* i si tetwcenufute . COtlgionta. no^ott 
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della causa ; non le* sco^eramo dtniitiili 'dalle poc' anzi 
.'^[licgatc. Ben mille, volte - vedemmo o per lo meni» 
ascoltammo che il penetrar, ddl' aratro apriva in snlco 
la terra; che ove il fuoco si destava, di là innalsavasi 
il fumo; elle l'addensar» l'annerirsi e l' abbassarsi', 
ddia BDTole dava luogo alla piovta^ che la. Ruino ^l-;- 
l'mtefise ora in ra l'op«ia^ àifkt VasSaa di nn au-* 
tare 'area &tto nascere il l^bvo. Fn T àrolvo aduiU^e 
ed il solco, fra'l fnoco ed il fumo, fra le nuvole e 
la piova, fra rartifice e l'opera, fra i' dutore ed il 
libro noi abbiamo stabilita una coonessioDe di tempo. 
- Ne avea formata una simile q^et viaggiatore coraggioso 
fra la persona intelligente e la figura geometrica. Ne 
avea pmr format^ 'Una simile il condottiere Trojauo 
-JbkIb iicdiioa di ]^UBnte*ed il possedimeoto del suo 
pallio.- EVa tali idee il niibiamo poteva dnn^e spedirli 
per gli stesd nezzi descritti u^' precedenG capitoli e 
partiflolannetitB sei tenio. 

' Ciò cbe- asserisco al presente, diverrà motto più 
chiaro, allorché tratterò del giudizio. Si vedrà allora' 
in effetti che noi non impatiamo ad una cosa la pro- 
prietà di esser causa di' un'altra, se non quando ab- 
biano, scoperto che là prima dì esse ai pone, à ao^ 
Cre^cSj si scema e si toglie dome 1' ultima. Alcamo 
&VT<stttO in tal caso che il compartré ii mutarsi e lo 
■vanire di quella £ costantemente seguito da nua simil 
fiue di questa. Ciò è dire in altri termin^^e noi ab- 
biali» aoopeEto- tuw incoessio&e costali^. 
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~ Sarà, ^<a]tro ìaogo il cercare, se il mulao rÌGhia- 
mo d' id« abbia qualche parte n^l'atto, per cui ap- 
pena TÌctivuta uaa seosazion primitiva, ci affrettiamo 
a riferirla ad un pggetto esteriore. Sarà ancbe. f nopol 
indagare se la espressione di causa possa aittt altro . 
MUSO che il poc'anzi accennato. Basta per ora aver 
^etto àie la souia/ttii ioteta.nd modo Vi tmib ietta' 
parola j .e cbe Ga1ametit« è il pifi ovvio , è da anno- 
verarsi a'-fondamenti dell' associazìoa delle idee; e che 
■D taLcaso?aOn.(K>stitDÌweda se «ola Dna classe primaria^ - 
iBB tmoa ia vece Una spezie di altra classe più estesa. 

GtPIXOLO Vili. 

& t- aUHuààfc ai richiamo omtuo per oppotùwm sia 
nJad^le ad alcuno de' modi finora detcrUù.- 

Non sémbcdi mai soi^advide cfae 'una aodone. 
qnalouque' richiamasse un'altra a se lùAile; Ka si 
dubiterà se sia vero che ^e nozioni cose le qoéii . 
sieao opposte, possan provocarsi a vìcei^da. La possi- 
bilità di. ^esto caso è cià non ostante sicura. Allòtchè 
penóamo d- gtomo ; ei' àa%9 idea ddla- notte- Xa pev' 
caiot^e-di, un eo^io d moicla quella di un ghu^ : 
e spesso pulsando al dolore, Viene 'vL noi fooiì \S 
inunagine di alcuna cosa pWevola 

% u^ÉjizEairia. delle Cngae mcrfti eroditi o»- 
senraronfc^lPlepplioabiliti di tm nJu TOdibolo ad idee 
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di core ripugnanti ■ o in realtà o in apparenza. Sella 
ebraica, a modo di^esempio- 

Ifetcéf- vai tenebre , e crepuscolo mattutino o 

Panis Ifltifìa e-tristèzza^ 

Jatxaq spai^ersi, fluire, ed 'indtmrd. • - 
■ HitMahem blandire e> teme. ' " 

Sceresch <i) metter radice «d essere aia^icafa. 

Bcrech benedire e maledire, 
i Pathahh aprire e rìDGhindere <(a). 
Nella greca parimenti': - ' > 

Km^hat tenebre, « mattiAo 

ibina pena , e prèmio ' - 

Enagu esaerabile , e santo 

I^dimphemos lodevolissimo , ed infame • 

Onètot utile , e vituperevole ' ■■ 

Plyno lavo , e contamino 

Pkarmacon medicamento, e veleilO. 
Ma sopra tutto nell' arabica (juesta apparente stra- 
nezza sembra menata all' eccesso. » In essa ( dice il 
n Besson) ben sovvenle una parola addita cose con- 
n trarie ; amare ed odiare , far la guarra e la pace , 
'I dare e prendere, e simili : in guisa che non evTÌ-ero- 
» dito, per quanto abile ei sia; che ardisca di spiegare ai 
u pubblico un libro senza prima averlo stndidto- 0). 

(0 La siUab» left à pronuniia »1U tedttc*, come le in MÙbla. 
<a) Vedi Zuoldii nel no lunw ebtMW ' 
(3) Sili» nuU pute n. ■ - - 
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Tutto ciò dimostra, a mio credere, che la parola 
consacrata dagli institutori delle lingue alla espression 
di una cosa , ritornò loro alla mente , allorché voller 
dinotare la opposta : e ritornò con tanta prestezza cbo 
iìi da loro destinata ad indicar la seconda^ come l'era 
stata alla piùioa. Mi sebibra dunque prtfvato^ che la - 
opposizione i un ibn^nenfo di nmtno richiamo : ' 
ed ^ curioso indagale, se sia o no ridottile a' capi 
precedenti. , 

A sentimento del Wolf , cose opposte son quelle 
di cui 1' una ponendosi, l'altea in vece si toglie. Se 
co'i torsi la seconda, la 'prima invece si pone j ei le 
distingue con 1' epiteto di contraditlorie. Nel caso poi 
che noa ai ponga; Je x^iama solo contrarie (i)- In 
questo modo' di espriraeni !1 giorno A.contràdittorio 
alla notte : poìcliè la esclnsiane dell'" uno vale inclu- 
sione dell'altra. Ma l'amore e l'odio son còatrarii: 
poicìiè tutto ciò che non si ama, non per questo si 
odja : uè tuttOi ciò che non si odia , per questo stesso 
si ama. . . , 

Secondo un tale sviluppo^noi applichiamo a due cose 
la denominaziooe di opposte^allotchè abbiamo osservato 
che la Gompana dell'i^ & la cessazione ddP altra. 
Le idee, corrispondenti aA. entrambe inno tu conse-' 
gnenza il legame di una successione costante ) il mutuo 
ridiiamo ùa esse può dunque avreuìre .ne^ n^odi pbe 
sono stati già cspqstì nel capitolo IIL 

<!} Vedete la dciintticiD di qacflc'vaei nr^lo^ui OiltitbgM 
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lo non tTe(W<l <li asserifi; alcuua cosa (li strano, 
se aggiungerù in ijueslo luogo, clic (jualcliu volta le 
cose le quali si credono opposte, in realtà non soq 
tali^ e che forse allora si doua alla relazione del tempo 
àù die iiioppoTLuaamehte si toglie alla somiglianzà 
d* idee. Le tenebre , ad esempio , Rocbe al dire del 
Wouio, toa< contraddktoiH alla We. Mi aembia-io* 
tanto dimostrabile cbe quelle a. cui alludiamo, e di 
ciii abbiamo spcricnsa , non sÌl'd alti'O in effetti, fuor- 
chi: una luce tcnuisslma e presso che infinitesima: poi' 
cliò iucontrando una retina opportunamente dispo- 
sta , posson commuoverla in guisa da far vedere gli 
oggetti (0- 'I BoEiiHAvfi ed il Pinel ci an parlato di 
nq Inglese che 1' atrocità de^ fooi giudici avea rinchiuso 
in ima f<usa. Ne' primi, inorai ei -trovolla un* osoo- 
T,ità cosi grande, che non potè. nulla distinguere. Foco 
a poco l'infelice rafBgurò le pareti, quindi il color 
della sua cute e finalmente le lettere Fu anzi in caso 
di leggere qon queDa stessa franchezza, con x;ui altri 
pieno giorno (a). Avvertito il Lotbk del fatto, esaminò 
eoa ililigenza , se fosse intorno apertura che potesse 
dar£ r accesso a qoalolie raggio anche mìnimo. Ma 
noB' potè .alcuna scoprinue j3).. SÌ è. parimenti narrato 
che F imperadore Tidbbio si risvegliasse ■ air improviso 

(0 Tencbrac , si proprie 1or]iiPnilQm Cit , niillao danlur in or- 
In: : quoti ajlem tfiii'lir.ic ilicimt , kl .lobllior lux «si. BoeBHAis 
ad inatit-. propf. rei mcii: 5<jj. rerbo anaiumt. 

(a) BoEuuvc ad iostit; pr^i ni ned: g: 49<>- tom: III. pag: ao. 

(3) Pinii nosogr: UL 3S1. 
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nel più folto della notte, c cbe vedesse per alcuni 
istanti scn/.' altro lume gli oggetti, i due Sculicebi il 
CiBDUio il RoIlIaI^o il Cas/icbono il Porta il Sabellico 
narran di se cose- simili : e 1' Halleu tratta di un uo- 
mo cognominato Leraud che per lo corso di due ore 
Bv«B letto nelle tenebre Ji). In ^oesti casi ed in altri 
la eccittabilìtà del netro ottico strBordlbariamente ae- 
cnmulàta sia per la deti^zione del Inme « di altri ec- 
cittanti abituali, sia per le conseguenze del sonno pnò 
esser messa in esercizio da un debolissimo stimolo e 

. cosi produrre la vista. Vi soao ancora amatali che na- 
turalmente dotati della sensibilità pià squisita in qnc 

'. Bt' organo esterno, sono sempre tàctalopi {2). IVon vi 
sarà intànto chi dnbiti che una cosa atta ad eccilarlo 
oostitaìaca as oite efTettivo piìi che una privazione di 
ente. Anzi il modo di essere , che in noi occasiona , 
^ando non è sufficiente a procurarci la vista, è so- 
migliantissimo a quello che noi veramente proviamo , 
allorché il lume è sì fioco che il sentiamo appena 
presente {3). Non sarà dunque meraviglia che fra le 

(1) Hitin Bd ioititi rei med: Boiuuvn tomi HI. pig: iSS. 
Boti 9. 

(a) Sono aninali il 'mondo di d «Item 

Vìata ohe ^Dcmitro al aol pur » difende 1 
Altri peri che 1 gran ìumo. pli offende , 
Hon escon &or le con -verso l.i scrs 

l'ETiiARc* Son: XVII. 
O) JVoit luca {, ime MaioB) ma umbre tiàbiìì. Pandi Colt! !■ 
Mg li|bt , bat aSher darknen .viaible. 
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Boziouì de' due siati, o sia hà quelle degli oggetti 
che li rendono attuali, ti ua nn nesso analogici) . e 
che li di sorgente o cadente e le tenebre Bnitirae ab- 
biano aTUto un sol nome. 

Ti sono innoltre delle cose la cui opposiaione è ' 
reale, e che non ostante si congiungona per. alcuni, 
vìncoli intrinseci che la nostra attenzione pud svolgere. 
Cosi non nego che il dolore è contrario ai piacere. . 
Ma la sperienzà più estesa k ben dovuto istruirci che 
la tttillaztone rae'Sesinia la i^nale dà caiisa al secondo^ 
à bisogno appena di crescere per dare origine al primo. 
Questi due stati dell' anima cbe serabran fatti per es- 
sere nel più decìso contrasto , non solo adunque 
si succedono con l'alternativa più rapida j ma nella 
operazione eccitante à&no uiia madre comune. Non solo 
adunque si stringono per la relazione del tempo jna 
per analogia di natura e di causa. ' 

La virtii ' ancora ei) *ì'^>° veramente cpnr 
trarii Ma se poseremo alcun poco su (pieste voci, il 
pensiero; non tarderemo a presentire una Terltà'fiin< 
dameatelB' che verrà esposta a suo luògo-. M9Ì ^ve^ 
remo che il vizio è voce espressiva di tìstremi fra cui 
la virtù tiene il nitzzo ; e ohe le stessè proprietà dif- 
ferentemente graduate foi'mano il primo e la secon- 
da (i). Non saremo adunque lontani dal riraauer 

(i) Viitos eit medium vitiarnm nbìa'que mlacliini. 

Bob: Epòti b STDI. 

LiUBBAGQtiG. Genealogia- Tom-I- i4 '* 



DigrItzBdby Google 



aio Set.. IV. «p. Vili. 

pentissi che le idee dell'uno e dell'altra possa» talora 

rìchiatoBni per vhlii di somiglIaiiKa.' 

Ma non é àu pàrst in obblio cR'e spesso le cose 
pià opposte- 0 sbn qualità o modi di essere di un og- 
getto uedeEÌmo, o sono individui di spezie che ab- 
biamo sottomesse ad un genere : e nella nuìtà di quer 
sto genere e neÌla ideiitiU (ii (iittir oggetto anno in 
conseguenza un Icgacnc. g.-ikntcria di Enrico IV 
me ne rammenterà 1' eroismo : nÈ sarà ciò , perchè 
l'uDit sia, molto simile all' altro, ma perchè enU^mbi 
appat^engoDO ad uno stesso personag^ó. La crudeltà 
di Ctuicuxi mi ricorderà la' dolcezza di Tito: poichi 
le' à consunte la idea d' imperatore romano. La pa- 
rola di villà mi riprodurrà la idea dì coraggio: poiché na 
sveglierà nna intermedia, cbe è quella di:I soldato. Le 
tose iniaato che leggemmo o nella istoria <ìi un uomo, 
ed in quella di un popolo, non solo ^n^o il nesso de' 
nomi, ma qndlo anconi dell' ordine , con coi socces- 
tiramente l'apprandemma. SÌ vedrà inDoHrfc a suo luo- 
go che là rìdasioii d^elle cose ad nn'geiiere è un'ope- 
rnsioDe meatal.e', con cui separando i 'caralterì, no 
^ali esse convengono , lasciam riuniti i conformi. In 
tutti ì casi- descritti campcggian dunque i rapporti ^ 
Ónde abbiam dato già conto ne' precedenti capitoli. 

Assai frequentemente il richiamo delle nozioni di 
cose le più disparate o più opposte è principalmente 
dovuto al meccanismo de' nomi. Cosi V inconseguente 
l'Ingiusto l'impudico 1' iniquo eoa delle voci risultanti 
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e ila lina parte negativa e da iirt' allra affermativa. Le 
ideo rclalive ad entrambe san quindi unite per modo 
' che assai J'acilraente può 1' una- aprire all' altra 1' ao- 
vesso. ' ■■ . 

. Ma non erri mczao, io mi credo , che sia^ifi 
atto a Gongiimgere le pprcezioai di oggetti fra di sé - 
E^ugnantì, che la oporazioDe stteatÌTa. Noi osiaino - 
assai spesso di considerare una cosa in relazione alla 
opposta j onde fare che V una abbia risallo dall' al- 
ti-a (i): e casi stringiamo fra esse 11:1 certo legame ar- 
bitrario , per cui le idee rispettive posson richiamarsi 
a vicenda. Ghi à discorso con noi, assai sovente fa 
oso dell'artifizio medesimo: e cosi *ci presta qoel via-' 
colo che gli è piaciuto formare fra le nozioni di coso 
O contraddittorie o contrarie. In tutto ciò nulla Io ri- 
levo' che KOB possa rapportarsi a' principii da me so- 
pra' sviluppati 

Cu-iTOi.0 IX. - ; , 

Se i Jòndamenti del richiamo mutuo delle sérnóami- 
potsano eompletamerile eraanerarsi. ■ -■ 

. Il più sottile Glosorp che V antichità ci abbia dato, 
io voglio dire Abistoisle, lasciò scrìtto in qnalohp 
luogo « che le relazioni per cui siamo condotti <la na 

lyì : ,Chè nalla meglio loopra '- . 

Contrarli duo con (ncdolo intentino. 
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D pebssero ina altro , mentre andiamo in. tractàa di 
» ilùi parUcolare pensiero che non immediataméate <ii 
li À offré, aon prìncìpalmente gtielle di rassomiglianza, 
> <lì bpposìiuone e di rawicinairiento (i). 

' U Àmoso David Hume parti ia tre classi i prin- 
dpu ài associazione d^idee j la. rassomiglianzaj. la con-, 
tìgoità de'. tempi e d^'lnio^ì} la relasion di cansa e di- 
eflétto. Ma il Guipieli. il Gbbah) ed il Lord Kmmes 
opinarono che cjaesta sua partizionc'uè fosse a bastanza 
distinta, nè fosse esatta a bastanza. 

Dall'altra parte il BoEnuvE appigliossi a due classi. 
>> A cbi vuole ed a chi non vuole (ei diceva )'la stessa 
» idea ritorna ad offrirsi o alt' ceca sìon di una causa 
» amile,' o di una simile idea (a). . ' 

Ua talento insigne d* Italia il quale aUraversò. jdi 
passaggio la regione ideologica, e che vi lasdà delle 
oime luminose, volle classiSc^re anooi egli il soggetto ' 
in quislioiic. Nei suo lialtalo sn lo. StUe egli Insegnò 
che le idee « si associano nella ménte o per immediata 
successione di tempo, o per coesistenza di luogo o 
i> pie slm^litndioe di qualità (3). 

SenzA esaminar parte a parte queste divisioni in- 
gegnose, io rifletterò in , generale che poisson esse tre 
varsi o inesatte od esatte, secondo che il senso dato 
fi' vocaboli di associazione d'idee è più o meno ristretlo, 

(1) De memi et remim 

CD Fraclect; aciil: ad ioslit: pLopr; Tei mei: %;5So. 
. (Ij Bicciiu M lo* stile jMgi 17, 
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Onde evitare gli e^ivoc.i di un' espressione coinn- 
ne differeatemente adoperata, 6 fatto uso di iiti*at- 
tra cfas mi è sembrata sì semplice , come detehnin&ta 
e distinta; il rickiamo lAatao delie seruà^oni od'uke. 
Essa ò del pari-applicabile,-se qaesto grande fenomeno 
è considerato da npi In relaKÌODe agli oggetti, *the se 
io vece ù riferito o alle nozioni medesime o al prìapi- 
pio pensante. La mia maniera di dire, essendo così'la 
pi&. estesa j dee naturalcnente comprendere àlcmù dì 
qoe' casi che molti altri ideologi non ànno preso di mira. 

• QoesQi ragione stessa fu credenn! cbe nè io ne 
abbia eseguita tm) enuratrasioDe -completa j nè die per 
awentara alcun altro sia in caao di eseguirla. Egli non 
potrebbe riuscirvi, se non conoscendo tatti i modi, co' 
quali i moti sénsijerì possOB risvegliarsi a vicenda, e 
perciò avendo del cervello una nozione più ìatima, che. 
non sia forse possibile, lo trovo quindi assai giusto ciò 
che nella filosofia dello spirito il professore Stb'wah^ 
avverte u A me realmente non sembra che questa spe- 
to de di prOblenìa possa esser risoluto in na modo 
» soddisfacente » (i). 

Faò, a dir vero, stabilire senza alenila tema dì 
oton che il principio del fichiamo mutoay la modi*- 
finzione segreta, per cui una delle nostre idee pn4 
suscitarne im' altra più antica ; a si attiene all' atto 
vc^itivo che si nominò attendane, o t'iconosce altra- 
causa volgarmente delta meccanica. Questa mo46ca- 
nooé quel prineipò può in conseguenza divìdarsT'ia 
(i) pHt: I. BeoI: a. cbip; V. pag: ai. tomi IL 
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arbitrfirip ed automatico. Ma da che poi si \a in trac- 
cia tutti i modi speciali in cui l'iiuo o l'altro sì 
, ^orma.j la difficoltà viuce Ìl travaglio. Io non. posso 
' adim^e ' pr^tend(M, sé uda di aver innato ì 
cìpali p pe^ Io meno i pi& ovvii. ■ i 

■ CiFItOLÓ X. ' ' ' , 

Se la varie spezie del richiamo- mupto rifèrtìo aUe sUe 
cause si leghino. 

La soInziQne afTermatira della quistionc proposta è 
suggerita dal fatto. Levo '^ocd^ su la menta eh' è col- 
locata fra' vetri delta fioestra a me opposta. Io mi sor- 
•vcogo , della ortensia che appunto iàà. xtasenasA neUe 
ipartimcnto di un giardino ;. questo ncluanm'ii^-à 
luogo, se non per iomiglìania d' idee. Tosto rammenta 
una fanciulla che si recò >iA inaffiare quel fiore : ed 
un tal ricfaianio si effettua per connessione di tempo. 
Mi si offre poscia la ioimagiiic della Samaritfina del 
y^pg^lo cui vomente |i^ai: c l'attenzione data allfi 
idee di questi'due indivìdai non .influiece poco all'at- 
titudine di richiamar . la seconda, in occision della pri- 
ma, ftinasce in me quindi i) concetto .-della . nazioiu 
giudaica c della sua dispersione su la superficie del 
globo. -Rifletto al poco progresso ch'ella avea fatto 
^ nelle scienze : é per opposÌ7,tone d'idee ricordo poscia 
^ì^opertB del popolo .inglese o francese. Il nome di 
fiioTauiiiiXócKB-inì rieanduc» tà>£afc a.-p^àan cw 
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' sODOr attuplmenla predisposto, e del ài cui nflnppo 
mi occ,ap.o. : ab sono punto sorpreso che la ca- 
gione mediata, per «ui si sono riprodotti, sia statala 

L'ewnpio da me addotto non è dc'pib arditi. 
Ogni retto osservatore rileverà in sè medesimo come 
prestamente egli passi da un certo oggetto ad im altro, 
da una parte allValtra d^l mondo, e dal tempo pre- 
(ente al più. antico. £i vi riconoscerà fàcilmente tatù 
i modi già descritti del mntuD riahiamo. 

CU1T0U> XI. 

In qiud moda la volotOà favorisca H aUutdità del 
i ttmbto richiamo. ' . ' ^ 

Non solamtàite -il volere può occasionar le attitu- 
dini per coi le patti seneifcre n provocauo a' moti , o 

■ pur ^istmggeme alcune che già si (Ono formate j ma' 
può OGoationar l' aaefdzio di queste attitudim atefse, 
o ciò' che vale H medesimo, pab atiilitanie Tevrctzio. 

. Per esprimermi la ìiren , essa pnò dunque infinìre c 
su la eti^nza de' nessi e sA l'itttitaroeuto • dì qndlt'i 
quali aa preso ad esistere. 

11 primo de' due modi è già caduto in esame, 
allordiù ti sjiii^gnto il meccauismo eoa cui la opera- 
zione attcntiva può legar le nozioni. In quatilD al se- 
condo , 'è innegabile , e l'à già avvertito pib'Tolté^ 
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che . mbdìante uno sforzo dell' anima possìani rìchia'-^ 
BMre le idée, onde esìgiam la presenza. Ma possono 
elevarsi dne dubbii. H ptjmo è Be4alora noi -le richia- 
iniaau> in eiTetft con là mediaziona di Quelle , coi 
sono assbcnale. Il eecondò è se quàlcbe voltatfoi^iamo 
in caso di svegliarle In un modo imuiediato e diretto, 
I." Il CoNDiLLAC il BoNNET lo Stewabt cd altri att 
somministrata del primo una soluzione plausibile (i). 
Anno* eglino spiegato con sagacilà e con destrezza uno 
de* latti più ottìì che la coscienza ci attesti. Se noi 
Togliamo rammentare ciò che in una certa occasione 
sia stato detto da aicnno j noi risvegliamo le idee e 
delle circostanze locali .in cni egli discorde, e de' mo- 
vimenti dui corpo che associò alle parole, e della qua- 
lità ddl' aKcito che dia a dividere agli astanti, e delle 
proposte anteriori e dijlle successive risposte. Noi siamo 
ben eerti che a forza di promuovere questi varìi pen- 
sieri ne incontreremo in fine alcuno clic farà rinascere 
quello , a ciii dirigiamo le indagini. Avrò obUiato chi 
fime ^el pentitale Romano che fa superato da Ans^- 
BU£' iiella Imttaglia di Canne. 'Onde ricordare il sno 
nome, io riprenderò tutto il filo della narrazione di 
Livio relativa a quel grande e saoi;ninoso avvenimento. 
Kipeterò f me stesso le cose che immediatamente il 
precedettero è -che. ìmmediataninite ti seguinina Io 
'noli '.ometterò' nhe il gtaAo mostrò la sun gratitudma 
* 0> Vedete i nggi del ComiLUo e del Bomr .c 1* filoioS^ 
dallo Sn#t>T, , 
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a questo gnerriero infolice per non aver disperato 
della salate della patria: e precisamente io questo 
ponto li rialzerà nel mio ^irito la idea dimenticata. 
Io rammenterò alFImprovrùo di' ^-«s'Yari^uie. 

n meccanismo che à luogo ed in qt^sto casù 
a ne' simili non è del tutto tnesplìcabile. Si rap-- 
ponga che sien date -died soie di gltdù ; e die qnelli 
di ciascuna sien tutti annessi -ad no filo. Vorrò . uno 
riguardarne ch'ebbi altra volta preseute e di cui ora 
non ricordo , se non che vi era un' jmpronta. - Io trar^ 
rò a me il primo globo della serie più prossima^ «- 
ad STvicineiò in tal 'gi^uU'ìl MCondo e qoiodi il terzo 
«d il quarto. Se non .poltò in essi rioonoecereil coipo' 
cercato; userò il mezzo medeiimo per la altre serie 
, di globi. Co *l pasùHi tutti in rivista io mi metrò in 
quello, cui le mie cure eran volte. Non riuscirò per 
conseguenza a sottoporlo a' miei occhi , se non pro- 
pagandogli il moto per via de' globi iiilcrniediij ed 
egli intermedii propagandolo per via di quello a me 
prossimo. Cosi attendendo alle idee che abbiamo pronte 
al bisogno j' e perfiiò attmeqtando il' movimento de' ri- 
spettivi ordegni sensifetì'j snscitiam PeaeroiEio di altri, 
a cui. si trovan connessi. Attiviamo in fine pur quello, 
a . cui appartiene la idea che bramavamo esibirci , e 
conseguiamo l' intento. 

Io sapponea di rammentare un certo segno del 
globo che mi sforzava a riconoscei'e. Io lo supponeva 
a resone. Se nos ave»! in latti ricordato o qualche 
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suo modo esteriore, od il liibgo che occiipa*El ÌQ rc- 
lazioDe agli altri corpi della sua aeri e medesima' j di che 
mai in questa ipoLesi avrà potuto mettermi in traccia 
e ch^ .avm p9lyb> scoprire 7 Egli à del pSxì neceesa- 
Eur che , fw Io itfeno vfi etonento o sìa una, tu>ta 
pa catattf^ della noiion ricercata p qualclié rapporto ■ 
di essa' sia presente allo invito. Note, ad- esempio .del 
detto, che io volea rimembrare, erano il tuono e là 
forza, con evi eia sfato proferito, la sua brèVità la 
sua lunghezza o qu^ilche altra cosa di simile. Relaaio- 
ni poi erano le corrìspondeaze di esso a' rarii movi- 
menti del corpo., da cui era stato accompagnato, a' 
discorsi antscedentì ' e segutnti , ed a ciascun? dègit 
ajfgiunti, in meszo a'^U'era «nto.- > ■•" 

W U secoodo dabtifo con Ajiembni agevolmtate - 
solubile " Sovente- ( dice il Ta«-Sivibtek) snara me- 
" mori <li avere avuta alcuna idea che non possiamo 
" ora rinuovarci. Il principio pensante cerca nel suo 
f tesoro iiitimo cosa mai questo sia , e non sa cosa 
" cerchi : il distingue .però da tutte le altre, a cui 
« pensa in quel piAito t (i) Par ch'e)^ :dna9ae, con» 
Sideri la nqzipn ncoicata, ooiqd naa cosa, a noi Som- 
ignita, ma di cjii:iiQndiiDG.noaU}iiano impressa nell'ahimo 
alcuna relasioae, àlcnna nota. Non .crede adonqu» im-- ' 
possibile ,che quell'occulto pensiero possa tuttavia esser 
distinto da tatti gli altri aìmultaaei : ed indirà quindi 

(I) ApI»ortJ. ^ «Qip: W mt: ruAs teoli 1; pagi «d 3. , 
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il sospetto ch« per un' operazione immediata della no- 
stra Tolontà possa rimanere scoperto. 

Ma la stessa nota di un' idea non k più che nu 
elemento di essa. Può sempce adunque rìcbiedenì, se 
le sue parti obbliate possan da <noì rcpristinarai eoa 
un' azione diretta o per via di mutuo ricliiamo. 

Se diamo lède, al, Lord Kumes allo Stewi&t ed 
a pià altri'; il . primo tpczzo è ItopossilAIe. S«condp il- 
Joro parere , noi jion taprctmno aver presK su di npa 
nozione speciale che non abbiapi- nello tpiiito. Non 
possiamo adulile richiamarla j sù nop per mezzo di 
quelle che già ci sono presenti, e di cui siamo già 
arbìtri. Che se un sì fatto snssidip rimanesse privo , di 
effetto^ tutta la nostra speranza sarebbe rimessa al 
fSziOGUUO < (i). 

Si concederà TO)entieTÌ ,cbe jip'idea inesistente 
non può fiottoporst ad asioiui. D/Ia non ù mai su la 
jdta che la volontà .Spiega (il saO. poltre. Può tlai e in 
vece un impulso a quelle parti sensifti'c, il dì cui moto 
occasiona o costitoisce il pensiero Si trattai dunque 
d'indagare, se possa scuoter le addette ad una nor 
zione obbliata e cosi farla risorgere. Giù .i subordinato 
a| Tcdere, se qpantDQque non diretta jalla intenzione 
spedale di pcodurre lut certo moto; possa- nondimeno 
produrlo. Tal ptoUsp» si attacca ad.aloue nozioni 
che non ò per anche - Bvil|^>p«te, e non è quindi del 
luogo e del tempo attuale. 

(0 nólMi^^ I' ■tprjti.pai): I. S^clj JII. ' .. 
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-' -Se la ixHoÀtà passa iiApedtre e condì B-aoui M tà. 
dét hmtuo ridiiamot 

' Tosto che cessiam <Ji riflette» su di o^tto 
qualunque , la nostra mente si abTiainloDa a ciò che 

Io Stkwamt chiamava con un' espressione assai pro- 
pria la corrente delle idea (i). Il nostro pensiero è 
portato con una rapidità sorpreadente da uua regione 
ub' altra, da un tempe ad ua altro lontano : « 
dopo aver vagato lunga peisa pw la estcnsion ddle 
cose , non sa pur dira a se stesso 'p^ quali panaggi 
sia ito. Ci si oflra in fine un'idea dbe alcai^ poco 
f^ iatereasa. Tosto . prendiamo a studiarla ed. a riao* 
darne le parti!, boi le coordiniamo in certa guisa le 
ricordanze più. afQni :' noi toruiapio a riflettere. È dun* 
que la volontà ess,a medesima che iifsistendo a certe 
idee, teneva lungi le altre: È la intermissione di essa 
-che à dato campo a' queste ultime di quasi allagare 

10 spirito; od ò pur la etBcacia che co '1 tratte- 
neràs. talune £. per ■còbV diie^ intercettato all«l restanti 

11 passaggio. _ 

Nel •progresTO (Iella veglia- uni en-iamo di rado 
per ''dellé- nozioni disjiaiMtc. Poieliù la iona alttntiva 
- <0 Philosf de r cpril: l'arh I. Secti 3. in luiut; Ulula idearuittf 

iiee HuLu tàmtik rei-medi BonuuT» fi: SS4. nota 1. gu: tOSi 
tfnti «I. • • 
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avendo aTIòrw il suo libero e regolare esercizio ; ne ■ 
prende in mira talune, g cosi discaccia le allre. M» . .. 

siane qualunque il molilo, la giuriJizione di essa 'j^.'^J -- '•'J^ià 
qaiia! sospesa nel sonno: ed appunto allora la mento 
va. presso che a caso aggirandosi per le idee più dife >. 

11 polere della riflessione è spesso indebolito ne' 
fòlli : e se ne cercberà altrove la causa. Ora in tal 
caso « essi passano con una grande prestezza da un' 
u idea ad un' ultra ohe talora è lontanissima. I di- 
« scorsi eh' essi tengono , offrono spesso de' conlrasLi 
<■ inattesi e singolarissimi , ovvero un' unione confusa 
il che corrisponde in tutto al disordine delle loro, 
" idee. Un maniaco che io osservava { dice Filippo .' _ 
« PiNEL,' le (li cui parole io rapporto) sema che A ■ , ■ 

" avvedesse della mia presenia, pronunziava a vicen- *• j 
da le parolt spada , sole , cappello ce, (i). 

Ma questo soritlore stiniabile non rettamente as- 
serisce che allora ogni coerenza , ogni associazione 
(T idcB sembrar! totàlnienUi distrutte. Il richiamo mutuo 
involontario delle nozioni del pazzo è tanto allora in- 
vigore , per quanto il volontario è scemalo. All'ordino 
alia novità alla scmpKcilà dell'ai^bilrio à stata in som- 
ma, surrogata la varietà coufusa e bizzarra delle ca- 
gioni aulomatiuhe. Oserei quasi di dire che alla mo- 
narchia ideogica c sottenlrata 1' anarchia. 

(I) Sur r alienai: incnt: gi loi. pig; 8S. 
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"' Giara qui esporre un teorema che tìoa è sfuggito 
alle Stewart. Sempce che una nozione si eleva, teude 
a l'ichiaraarne piìi altre : e le richiamerebbe ia effetti, 
se noii trovasse contrasto. Ma la volontà' vi « snppone 
co 'I tener fermo alle idee , onde esigo la presenza. 
Ella dee tanlQ avvivarle da render nullo il successo di 
quelle cagioni meccaniche. Dee perciò darsi una cura 
e per conseguenza uno slento che non verrebbe a pro- 
varsi , se le percezioni favorite non avesser con alire 
un tal nesso da poterle ridestare. QucU' affezione pc 
jaosA che il nostro sforzo ci costa., è dùnque dovóta 
in gran parte' alla aeceuità di far gurara allò dozìodì 
associate ina por divergenti dal fine (i). 

MHIe osservazioni cosbinti' ci faimò adunque si~ 
curi che. la volontà può oppdtre va. ostacolo alla^ic»tz 
da' péns^ìi o sia al mutuo ndiìamo. Questo potere è 
di si sita .6 di vàsia importanza , che la sospensio' 
ne ■di esso ^aral^a H Ta:uócÌnio : e ad uno stato re- 
golare fa che' aisai spessa s'ecceda lo sconvolgimenlo 
il tnt&Dho. '■ ■ ^ , ^ 
*- È Intanto d'uopo avvertire elle non a questo so- 
la è distretta la influènza dell' arbÌti-io. Se accrescendo 
forza ad un'idea, possiamo allòntaRare le altre; Guscitan- 
do in vece le altre , possiamo liberarci da quella ohe 
non crediamo a pi'0[)osito (i). È qi^esto il mesEO di 

CO Pliib (le V coprii toni; II. pngt soG. «1 ao?.* ' . 
Poeti disicro clie aliar» la traggl^Ain.. 

Come (T ane Uvt '^iodo i!on Moda^ 

Vedi P A»io.'to C. Hpnn. 98 = e XLV. 39. 
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- far fronte a degU inconvenienti notabili, di cni ò già 
dato di sopra o almeno 6 preparato il concetto. Il' 
ptìmo ài essi è di cadere in una fissazione mentale, 

10 voglio, dire in quello stato in cui accade che W i- 
dea regni isolata nell' anima; Net secondo un pensa- 
mento che per verità non è l' imico , è tuttavia cosi 
pronto , die i più .^parati e retfioti ma eufficienti a 
destarlo. Fra questa nozione importuna e tntt^ io re- 

' stenti. vengono allora a formarsi poco a poco de' viu^ 
coli - sì straordinarii e. sì strani che non tarda ad esi- 
birsi' la più manifesta follia. Tal' ii una di cpclle cbe 

11 PihÈl ci à descritte « Una signora di 60 anni in 
» conseguenza di una contenzione di spirito soverohia- 
<■ mente protratta è caduta in una spezie di malinco- 
« nia singolare che consiste in assaoìàre Widea d) 
u stregoneria a tutto cìA che vede e che ascolta (f) v 
Sema motivare un disordine di cosi gi-ande importan- 
za , la idea predominante può ricomparire si spesso 
da defraudar 1' attenzione agli oggclli più utili. Allora 
i nostri giudizii nè sono a bastanza numerosi , nè son 
pondérati a bastanza : e mentre il raziocinio languì* 
ice , le facoltà operative, sono irregolarmente appli- 
cato. È ^esto il caso ^del giovane ' die- TÌn){nove.t 
rata di oscitanza e di poco attaccamento allo studio , 
rispondeva ingenu^iuente ai maestro; ■ io nou tralascio 
« di leggere, io leggo più volte mia payiaa : ma con 
a mia soip;esa ogni lettera mi sembra una donna. 
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Capitolo XIII. 

Se un' idea , di cui non abbiam ricordanza , possa 
averne richiamate delle altre. 

Si è dimostrato che nn' idea può compnrlx nello 
■pinto ed eaer toito obblia(a. lE'él: quanto il moto Ce- 
rebrale obela occasiona o la forma, sia poco durerole, 
inferisce sempre una scossa alle altre parti seosifere. 
Può ben trovarne qualcuna sì fattamente disposta, che 
dietro un impulso fugace venga a concepire u|i' azione j 
e God riproduca uq^ idea. Sia che questa, innalu cop 
la necessaria vivezza; sia che venga assistitfi o dalla 
operazione atteativa o da, altra imptosione interiore; 
può esibire una validia e stilile cosciensa. Sussisterà duiv- 
qtie r effetto j_ mentre la occasione è sranita. 

Ciò per avventura avrà luogo io una moltitudine 
di casi , io cui ricordanze si destano che non troviam 
legate ad alcuna dello nozioni antecedenti. Nulla per 
altro impedisce che v' influiscauo i giuochi della cir- 
colazione umorale. II ristagno istantaneo di un fluido 
od il ritardo, del suo moto in alcuna parte sensifera 
può risvegliare la idea che ad essct corrisponde. Le so- 
stanze vaporose possono agire del pari: e del pari i 
moti accidentali di qualche organo prossimo. Non è 
anzi indispensabile Che la impressione eccitante nasca 
immediata al cervello: poiché potrebbe provvenire dalle 
parti lontane del corpo. - 
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Da che si offre W idea Ai cui non cediamo il 
legame con alcun' altra presente , non doljbiatno adun- 
que iufei'h'e, corsie conseguenza necessaria, clie sìa statai 
richiamata da un'altra, di. eoi non aM>iniiio nconb. 
Tanto più do)|^ìamo esser cauti nel ragionari; in tal 
guisa , in quanto cbe gli atti mentali che dioientickìa- 
ino più presto , sono, assai volte i più deboli. Pe» cod- 
fiéguensa ì moTiraenti delle rispettive parti sensifere 
non possono essere i fiiù propri! ad attivarne delle al- 
tre : e non avverrà frequentemente che la molta ido- 
neità di queste ultime sia sufGciente a supplire la te- 
nuilà dello stimolo. 

Queste osseiTazioni mi sembrano assolutamente 
necessarie a non abusar del teoreo^a che lo Stmwart. 
no insegna » .TJna percezione , ài uu'idea che passa 
B per lo spirito j senea lasciare alcnna traccia nqlla 
>• memoria , può nondimeno servii-C ad introdnrre delle 
» altre idee , con ■ cui è legata per le leggi dell' asso- 
» dazione (i). 

Capitolo XIV, 

Cosa io intenda per attitudini mutue sensàferej e se 
d^èrixano daUe memorative. ' 

Tutto ciò che ò sviluppato nella presentB sezione^ 
par che renda sicuro che ogni particella seasifera pn6 

(■} fhit.- de )< ttptit: tom: I. pag-. |63. ' ^ . 

ULBUSQUE Genealogià Tom I. ~- ' i5 
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contrarre un' attitudine a risentire il moto di un' altra, 
e così a riprodurre la idea alla qualé corrisponde/ Le 
varie (larticelle sensiferc acquistati dunque le attitudini 
a provocarsi a vicenda, -e con questo mezzo a.STegliare 
le nostrl^ ricordauze. Or son ijnestc aif^UDlo le attitu- 
dini che chiamerò mutue sensiJèrB. 

{fon à Insogno di arrertirevcbe siccome èsse iì- 
BOtano ana sitoSzion delP organismo j cosi (jnesta si- 
tuazione rispondi: ad uno ^tato speciale della eccitabi- 
lità rispettiva. 

Si potrà intanto richiedermi , in che le attitudini 
mutue differiscano dalle attitudini memorative. Io ri- 
sponderò brevemente. 

Le. attitudini memorative sono attìtudil^ a ripro- 
durr i mOTÌménti sensiferi. Le , attitudini mutue sono 
aitìtudini a tipròdarli per virtù di quella inipcessione 
che le' particelle del'cervello si danno a vicenda. La 
nOzitfn delle priine è geiferica } qH^llft delle 'seconde è 
specìfica. - : . 

La prima idea che si eleva . nell' intendimento di 
un uomo, fu suppdrre im moto . seosiff ro , la possibi- 
lità d'i .rinascer con ssso , .e per conseguenza un' atti- 
tudine memorativa. Ma finché. 1' aoìmia non -abbia per 
Io meno un* altra idea ; finché il cervella non abbia un- 
altro moto-sensìfero ; c ii!ì;iossibÌlc che if primo possa 
lichiamare il secondo, o possa ycnirne richiamato. Non 
per' anche adunque le paiti in cui 1' uno o 1' altro si 
spiegai anno attitudini memovative caratterizzate per 
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modo che possan prendere il tiloFo di mutue sensifèis- 

Pur quando abbiamo acquistato una nioUipIicità 
di no7,if>iii; può rideslai-sent uii;i sm/ji che sia svcgli.ila 
da un' altra. Può ir» tal t-.iso ;iITLTmaiM cIjb Ìlì una 
parte dei cervello li sia movìiiiciilo sensifeio ; e die. 
ja queat' ultimo si eserciti an' idoneità ni on orati va. Pur 
non sì potrebbe concederle la denominazione di mutua. 

L'attitudine memorativa' é in somma rapportata 
ad ogni spezie di stimoli che possa dar luogo a ricor- 
danza. L'attitudine mutua seoGifera èisolamente rela- 
tiva ad una spezie di essi. 

Or la eccitabilità di ogoÌ organo può modificarsi 
per modo, che senza cangiare il rapporto co 'I piii 
delle forze eccitanti può per alcune esser sorda. Se 
perniò le parti seusifcre non posson riprodurre un' idea 
co '1 darsi a vicenda lo stimolo ; possqn tuttavia rinr 
novarla sotto no? impression difTerente. Il caso ìaTersa 
dell' esposto è ugualmente poEsibile. L' attitudine mutua 
Ecnsifera può insomma svanire, allorché la memorativa 
sussiste: ma non sussiste già la priin:i, atlorcìiò !a se- 
conda è svanita. Può per altro dirsi a ragione , che se 
'mai 1' una à diiitrutta j di uecessilà 1' altra è limitata al 
più ristretto perimetro. Poiché (quella spezie di stimalo . 
die lè .particelle dui cervello mutuanientq si danno, è 
Is' principale , se npa 1' niuca , apscit'atrice Je&e idee. 

Fine delu'Sbeiong quhxa.. - 
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SEZIONE V. 
LafiìiUuia o immagmaxìom satsorvt- 

CAPITOLO L 

Cosa sieno le idee modulari ed i fontasnd arhitraru 
commanenti. 

Allorché' veggo una rosa; posso concepime andie 
jo^ altra venti volte più grande. Io non trasformo in 
tal caso la sensazione attuale. Seguendo anzi a serbarla 
come 1* ò ricevnta j le ne aggiungo solamente nna che 
non l'è nguale ma simile. So che la prima è reale, è 
la secunda è arbitraria. Fra 1' una e 1' altra iastitoìisco 
i più diligeutì paragoni: e non potrei fame nna «ola 
senza lottar con la forza della mia persaasione. 

Avrò vedute molte rose ch^ éran collocate in mi 
ardine: e nel piano del mio spiritò le disporrò tosto 
in nn altro che non ò mai osservato. Ancora in que- 
sto caso' io non cangio in verun modo la prima . serie 
d'idee: parmi anzi evidente che io ne formi una nuova. 
Una lieve riflessianc sarà bastante a mostrarmi , in 
^al cosa l'una e l'altra diffcnscano , in qnal' altra 

GtHWengBIlO. } , 

■ ■ Nel rigtnrdàr molte rose potiei concepirne pift 
poche: e nel rignardarde mia st^a potrei concepirne 
altre cento^. Ma oell' uno e nelT altro caso può l' opera 
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del mio talento lasciar quasi im perturbato il primo la- 
voro de' sensi. 

Quando io somma per l' nrto degli oggeUi este- 
riori ò svitnppate alcune idee; posso formarne delle 
àhre parÙDenti singolari che più o meno le somigUnO} 
e He sieno piiìt O meno diverse , per semplice disposi- 
sìone^ sia per estensione o per numero. Io chiamerò 
AioJularì le antiche , e foggiate o fittive le nuove. So 
vorrò indicare guest' ultime con determinazione ma^ 
giore; le dirò fantasmi arbitrata commanend. PoicbÒ 
in effetti o coesistono o possono alméno coesistoe con 
le percezioni reali, sa dì cui vengòn lavorate. 

Nella contonplazione Lo chiana la sensazione con- 
tinua ; ndla rieordanaa toma a prodursL Sì h risto 
che ndl* atteaùòne è rendnta più viva ; e die perdi 
fa Sparire od almeno oscura le altre. Ma non accado 
In yeruna di queste funzioni mentali che si formi un' 
idea nuova ed intera mL-u te fìttivo, un'idL'a che più o meno 
flià rimile alla già ricevuta dagU oggetti esteriori. È 
^esta oua particolare operazione dell' anima : e panni 
al sommo interessante l' investigarne il meccanismo. 

Cahiolo II. 

Se le così dette idee generali paviano annoverarsi a 
fantasmi aiiitrarii commanenti. 

Dovrò dimostrare a sua luogo che pai'agonando le 
ìdiee le' quali in noi si pmmuoTOiu) dalle cose esteriori 
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ed » cui suol darsi l'epiteta di tingolari od in- 
divìdue ; siamo in caso di distinguere in quali tlementl 
eonTCDgano, e quasi riunirli ìn un fatto che contras- 
segniamo co '1 titolo di noeioni f^nfroH. Or può dùsi 
àie questf ultisne-sonD in parte conforaoi bIId' individue 
prìmilin y ed in parte diverse. Con pari verità può 
tfoggtnogersi che da' per sé non corrispondono a degli 
Oggetti reali: non esiste in fatti un cavallo od un uomo 
generico, ma un dato cavallo un dato uomo. Può af- 
fermarsi in fine a huon dritto che nozioni di tal fatta 
>OB dovute al volere j e che non supponendo distratte 
le antiche idee singolari; possono ad esse coesìstere. 
Fierafaà dunque non anaand la deilominiision di filtàv 
véàtraiiio} E pen^è-tali si son- dette nel precedente 
capitola le aule individue ' . v- - 

:.*'. Io non altro ò fallo , che seguire la nomenclatura 
comune. Niuno «1 cbrlo-.diè il vanto di una vigorosa 
Jantaiia all' algebrista al 'geometra^ sol perchè entrambi 
si applicano e delle idee generali. Spesso anzi si con- 
siglia di iÌFeqaentar queste sciene , allonihd loeconre di 
frenate un' ìmnagraaùone focosa. Si suppone vasta 
ed- energica in tutti coloi-o che inventano in fatto di ' 
arti. Or essi appunto si applicano a realizzar di con- • 
tinuo certe nozioni filtivc gik prcconcepute nell' animo 
e senza diiLLio slnsobn. T) fziau -campo de' fantasmi 
è certamente il sogno il (ioliiio c sopra tutto la follia. 
Ma la nota più ordinarla di queste malattie . del pen- 
serò è il creder Vicmi gli ogg^ti r -quali som 4iHitaai, 
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il supporre vero creale ciò che poi non esiste, ci' cs-i 
sere in somma abbandonalo ad idee singolari scorrette. 

Ben frequentemente ci accade di non rappresen- 
tarci nn cBTalIo uo canielo un leone sotto tanti etalr 
tratti da cwlitnire un individuo : e pure allora diciamo ' 
di avenw in noi nn' immagine , comecché imperfetta 
ed oscnra. Far che accenniamo in tnl guisa che noi' 
facciamo ancor oso della facoltà A] immaginare. Se però 
il facciamo in efTetti ^ ciò non è relativo alle note che 
non abbiamo presenti , ma a quelle prese dì mira. Ora 
in relazione a qaest' ultime noi in realtà nuli' alti'o al>- 
biamoj àte delle idee smgpUai. Sempliceatenle- i 
vero che non iie aMuamò quante bastano, fenhà la 
■OCNODc aompofita gì dica singolare ancor essaci). 

È' pBTmicDti di costume il dichiarare immaginosi 
^ifl? metani sottili i ciualì si pascou d^ ipotesi. Non 
pivteiidiamo alfora di dire che !e loro idee gcoerall 
' susa yfirameniK.^tntasmi ; ma che ni jiari de' fantasmi 
non corrispondono punto alla realità delle cose. 

Dopo che il sa;;giu ConniLLAc à stabilito in prin- 
cipio cbe una proposi eion generale costituisce un risul- 
tamento dellf nostre idee particolari (a), amai natnrdl- 
meat^ sogfpimge che <• il solo mez^o di acquistare d'elle 

(I) Vi è dunque atcuna cosa ad omcndara in quelle .proporida- 
ni del BoussEiu u Ojir idea gcnprale i [lurainenté mlclleltiva. ,P«r 
" poco elio la immjgiiiaiiuiic \i \»cmU pmic , la i>\ea divien lotto 
u partiEolare — Discussion sur l' ino t'ali lo ya^: a^j. Patia 1813. . 
Vedi appresso il lib: II. Sez: II. «a)': Vl.j,: 4. 

(3) EMy inr J'orieino ec. eh; Vili. 64: 



Digilizefl Dy Google 



,Ta3a Sxx. V. cii*. Ih 

n conoscenze è di rimoatare alla orìgine delle nostre 
Il idee, seguir la gEiierHzioiie di esse, e metterle poi 
n in confropto sotto tutte le relazioni possibili: ciò si 
B cbiama anaiìzzare (i) •> Dietro na si fatto sviluppo 
non costerà peoa I' ioteodere , per qual motivo egli 
dica che l' impero della ùnmaffnavQne finisce <iof« co- 
nmàa t aaatisi. {>)■ 

Giusta il Geatimento dello Stewakt j , va natural- 
mente unita a' fantasmi la persuasion della esistenza : 
e non si ginogc a correggerla , si: non in virtù di scru- 
tinio (3). Or la idea di quelle cose che per nn tempo 
anche minimo noi crediamo reali, é per necessità de- 
tenninataj singolare, individua. 

.Si farà altrove parola delle opuion di oolwo ohe 
nas ummèttono punto le uozìodì geuetali, ma Je rida' 
cono a nomi, fie il di loro modo di v^den fosse 4 
bastanza plaus^iile; vi sarebbe nn' altra ragione 'di Doa 
dovale comprendere fìa le idee fitUve arititrarie. 

Capitolo IH. 

Cosa Steno le idee jùiive. ovvero fantasmi, automatici. 

, Debbo al presente indagare^ se delle idee molto si-< 
mili alle poc' anzi descritte sotto la denomipauon dì 



(1) E>.aj sur V o. i>e eoi «hi YOL gì 6j.. 
(a) Ibid: eh; in. ga. . 
0> fllilaai de 1' npiit. 
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fieive 0 Jàntastiche possano in cià differirne ch'essendo 
o no commaneDli, non sieno nriilrtine. Quando appa- 
risca che si diano; si potrà anche dirU Jantasmì: ma 
poverà coatrs^dutingnnli' ooUa dominazioii ài auto" 
menici. - . V 

n piòblema è posto ia vedere se TeDeucto dato oa 
certo numero di ntwìtmi primitiTe; «d ia iota volontà 
die possa formarac una nuova parimenti sin^lare la' 
<]uale in parte le somigli, e ne resti in parte diversa; 
o se l'opifìcio medesimo sia qualehc volta eseguito 
da qoeUe ignote cagioni che tutte in massa si dino- 
tano ^ttti il'.aoBte di meeamichà. *- - 

. La cooparazioB di -^tàt^tinnliion pafrabbtf^u- 
glio provàrn , ohe da qoeUe . alieitinìom mentali , da 
■^ne^'dielìrii » da^que'' sogni' in cni.ttoviamo lo spirito 
manifest^ente cmciato. Cosi « dopo là saà caduta 
u dal ponte di Neiàlly , Pascai. a cui questo affare 
u avea turbato tutto il sislcma nervoso, vedea di con- 
• tinuo a' suoi fì^Dchi un profondo precipizio. Per 
,« non esserne djatolto nella sb%. meditazioni , egli era 
' t 'Obbligato a sottratre questa immagine a' suoi sguar: 
V di, interponendo' ila icoTpo opaoo. fca' suoi occhi ed 
« il luogo ch'essa occupava in ordind a-hii-(c)-» Srinsa, 
dabbio questa immagine avea qualche cosa di simiìe 
ed alla idea dell' altezza, da cui egli era caduto, ed 
a quella (li altri siti che aveva, osservato altre volte. 
Jlfa tuttavia per molti lati a' era anche diversa. Gli 
it) Cam* II, 361. . . , . 
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lasciava in fatti ai^dre che fosse il precipizio io un 
sito in cui realmente non era, e che fosse latto ia un. 
njodo che DOn copiava esattmuente veruna cosa reals. 
Era questa donqun un'idea dm polca dirsi filUva. Ma 
tanto è lungi cfae nascer dalla operazion del volere, 
che gli resisteva .a tutta pf»ia, e che sapeva ani^e vìn- 
gerlo.. "San era dtmqtie a buoni conto, -sé non nn fan-, 
tasma antoroatico. 

Dirò Io stesso di altri casi della medesima specie. 
Cosi il Gjlbght supponeva di esser semnre inseguito da 
una turba di filosofi ì quali volessero togliergli le sue 
predilette- BcòtlmM (i}..Mon vAdiev'a' alito il- Tubo che 
ni^pliclj, ' perMOtBÌeiu, .Teleni: «d-apponera in vaao 
il ¥oA atumv a tpurte immagiai tètra, di.cid' à em- 
piva lo st>iato,;{^ nltiraÌ Emiii-dèl ZndmiwiW foroiio- 
tubati dall' idea di nu' iuemico potente che fosse ptbatò 
ad invadere le sue tene natali. Ma ogni casa destinata 
al trattamento de' folli può presentar degli csempii an- 
eli^ più rimarchevoli' Gli uni an fitto nella mente che 
U-loro membra, ioferipiì sìett dì vetro p di cera; ^ 
altri sono pmuasì dì esser privi- ^i cuon!': QU^^ 
contrattai la ceztesza di euer freddi cadareri ; - -quegli' 
al cotitra^o an. peremo di essasi in essi, dnnayata 
la', trasfo^masioDe di Eatiba o qndla di Aomne e di 
XÀeo. >&ltrì assiun(m> il «alette» M£aocoonti perpetui, 
e Bèmpvé interni a squarciale ddle s^pi intortiglia^ y 

(0 Pj»» nosOgii ni; Bgi , -, ' 
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nicltono in pezzi e sfracellano tutto ciò che ànno alle 
mani (il, 

Quelle rappresenta/.ioui dolorose clic si fan sentire ' 
neir incubo , nè pure sembrano motivate dal nostra 
proprio capriccio (a). Chi può sottoporsi di buon grado 
a ^ella sofferenza medesinia, alla quale andrebbe. sog- 
getto, se un Domo forte.e- viUano sì sli«ttameata il 
tenesse da fargli mancara il respiro? Ma il figurarlo in 
questo atto non è forse avere un^ idea in pcfrie con-r 
forme alle vci e ed anche iu parie diversa? Non è dun- 
que avere im fautasma i! E noi lo abbiamo del pari^ 
allorché abbandonati al lumulto ed alla incostanza de' 
sogni , or ci sembra di sdrucciolare per delle balee 
rovinose, or di esse^ cinti dalle insidie de' nostri 
mici', or' di palpitate fraudanti dì nn anintide fisroce. 
Ni pure allora può dirsi cbe, la volontà cerobi a Aii 
segno questi simulacri molesti } Spesaó' ansi, d setnbra 
di aver tentato oi;nì sforzo per allontanaci a <£s[ler-' 
derli senza avervi riuscito.. ' . - - ' 

Finalmente anobe in veglia ed in uno stato del' 
corpo , che non sì crede, morboso , abbiamo spesso a 
combattere contro la importunità de' fantasmi. Chi 
gi^npolpggìa sa la v^ere, è costantemente perseguito - 

([) PiKEL sur y alien: ment: pig: l54- Vedete ì uuiDerosi csem- 
' pii di foUic nijlincODiche prerad il BonuTs Praelcct: ìcad; ìa istìti . 
propr: rei medi cum natia BAÙ.a ul gi 5S6. pig: iGS. voi: UI. 

(1) Vedete la bella iltKrìiiane (UU'incabo prruo'il Wtytt dea 
mal; lunt diapi VL i lO. 
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da rappresentazioni 'lascive. Chi perdè un' amica un' 
amante , ia vede apparir sotto forme si inaspettate e 
A nuove j che ne à timore e ribrezzo (i). Chi sparse 
il sangue di un uomo ne avrà sempre innanzi lo spet* 
trò : ed esaurirà in vano le forze pec dileguarne 1' a- 
spetto (a). Oi' cià che pugna co^ 'I-volere, non potrebbe 
esserne tdto. ■ ■ 

La verità di queste cose non era ignota al Car- 
tesio " Delle percezioni ( ci diceva ) che per opera 
« del corpo son prodotte , In massima parte dipende 
u da' nervi. Ve ne sono pcr6 di quelle che non ne dipen- 
«. dono pnato, e che nominiamo esse pure immagina- 
li, tionif nccome quelle di cui ò tenuto ragionamento, 
«,le quali "per altro in questo appunto dalle altredif- 
u feriscono che la oosbnt volontà non conconre a 
« formarle {3). 

Ermanno Boerhavb nou dubita che le impressioni 
fatte su'] cerebro o quelle ancora che vi giungono da 
altri organi affetti, pùssan produrre fantasmi si mara- 
yi^osi e si. strani, che, appena appena somiglino le 
ideeaaterÌpU:(4) if Se.in-essi(ag^ungQ il grabd'oon»)) 

' (i) » Speùo in luoghi ripoati , quando io mi penuv* di éMCc 
n to1o , la b veduta apparire dui tronco di un albero , dalla bocca 
» di m» caverna , da nna mib; , da non i<> dovo. II timore mi itoe 
» irtmoUle. Io non saperi più cbe mi foisi divealato , né dove an- 

PBTttiBcl Cann: libi VII. epiilr VIL 
. . <A La iitorta prora cii gob 1' «Miopia di diveni tiranni. 
' (3) 'Trattato ìflh panioni tomi II. pagi t i% %i a3. IlfiUao< 
(fy Fndectt de modi: serv: pagi i06. 173, 
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a ri è qualche cosa di lieto o di sommamente af- 
« flittÌTO, e costantemente vi si associa; voglia Tno- 
« mo o non voglia, egli è tratto: nè la mente uè 
<■ la ragione nè le minacce nè i rìschi possono ìoipe- 
dìi^ dì cadere laddove lendon que' fantasmi e le 
M passioni concomitanti " (i) 

Il suo commentatore Vah-Swieten ammette an- 
ch' ei de'iantasmi eui la volontà. non produce, ma a' 
quali anni opponendo tutta la sua resistenza , non rie- 
sce a superarli (a). 

Il GoiniuxàG riconosce che la immaginazione, pur 
quando mi non siamo aAUri ài regoltune t àserciim 
« basta a spiegar delle azioni che semhran ragionate , 
1 quantunque no 'I sicno. Vi è perciò luogo ( ei con- 
a-tirma) di credere che nltic operazioni non avven- 
ti g<Mio ne' bruti <> (3) Chi si esprime in questo moda 
non pnò non esser persuaso che sìcno ioi boi de* &d- 
tasmì cui non dà m'ossa l' arlutrìu , 'o sùì ^ Jimtasmi 
aidomaticì. . , 

Non è oscura snl'og^tto la opinione del GÀBinta. 
Espressamente egli osserva che in molti, casi le o-' 
n perazioni della immaginazione c della memoria son 
■• direttamente eccitate c detcrminate senza nostra sa- 
puta da impressioni eh' è di mestieri rapportare 

(0 Praeleot; de minb: nerr.- pag; 1G7. ^ 

(>) hA àphor: Boerhar: da eogni «t cuci mi>rb: g: 700. .* - 

(3) Oeuma pbìli Um: I. ptji ja. 



a5» ' ■ Sez. V. cap. III. 
u all'estramità senzienti interne ed etteme » (t) Altrove 
ei'dice clie n'na debole in6ammaKÌon del cenrello par- 
torisce errori fngaci della immaginazione e dei vole- 
re (a). 

-U dotto anatomista del cuore, Ìl riputato Enriuo 
FEnEK i nettamente avvertito che le immagim dqllft 
fantaina soa talora risvejjliate in virtù di molle iWq. 
lontane, pei" mezzo di eccitamenti fisici, d' impressioni 
di eeià esfemi (3). In altro luogo e^i parla di cagio- 
ni inmtontarie organiche della immaginaàone e del 
volere (4). 

Ma io non posso non insistere su la opinion dello 
STEWAitT. Sembrerebbe n prima giunta eh' ei non cre- 
desse reale , se non quella fantasìa arbitraria che sce- 
glie qualità e circostanze da molti oggetti diveicij e A 
le combina e dispone, ohe ne fa in certa maniera una 
creazione nOTd]a '(5}. Ha-aon i d'nopa airéstani a 
questo sol punto di vista. Egli in efTetti è persuaso 
che durante il corso^ del sonno, la volontà perda l'im- 
pero (6). Ciò uOD ostante egli crede, essere del tutto 
□aturale che per 1' appunto in .tale stato » ciò che noi 
n concepiamo ed immagimamo , faccia su là spirito la 

(0 Itii()ports ec; I. i4i — ' '. . 

(9) lUdi L 456, 

0} intìm del cuore tomi 'III.' pag: ii. 
OO Fmra ivi pag: i5. 
(S) Snyiu-t plàk de P apét II. Sai. 
t6j Ibid' n 
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» impressione più forte , eJ ia cui le immagini che 
ji r occupano, lo affettino di più (i)- Di là ( dice lo 
» Etesso scrittore ) il rimedio che la natura ci addita, 
'» allorché ci sentìam soggiogati da un' immaginacion 
» tTaviatrice. Se tutto tace intorno a noi; facciaoM 
n noi stessi qualche Jtrepito sia con 1' alzare la voce , 
« eia 00 '1 battere 3 piede : ci sforziamo in somma di 
» distrarre la nòstra attenzione dagli oggetti immagi- 
iinarii, presentandone di<f]nelli i quali colpiscono i 
» sensi (a) Or cosa sono queste immagini che allora 
appunto ingagliardiscono, quando il volere è impotekte, 
e ch« ben Inngì dal senirgli ci soggiogano e trarianò 7 
Sono esse forse altra cosa ohe de* fantasmi' automatici 
io credo adunque provato che nOn solo questi sì 
dieno, ma che il bisogno di ammetterli si sia lasciato . 
atrértìre da quegli ^stessi scrittori i quali an mancato 
di esprimerli con una paiola speciale (3). 

Capitolo IV.» 

Se le idee fiaive automatiche possali sempre eoeiisten 
cqn lé modulari f o talvolta ne presuppongfvto la 
■ wittsióne. 

Quando ò avuto un certo, numero -di sensazióni 
primitive o sia nozioni modulari] non mi i necessat'ìo . 
(1) Stew«t libi n. io3. ii>6. , 

(3) Vedete il Voltub^mI dict. ^ùluoplii «i tabt ima^mtUùn. 
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snpporre che in alcun modo si alterino, perchè vengali 
fuori i fantasmi che ù nominati arbitrari!. E perchè 
sarebbe- indispensabile un cangiamento di esse, allorché 
la rappresentaaone fiuiva à la qualità di automatica ? 
Con tutte le idee della veglia chiuderò al sonno i miei 
occhi: siraolacrì lieti od afflìttivi m'ingombreranno 1& 
mente, e popoleranno il nùo sognò: ma tosto che besI 
spariranna , e sarà cesiato il sopore -j non 'tornerò io 
ad uno stato molto simile » quello in cui era dapprima? 
Cosa impedirà che io riprenda i mici antichi pensieri, 
e che senza perderne alcuno io rammealt ancora i miei 
sogni! Allorché sono ozioso; ceqto nozioni fittive ebe 
□on ò chiamate a disegno , si vanno offrendo al mio 
spirito. Sono esse rapide, fugaci, ed appena .suscetti- 
bili di determinare un ricordo. Or molto occorra a 
provare che non abbian potuto mostrarsi scUza dan- 
neggiare in qualche guisa le mie ideo primitive. 

E però d' uopo confessare che la ìategrità di que- 
Gt' ultime può non «sser mantenuta ; e che il fantasma 
può dipendere dall' alterazione di esse. Il mostrerò con 
vn esempio. Xieggo alcuni versi in Gioveualb , e li ri- 
teogo a memoria. Io li colloco nel campo delle mie 
percuìonl attuali; e li coordino al sistema di tutto il 
mio scibile. Se mi rappresentassi questi versi non più 
ia Giovenale ma in PunsEo ; la mia idea in parte si- 
mile alla ricevuta da' sensi ed in parte diversa già di- 
Torrebbj^ un fantasmi. Or ciò eh' eseguisco ad arbitrio, 
pnò pemneiitì accadere per degen^azioD dì memoria. 
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La sappresentazione del fatto può riprodursi mutilata 
di oiò che sarebbe necessario alla iudicazioa di Gio- 
vsiULS : e per tal moJo imptrfdta e senza azion vo- 
lifirà può meccanicamente Tichiamarmi la percezione 
di -Perseo. La succession del secoado a quel primo 
pensiero pu& esser, si rapida, clie quasi resti occùltata: 
se ne formerà, allora un sol grappo, e sarà quello ch^ 
esprìmo allorché dico di aver letto nello stesso Perseo 
qiic' versi. Ma senza por niente alla causa di qucst' ov- 
vio fenomeno, la ]ipit iv.ione che ni; sorgo, avendo in 
tutto la natura della fitllva arbitrarla ; sari finiva an- 
cor essa. Sarà intauto incompatibile con le sensazioni 
primitive, dal di Èui guasto s'innalza. 

La dimostrazione medesln^a diverrà forse piìt chiara . 
sotto un ajtro. punto dì vista. Se io Bgnro che un fatto 
il quale è avvenuto io un' epoca, sia avvenuto in un' 
altra; io mi lavoro un fantasma : e la nuova idea In 
tal caso è cosi poco dipendente dalla modifìcazion 
delle antiche, da poter anche mostrarsi In unione di 
esse. Ma proverò nel luogo opportuno che il concetto 
de) tempo non allrìmenti sì forma, che su la progres- 
sion de' ricordi. L' obblio di alcuni fra questi è perciò 
bastante ad intralciare ed a. confondere Ivcpoone. La 
nozione quindi nata mai potrebbe caesìstère alle sen-' 
sazioni modulari; poiché esige che talune --"len piena- 
mente distrutte c forse altra cangiate. Pur le somiglia 
in molti tratt?, e ne differisce per altri : possiede in 
.(omnia ciò che occorre per esser detta fittiva. 
Limtmtgnz. Gai^tUopa. Tom- I- 



a42 SiKt. V. CAP. IV. / 

Finalmente è manifesto che se un' idea singolare 
à cinque soli elementi, e ne foggio un'altra singolare 
che ne abbia quattro conformi ad altrettanti' de' primi J 
q^eita percezione novella costituisce anch' essa, un fan- 
tasina. Par non è quasi diversa da ciò che sarebbe 
l' antica, gb la dimenticanza le togliesse qabll* elemento 
' medesimo che ò trascurato d' imitare. 

Ove adunque uoii ci piaccia di mischiare insieme 
le cose clic la nntiu-a stessa à divise, e la complicazioD 
delle quali può imb.traizarc l'analisi; ci è forza an- 
cora distinguere le idee fittire automatiche in comma- 
mntì ed 'esclusive. Son coumanenti se coesistono o pos- ; 
sonò almeno coesistere alle rispettive idee pioSnliiri. 
Sono esclusive, se no 'J. possono- 
vi saranno forse taluni cui non sembrerà pnnto- 
a proj>osito, che io collochi tra' fantasmi cià che essi 
chiamerebbero delle memorie corrotte. Ma delle me- 
morie corrotte non sono più vere memoriej siccome un 
organo corrotto, o sia quello il cui tessuto è di già 
rtàto'-scompostOj iion pnò chiamarsi pià oliano. Ciò 
oda p^rUnto le idee, delle quali tengo .proposito, so- 
no sempre sì prossime -allé sensazioni primitive che 
quasi usurpano il. merito di averle, ripradolte- Se tali 
adunque uun sono da poter esser mantenute ndla ve^ 
giou de' ricordi-, ànno almeno quanto ~l>asta per poter 
esseri; accolte in Una regione 'liniitrÓ&, in qnella de' 
fantasmi. ■ 

' Io non fo altro che precisate d5i che si trova gtit 
ammesso 'sella opinione comune Quando il delìmote 
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ed if folle cpiasì avvitìcchian le l'dtie ed in consegnenxa 
gli Oggetti eh' iran separati per làogo òvTeram<Uite per 
tebpo i non "rì i chi sappia riooaosòere in questo ^strano 
viluppo ciò «he dòmbbe attribilirsi ad una ricordanza 
alterata, e ciò che 'dombbè'staccarseDe. Tutta fa macsa 
inordinata di tali impurè nozioni si crede anzi no la- 
voro del potere fantàstico: e non ^rciò si lascia di 
dire' che sono - - ■ ■ 

t isogni della notte 
Immagini del' ài guaste e corrai. 

Io aaa Veggo alcuA inótivo. di disapprd^e n'a 
parere cui i' analogia pìà rigorosa semhrà ave» S&ta. 
la origine. - Senza dubbìo il meccanismo de' fantasmi 
comoianenli non è precisamente il medesimo che de' 
fantasmi esclusivi. Pur questa ideutilà non necessita 
per la riduzione ad un geuei-e e per la ^sazion di un 
nome comuni. Se di due moti muscolari Tnno £ ge- 
ner^o dal sangne e T altro forse da un acido; da ciò 
non sorge ch'e'l'uDO a diflerenza dall' altra sia iberi^ 
tevolè del;dt(^a di ùontraeionè. Si è anzi alb^ve oraer- 
vato che la coincidenza delle Ìndoli delle funzioitì di- 
stinte è ciò che appunto fa chiamar quest' ultime nel 
linguaggio del Newtos fenomeni od effetti del medesi- 
mo genefe : e non solo non è lesa dalla disirczione 
interpósta agi' istmmenti (dosali , ma vi fa anzi pre- 
sumete mia'ccmformità di azioni.* Cosi nel casoappoT* 
tato no! crediamo die il fuoco, henchò differente dal- 
"Pafitdò,- jiur Bulla ostante gli sia simile" ini quanto al 
modo di operare : ed in conseguenza applichiamo non 
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neoo all' uno cbe all'altro I4 deiìoinÌDazione di stimola. 
I seguenti capi mostreranDO die IÌb Saa spezie di fan- 
tasflii di cai ora mi occupo, aa pur «se delle oiigini 
cha la filosofia indatUva può qnas! nnificare. ' Bastai inr 
taoto aver provato che abbìan tanta somiglianza , da 
poter vantare un diritto alla comunione del nome. Ba- 
sta in somma aver provalo che la prima al pari e la 
seconda an falche cosa di analogo alle sensazioni 
primitive e qualche cosa di vario; che di piiinòl'una 
uè V altra à tutto quello che .occorre per esser detta 
eontimiala ovvero riprodotta ; che nè quella innoltre 
nè questa & una genuina e precisa rappresentanza de- 
'^li' oggetti che si soa prima sentiti j e che entramlia 
in fine an caraUerì si' esattamente conformi, cbe zìe- 
sce spesso impossibile il disdngnér Tona dalT altra. 

Òapitoi-o V. 

Se i-fanUumi che partom dalla esehsione delle ri* 
■ jpeoive idee moàuiari, possana est^ atbUram. 

Osservai, non è molto, che -l'applicazione del- 
l'anima a certi elementi di un' idea può esser tanto 
vigorosa, può casi a lungo prorogarsi e tanto spiisso 
ripetersi , da debilitar tutti gli altri e lasciarli in fine 
1 svanire. La nozione mutilata che quindi risulta , h iu 
parte'' somigliante alla più antica composta, e n' è in 
parta direna : . non eorrìsponds csattamenté. a vcrua 
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oggetto esteriore i ed è finalmente un prodotto del no- 
stro sforzo volitivo. Può io conseguenza JomRadarsi, 
se dietro tutto ciò essendo analoga alla idea fittivaa^ 
faittarìa, debba anche prenderne il nome j e se {iresap' 
ponendo distrutte certe nozioni parziali , debba soU- 
mente distiognersi con H agginuta di esclusiva. 

DotiboLtu separare doe cast II primo è se - le idee 
die sono state conservate , ne fanno ana singolare. Il 
secondo è se manca na sì fatto requisito. Mi spieghe- 
rò con un esenipio. lo fingi^rò cbe una testa maestre- 
volmente scolpita da un artefice inside sia sovrimpo- 
sta ad UD corpo mediocremente lavorato. A fòrza dì 
determinare eoa vivacità e con frequenza i miei pen- 
sieri su di quella , posso obbliare quest' ultimò. Or la. 
idea cbe mi resta , h senza d(iU>ÌO ringoiare : poi<M 
vi si' concepisce un oggetto di certa materia e non al- 
tra j di certa e non altra figura , di cei'ti tratti e non 
altri. Ma nondimeno quest'oggetto non si presenta al 
mio spirito coD que' medesimi nessi e nella disposizio- 
ne medeùmaj in cui Tè altre volte Teduto. Non A 
offre p6 come 'pdrte costitutiva di an tutto ,'ma co- 
me cosa staccata: e «tppresentato in' tal gnisa qonpo- 
trdfae dirsi reale. QmudL la mìa nozione sarà certa- 
mente un fantasma : ed essendo stata formata per 
fissaiion volontaria dell'anima; e per dissipazion di 
alcuni eiemi;nti j sarà arbitraria ed esclusiva. Sarebbe 
esclusiva automatica , se inai 1' abolizioa della idea di 
gnel corpo grossolano non fòsse natit da tjn iotakm^ 
per esempio' da uo morbo. 



. Net.cec6ndo caso al contràrio tutto ciò'cherìma- 
ae ddla nozioii primitiva , 'Dòn- essendo siugolare ; à 
qaell'' aspetto bif^imo , in mi pocó fa ù tiguordato 
]e co*! -dettff idee- getteroH. Sou panai adanqne op< 
portoitQ che^oSsa al^ca rivestirsi, della -gtaalità dì,/!m- 
taima. . ■ ■ ' . 

' Panni al tionlràrio -.clie tal nante possa ^usta- 
mente applicarsi itt-ana nuova cìrcostanaa che credo 
necessario 1' esporre. Di poi che abbiamo provato una 
sensazion primitiva ^--la idoneità a riprodurla non è so- 
lamente soggetta al rischio dì svaoii'e. In questa i^tes- 
sa sezione io mostrerò anzi in qua! modo potrebbe 
solo altei-arsi. Esercitata . dalla volontà per m' azione 
iaimcdiat^ o mediata, non lascerebbe allora più sor- 
gerti r.aqtìea idea oìodulare, ma un'altra ia parta -si- 
mile ed in parte differente. Essendo questa motivata 
e quasi svegliata a disegno J dovrebbe dirai arbitraria. 
EiSseniIo nata dal guasto delia capacità, di uo ricordo^ 
non potrebbe ad esso coesistere, e sarebbe quindi 
eschuiva. Non espiandolo del tutto , ma in^eriettar 
mute imitamlolia ; sarebbe in òjof immaffmaià. 

Capitolo VI. 

Se le idee modulari e le futivn sien della stessa natura. 

La distinzione che passa ira le idee modulavi a 
le finte , non impedisce che spettino ad un medesimo 
gènere 
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Tomaie m fatti a suppone die mentre, veggo vnA 
rosa, io ne fignri anclifi on'alUa reati volte maggiore. 
Se la prima nozione è difCerente dall' intima j Tè per 
qnaUro liBeamcnti. È meno estesa, è pià viva, è oc- 
casionata da un oggetto il quale è fuori del coiipo, & 
da me giudicata reale. 

La prima circoetaiiEa,^ dir vero, non poò me- 
nare a. supporre . diversità di natura. Si finga ' in fatti 
elle io scorga io questo punto una rosa in realtà ven- 
tupla di quella da me innanzi veduta. La, mia nuova, 
sensazione . TÌncerà la prima in ampiezza; ma non ò. 
peici6*che non abbia la medesima Ìndole. 

La seconda circoslajiza non è nel caso di o(frir 
re una difficoltà più notabile. Si sa in fatti che un|L 
stessa idea è più forte o più debole, senza che muti, 
la essenza. 

L*a;EÌone dell' oggetto estèrne^ non debbe, mettersi 
a calcolo. Essa in fatti nOn à luogo' nella conlempla- 
xione Loekiana e nella ricordanza. Ma la idea che la 
prima cóntinua, e che la seconda rinnova, è ciò non, 
ostante nuli' altro che la sensazione medesima. 

- Ò sopra in fine accennato , e mostrerò nel laoga 
oppprtqno , che una pe^ezione qualunque non éfaiu- 
de in se la notizia della esistenza de' corpi, onde siam 
circondati. Non possiamo in vece arguirla, so nun per 
via di gjudiiii:. e sembra in vero che per esscic o non 
eueC' legata ^ medesimi la idea non capgi natura. Che 
sa poi sossisteuc W- opinione iageguosa già sostenuta 
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dal Reid e recentcniunte dello Stewart ; se la sensa- 
ziou primitiva , tome la l'ijirodolta e la finta avesse 
al' pari a se unita la persuasion della presenza degli 
Oggetti estpiioii ; non resterebbe méa vero che a que- 
sti tre atti deir aoima dovesse attribuirsi la pib strettft 
la più costante analogia. 

-"-Non. vi è cibaque dritto di credere che la idea 
mOcIuIere c la Sttiva licn di diverse natui'e. Questa ve- 
rità è stata esposta nelle maniere più nitide dall'illu- 
stre BoEHHAVE (i). Un giovani: seiittore prematuramente 
tolto alle seicuze à lasciato sorillo ancor egli die " la 
" idea d', immaginazione è ^interamente simile a -quella 
«r di acnsazione , quantunque ■ non sia tonto forte nè 
■ tanto durevole' (a) >< Con ciò egli intendeva di dire 
ad un di presso quel medesimo che 19 ò assunto per 
tesi del presente capitola. 

Capitoi-O vii.- 

Se le idee Jtt^ve si producano pef via di moti sensifkHf 
ed in quali parti dehhon questi spiegarsi- , 

Se le idee modulari e le fitlive son della slfeesa 
natura ; è dunque forza che sorgano dalle medesime 

(0 Prn-l™u ,n<-.,kmt a.l pmpr: inslil: m. .l. cum noLis HiL- 
i«-§: 5;. v<tI>0 interni y.^--: = ^, S^g. [us^ -.50. tomi 111. 

(3) Tommaso M£lvii,i,e presso Dugald Siiwi» Phili de 
l'MpiiL voli 3. pigi 413. 
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cause. Poicliè le prime nOn avtengonOj se non per 

moti scnsifcri ; pur le seconde avranno Inogo nella ma-' 
nicra medesima. ■ ' 

Mn quali SODO le parli in cni questi moti si spie- 
gano 7 Saranno forse le stesse in cui le attitudini me-' 
norative b quasi memorative si trovan già radicate , 
0 dovraono credersi intatte'^ e, dirò così, vergini? (i) 

La seconda supposiEione non mi sembra proba- 
bile. Noi non abbiamo alcun csL-inpio clic dulie ^arti 
non trattate da quella impressione sensoria che gli og- 
getti esterni ci recano , abbiau potuto rinvenirne una 
equivalente negli stimoli interni. Finché 1' uomo i\on 
riceve 1' azion della luce e dell' aria, egfi nao'vcde, e 
non ode: né per mezKo alctmo ci costa cbc il cieco 
nato ed il sordo aUiian mai avuto in se stessi alcuna 
cosa di simile o- al colore ad al suono. Acquistando 
anzi l'esercizio de' loro sensi inattivi; a ii ricevuto que- 
ste idee, come se fossero nuove: e lii ipolesi clic forse 
abbiau dimenticato le analo^^lic, i.in (ulto liCQvrad'in- 

Kè pur 1' organo esterno che non venne ancora 
eommoaso dall' eccitante proprio ed ordinario , risentirà 
per avventora P-improprio. Il Cmnis in vero' pretende 
ohe il'l'eto chiaso nell' utero possa conoscer la lace (a). 
Prima dì lui il Boeruvb avea sostenuto la tesi « cbe 

(i) Fibra iiirgiiìt è dd^ eapmùoDe oaulK dal ^Banot nel mi^ 

<^ Bipportt «CI vrii II. le 1^: - 
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» il Cleto nato possa yedan ì coioti , ma acni saper 

n ohe tali.' poichi aoclie io mexzo alle tenebre j 

» se 1' occbio è spinto all'interno, si vede il giallo il 
n dorato Ìl bianco risplendente, come se agisse una causa 
». esteriore ; quindi su 1' uomo noii è rettamente mu- 
» nito di organi esterni , ma è il sensorio comune sì 
» disposto , cotn* è quello di un altro , a- questo- sen- 
» sorìo si muta; egli vedo od asccdta noa meno che 
» r altro (i).. 

Fatto sta cbe là sperienza della pressione del bul- 
-bo non > è stata id altri eseguita, cbe su C[uegli uomini 
stessi ì^tpiatì avevan già usato del lor potere visivo. 
Non potrebbe adunque dar luogo a conseguenza kr 
gittiina , sC' sì trattasse d' individui le di coi parti .en- 
cefaliche non sono state addentrate dall* impiego de* 
sensi. . ■ 

Potrebbe forse pretendersi che in mancanza di tal 
dato non sìen veramente capaci di dar fuori nozioni 
le quali adeguino del tutto le nozioni reali j ma cbe 
possan tanto imitarle , quanto sia indispensabile alla 
formasioa di un fantasma. Obi venne adunque, alla luce 
«casa -il soccorso degli occbi non potrebbe in vero di-, 
pingersi om «Hèttivo davallo , ma qualche cosa di pi& 
strano cbe Tii^ogrifo poetico: e se- un -nomo privo 
di. orecchi non potrebbe avere alcuna idea di una sìii- 
fonia del Rossini j potrebbe almeno idearsi qualche 
combinazione di tuoni. Questa supposjzione bizzarra 
(0 Db niocbi nmer: pigi i69. 
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potrebbe trarsi più oltre. Poiché le parti ineducate 
dalla commozione de' ^eiisì tuttavia si suppongono ac- 
conce alle nozioni fittive; non sarebbe infine possibile 
cbe tutte le idee da me credute reali fosscr 1' effetto 
di un giuoco degli stimolanti iuleriori l Non vi sarebbe 
allora altro essere , fuorché ciò cbe chiamo Io , ed a 
evi .uApnto il mio' cenrello ed jl rìmaDciita del mio 
co^oi È. ìita. superfluo :r atnmettere degli- oggetti cirH 
GOStaatiy da che l'impulso di essi può interamente 
n^lìrà dalle impressioni ealoslive. 

Chi. non vori-à precipitarsi in deduzioni EÌ assurde, 
sarà costretto ad arameltcrc clic non altre molle cnce-< 
falicbe sieno addette alla genesi delle uoziotii fittive , 
che o le innanzi impiegate ae^ moti primitivi seosiferi, , 
s ^elle ' almeno che vepnero in qualche modo inno- 
vate per tuia conseguenza di essi. Queste molle in altri 
tqmmi o an dovuto acquistare quella spezie di attitu- 
' duu che ebiamai memorative, o le quasi memorative. 
. Io spingerò piìt innanzi la indagine. Io cercherò^ 
se le parli che son rivestite delle une sieno iu caso 
di. servire a de^ Janbtsmi commanenti e se al contrarlo 
le parti che son rivestite delle altre, sieno, in ca$o dì 
secvi» n de' fantasmi escUttirì. Mi bas^ -ora aver pro- 
vato ciò che mi aveva proposto. 



«5» 

GttITCHÀ VIU. 

Còme si firmila i fimtasmi arbitrarìi commaaeiui , » 
se partan pure da stimolo. 

È molto agevole Bccorgeni cfao U idea 'fittÌTB w 
bitraria non in altra tem^o iaGOmincia , che quando 

incoroincia lo sforzo della volontà umanH. A misura 
cte quest' ultima è più o meno vigorosa , la- prima 
nello stesso tempo è più o meno vivace. Non sarebbe 
più quistionc di fantasmi arbitrai'ii ; se cessando- di es- 
^er voluti, non cessassero di essere. 

Adottando qui ancoi^a quel ragionamento medé- 
aimo , di cai altrove ò fatto uso ; io ben |iotr& rieot ' 
nosccre nella volontà stessa la ragìtm del fenopieno. 
Sarà questa clic lirtando alcuoc partì sensìfiice f éasà- 
terk (\\ìt:l movioionto, con cui si confonde il fantasma^ 
o dal quale almeno dipende. 

Tali parti sensifere ooa saran le stesse che. quelle, 
alla cui funzione coirispoode la idea modulare. Mo- 
strai mfatti di sopra , che àae moti separabili ma uon- 
dinteno a coesistere'- non potrebbero apparteoere 
slla stessa iDoleegla organica (i): e le cose esposte 
iàn credere che la idea modulare e la fìttiva, o cìi^ 
jche vuol' dire Io stesso, i rispettivi moti scusifcri pos- 
sano insienie aver luogo , e possano andar disuniti. 
(i> Set: ìlh e^t XIV. S, 3. 



Sez. V. CU". Vili. a58 
Ma le parti produttrici di queste due spezie d' idee 
debbono aver nondimeno ' una maggior somiglianza fra 
esse che le addette a percezioni interamente eterogenee. 
È giusto in fatti elle le ni ac eh ine abbiati conformatioiiì 
più analoghe, a misura che le funzioni ne son meno 
dìrerse. Noa dee credersi senza motivo che la natura 
acbtimnfi ì mezzi, allorcbè è pare» H fini. El)a in ifatti 
à cbstmiti gli 'òcchi le narici e gli orecchi nella me- 
desima guisa : poichù intcndca dedicarli ad un mede- 
simo uffizio. Elie à serbato Io stesso meecanisnio negli 
altri membri raddoppiati : e si sa che questi ultimi ad 
ua di presso J impiegano nel ministero medesiiBO. 

lila se un ra^io di luce fa a ferin- mia gran 
parte della superficie del corpo ; ci& non .optante non 
eccita in tutti i punti <li essa la modificaìsioae visuiile. 
Se non affetta altro con succèsso che le sole pupille; 
è perchè le trova organizzate particolarmente a quc- 
st' uopo. Che se ue trova una sola convenientemenfe 
disposta; non occasiona altrove che in essa un effetto 
compiuto. È lo stesso per le Barici , It) è per gli orec" 
chi, * lo stesso j se non m' 'inganno, à luogo nel ceiv 
Tello-, Allorché 1' organo seneifero è per verità sotte- 
posto ad un^ impressione eccitante; 6oa pu6 limitam 
a nsentirla nnìcameote in un punto. Sia per nesso vi- 
tale o meccanico, sia per 1' uno insieme e per 1' altro, 
si muove tutto nel scuso, iu cui viene agitato. Ma non 
tutte le sue parti sono in caso di dedurne il cangia- 
nentó medesimo. Ve ne sono in' . guisa formate , d« 
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dover céottfirn a certo iinpalso' uià certa funzióne - 
alenne altre son fomite di naa straUurai assai simìlè: 
e di altre in fine la tempra è sonunsÈnente divisa. Il 
> risnitamento che nasce dalla im|^essione senaifera, è- 
perciò ndle prime grandissimo, nelle seconde mediocre, 
e quàsi^nullo nelle ultime. In tal guisa nelle prime può 
risvegliare quel moto che costituisce o motiva la sen- 
sazione attuale. Se nelle seconde non genera 1' effetto 
niedestmo ; vi crea' almeno nttà nuora dtsposÌBÌone di 
parti: e liaesta' importa -nn' attittldiae-non prima esi- 
stente a risentir qualche icosa di simile alla impidBioae 
ricGvnta. Taf è V aftitndìne che altrove ò nominata 
quasi-memorativa. ' 

Se si supponga nua moltttiidiae di parti sensiferc 
ngnalmente organizzate; può ciò non ostante venirsi 
alla copsegncnza medesima. Àocbe in questo caso la 
più esposta £ra esse alla impressione eocitantc ne ri- 
caverà il maggior Ìmpeto : le altre ne ricaveranno ili 
grado in grado di meno , a misura che più o meno 
si troveran volte a qutl senso , nel quale l' urto si 
spiega. Avverrà qnindi che la prima sviluppi sola qiiel 
moto il quale basta alla idea: ciò non ostante le al- 
tre pnr contrarranqp nn' attitudine a Risentir meglio 
ài appi^O delle impressioni somiglianti. 

Àiqnesta attitndma appunto la volontà sovraggitaa- 
ge , allorché desta un fantasma. Non giung^ebbe a 
deftatìb, se non provasse modificata la rispettiva parte 
«Bsiièra dal cannato urto antecedebte.Non gtnn^erdbbe 
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a destarlo , se dì più non ispiegassc una data opera- 
zione eccitant,e. Tutte le qualità . tutti i modi della 
idea che si foggia, tengono io somma al complesso di 
queste due circostanze : e son esse in guisa temprale^ 
che si forma una situazione pressa che simil&a quella 
la quale verrebbe ad aver luogo, se al fantasma coiv 
rifondesse un oggetto reale: ~ ■ ^ 

li attitudine di cui discorro, non sorgerebbe forse 
dal moto cbe dà le idee modulari, se la parte in cui 
essa si sviluppa , non avesse imiati/.i ricevuta un' ;ilt!-a 
sorta di esercizio. Cosi nel vedere una rosa non po- 
trei figurarmene un' altra venti volte maggiore , se io 
non fossi abituato a concepir negli oggetti e le dimi- 
nozioDÌ e gli aumenti Or ciascnna di queste nozioni 
è fuor di dubbio vincolata ad un qualche movimenta 
della macchinetta sensifera. I suoi componenti ànno 
insieme ricevuto delle scosse generali , e so ne anno 
date a vicenda. In virtù di esse tutte è accaduto che 
spezialmente alcune parti sicnsi rendute più trattabili, 
più cedevoli agli urti, più spedite alle azioni. Ad un 
tale accrescimcuto d' idoneità organica è sopravvenuto 
l'urta sensifero. corrispondente alla rosa: e sol perchè 
à rinvenuta una disposizione sì fatta, à potuto crear 
r attitudine a generare ì\ Jantasma. liO. volontà' à mes- 
sa in azione codesta nuova attitudine : e la idea della 
rosa ventupla si <: quindi elevata. 

' Ma allorché parlo di , rosa ventupla , auminzto . 
ÌBoltra. un. rapporto : a ciò .si lega ad un atto , .di cai 
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non per snche ù discorso , io voglio dire fì giuditìoi ' 
Dtbbo adunque riscrbarmi cli completai. altrOTO la*' 
isloria delle iàee iìttive e fautasticlic. 

Nello sviluppo fin qui dnto io uoq ò intanto sup- ' 
posta alcana caujja non vcr,i : non le ò aggiunta 
gittlitàr e vén modo alcuuo di agire che non sia del 
tuU^ conforme alle leggi firiologÌGhe. AU atìa precisa-' .. 
m eutQ studiato di sviluppar F ignoto co 'I noto , e ciò * 
che noi non veggiamo, cou ciò eli'è esposto allo sguar- 
do. Ma pur non sono airivalo al di là dell' esterno dì 
un' opera , i di cui recessi- son coperti da una profon- 
da caligine. Nòn ^serò di spingermi oltre J e sarò pa-* 
' go di poter conchiudcre clie i fantasmi arbitrari! com- 
tnaaenti snccedou pure allo stimolo. y' 

; f .-. - ■ ■ 

Capitolo IX. 

Come si formino i Jhntasini commamnU automatici j' 
e se parlon pure da slimolo. 

Tosto che i moti corrispondenti alla, idea modu- 
lare .an formata 1' attitudine a generar quel fantasma 
'che .cbiai^at commanente arbitrario'} noa la sola vo- . 
louta deH' uomo può porla in esercisio. Ogni simile 
imprctssionè è anzi atta ad occasionare il medesimo 
edetlo: e sempre che 1' occaMona , il fantasma che ne 
sorge, è commanenle aittomatico ^ o se cosi ^iace di 
espiimws»] & nce-ariùnuio. In tal guisa ò mostrato 
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che U licordanza puà nascere per virtù del nostro 
comando; e. die pu6 nascer del pari da un certo mo^O 
di agire degli umori , de' vapori e dì alisi stimoli, in- 

'Nullo stato . più comune di salute e di yeglia le 
ideé fittive di tal sorta non facilmente si scopreno.Xa 
bon interrotta impalsione . degU oggetti^ esfsriori Ifieil 
sempre vive iiell'^aima le sensazioni -ptìmifire. Qiescu- . 
na va. vero di ^este fa supporre nn moto tensf/èró i 
t laddove un moto si forma sofficientemente ■vigoroso, 
si fbrma insieme il concorso degli stimoli iatemi. Essi 
perciò non si affollano in <juelle parti del cervello che 
non sono scosse attualmente da 'tali impressioni, l 
fantasmi involontarit non posson quindi mosti^rsi n^ 
coi^ molla t:Deigia nè con firequenta.' 

Molto meno si mostrano, aUorcbè noi attendiamo. 
La volontà determinata a render viva nn^ìdea-noa & . 
più che accrescere il. moto ( io l' ò provato di sopro ) 
della rispettiva parte sensifera ; e chiama a questo 
l'afflusso delle sostanze fluide e gassose e degli altri 
agenti interiori della macchina umana. 'Essi quindi non 
sì pKstaqo ad eccitar quelle parti che an contra|:ta' 
V attitodìne.a^ generare il fantasma. 

Una situazione ben diversa à Inogò sonno.. 
Ewi allora una calma e ijuasi una tregua de' ^.ensì.. 
Gli umori i gas i vapori cir cran costretti a seguirna. 
o- coadiuvarne l'esercizio, sono oramai disimpegnati 

IimjsusQim òenttJogia Tom. ì. ' • • tj 
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da questa forza motrice. Liberati ia tulio all' impulso 
delle altre fone intcrigri della macchina umana , pos~ 
sono a^ere altre pose, altri gradi di moto^ altri punti 
di partizione , di concentramento e di urto. Posson 
qnindi ritrovarsi nelle parti atte al fantasma con quel- 
la iidensità e spezie di azione che fa di mestieri a prò* 
Afflo. Potson ritrovarsi in somma' fornito de' régOlsiti 
medesimi co '1 di coi mezzo la volontà cs^ue ìx ma- 
dcsimn opera (i). 

Verisimilmcntc 1' attitudine di queste parti sensi- 
fere può ammetter tante vicende , quante ne ha 1' or- 



ganismo ai X: cui 
stimoli può avren! 



stato inerisce : e cosi i. nic4esiini 
ire che destino dei fanfastni df- 



. ' Conu sì Jbmdno i fiauasmi etctuàvi arhiùwrii. 

Io ne 4 descritto' due spezie. I fantasmi della p 
nia non altnmetttì- si elerano che per un' applic 
A longBj, si ripetuta e sì intensa a certi iJeinepti di 
un' idea da cancellare i restanti. Non altrimenti in 
•omma si formano che per -quella operazione dcl^' a- 
Bima. che comunemente £ detta aUeniione. Tenni di 
questa prd^osito nelle sezioni III e IV : v dissi allora 

(0 Cammi rsppoTli tot toni J. ftg: iSS. 



Digìlìzed by Ci 



Sex. V. CAP. X. aSg 
quanto basta a contentar sa'l proposito la curiosità 
del lettore {i). 

La seconda spezie Jì fantasmi à per Lase il can- 
giamento di ' talune- attitadini orgaoicbe; <« come e dorè 
esso awengd, ai esamini n^ capo Xm. 

CirnoLO XI- 

In quotiti modi si firmano i flmtasmi eteUuivi 
automàtici. 

Ltt generazioD de' fantasmi aatomatici i quali sono ' 
ineompatibili con le rispettive idee modulari) è fondata 
su la trasformazione della capacità di riproduile in 
que'Ia di darne delle altre che non del Inlto le ade- 
guino. Per valermi di altri termini, è fondata su la 
trasformazione della capacità di riprodurre certi moti 
sensifèri in quella di dame degli altei alena poco di- 
versi. Or questa fase non può nascere , se non da un^ , 
innovazione avvenuta o nelle attitudini oi^niche o* 
negli stimoli interni o nel)' una' insieme e negli altri. 
Son questi adunque Ì tre modi, con cui ì fantasmi 
esclusivi automatici possono elexaìrsi nell'anima, e dì 
cui To,a dar Io sviluppo. 



(i) Tedete ti>NÌa1meì)te U Sa: lU. Capi Xir, e U Sei: 17. 
Cip: ir. 
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■Cerne i fitroasmi esclusivi automatici passm sar^rt jitr 
degenerazioné ài cMitudtni- oj^anicbe. 

1 movimenti suscitati si clagli oggetti esteriori tha 
Aa sostanze fornite dì attività analoga soa tutti pro- 
pri! a far nascere nelle rispettive parti seosilerc alcu- 
ne nuove attitudini che chiamai memorative. Non po«- 
son' queste dipendere, se non da una imova disposi- 
none 'd^ componènti dall' organo : ed é cpùndì mani- 
festo clie debbono esser costrette a segoitame le fasf. 

Non è cognita la conformazione che ciascuna 
parte scitsifera viene a dedur da quel moto che forma 
o causa la idea. Anche men palese è il rapporto che 
la natura i preSsso fi:a un certo stato di organismo 
ed una sensazione qualunque. Non sapremmo quindi 
comprendere le ciAidizioDi che odcorrono , acdoòehò 
un impdlso determinato sa di una' parte del Gerebro 
qtìeghi una data nostoiìe. -, 

Se la nostra igoorania in 'riguarda a ciò fosse 
meno profonda j vedremmo forse che i dati a' quali 
tiene un' idea j ànuo appena bisogno di un caogiamento 
infinitesimo ptT farne sorgere ua' altra notabilmente 
diversa. Ci sorprenderebbe forse Io scorgere' a quanti 
pochi mezzi è^dovuta la piìt grande varietà de' fenu- 
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Ci JHUta pw ora il ^nosoere che le ^tUtiidinì con- ' 
tratte dalle varie parli encefaliche in virtù de* moti' 
connessi alle seasazionì .primitive posson venire alterate. 
Al sopraggiunger deir urto del nosti'o proprio volere, 
degli umori, de' vapori e degli altri stimoli interni po^ 
«ODO quindi dar fnOri non pià le antiche nozioni ma 
in vece delle altre che non del tutto le «^goino, e 
&OB ne sien del tutto divwse. ' ^ - ' 

Queste nuove forme del. penero non altriinenti ^ 
adunqoe sì elevano che da'v^tigi delle antiche o -pi& 
o meno turbati; nè p«r coiisegnenza mconiinciatio a 
divenire possibili ìmiuiizì la cossazioii tli questo ulti' 
me 0)' Quindi fiiron separate àiC fantasmi comniancnti 
che o in effetti coesistono o possono almeno coesi- 
atere con le nozioni modulari. 

Se le idee Attive di cui pailo, son promosse dal. 
Wtjre^ sono per che n è dettOj escbuive ariitimi»' 
Se sono al contru-io promosse da altri stimoli intenuj 
sono esclusive automaliclie , e sano quindi della spezia 
di cui ora mi occupo. Ma nell' uno e nell' altro caso 
potrebber dirsi fantasmi per degenerazion di attitudini 
memorative. 

Degenerazione ; io diceva , per dir piìi cbe una 
semplice mutazione di grado , o ciò che vale il mede- 
simo j un degradamento. 

(0 Io dico cbe le idee antiche ucs^an dj esser passibili ; polche 
non pouona euer piò richianiale dalla Tolootà e dagli altri stimoli 
interni. Pouod .però i^adoTH eoa )• nuova uione ^ogge"* 
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Sa tante T^rie 'luniace questi fàntanuì faimanot 

qannli varii camgiameóU le idoneità sensifere ammettono.' ' 
Qualche volta la totalità ue sarà forse alterata : e qual- 
che altra il disordine si limiterà a pochi punti. Vi sarà 
ora il turbamcDto or la so^prèssione effettiva di imo 
o più tratti parKiali. O perciò dispariranna , 0 ^iveiv 
ranno almeno oscui-issime taluoe serie d* idee le quali' ' 
ad essi rispoadeauo , e che serriven di nesso 0 dt se» 
^ràsioife it-'didle ultre. .Na'Terran^Brciò laaovi groppi^ 
e ' saranno sciolti gli antimi. Iia'CÒmjKisizìtma del tutto 
acquisterà uu' altra seml)ianxa..L' impero io Bomma'dB' 
fautasDii per degcnerazion -di.BttitadiDi non sarà men 
vasto che vario. 

Eorae aMuaccia que' casi, in cui Io stalo morboso - 
del pensiero lìtiivo si è dimostralo conaesso a delle 
dlerasioiii dtl perebrD..(i) : e molte in fatti ne osser-' 
TAMuac no' oadaveri ùa" folli il BooRer V Uuaausno il. 
CÓiTEHÒ' il Morgagni e piii altri. Ma la' scoperta simul- 
tanea clic quasi sempre essi fecero di. alcune materie 
morbose, im|ieclisce ili distinguere fino a qiial punto i 
fantasmi debbano a ttrìliu irsi a disordine di - attitudini 
organiche : e forse ancher .dipendendo dalla qualità d&- 
gli .$ti(i>alt-j possono a^ee^^ alle .classi f deije quali 
preudo a clisboirere: - - . ■ - 
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Come jìjbrmino ijàntasmi 'aiitomadci per. àlteratìone 
dì stìmoU intemì. 

Nella coutcmplazionc Lockiana e nella ncOi'danza 
mfitlesìma gli agenti iatcrai del corpo o contiDuaDO o 
unnoTano la seiisazion prìmitÌTa : ed- ta questi casi 
«colpiscono in una data maniera le idoneità memOTa- 
livjD {»ecedenteqiente~contratte. Or se. per forza' ^an^ 
melizEazione sien modificati pe^ avventura in un modo 
novello J se traGmigrando per qualunque causa 'dalla 
sedi native^ si conducano morbosamente in alcuni luo 
ghi del cervella od Ìii altri punti nervosi ; se per den- 
sità in somma, ptr rarefazione, per (juantità, per mi- 
scela mettano fuori un' azione notabilmente diversa J 
non è allora proltabile , che occasionino- nell' anima 
diverse nozioni 7 

Somiglieranno esse in vero per molti tratti le an- 
tiche : poitliè apparterranno per ipotesi alle- stesse parti 
sensifcre : e porranno iu esercizio le stesse attitudini 
organiche. Ma non lascecanuo di esibire delle insignì 
differenze ; poiché dipenderanno da un^ altra spezie 
, d' impressione eccitante.' Saran mollo diverse da' fan- 
tasmi cqmmanenti: poiché non potranno coesistere alle 
idee modularij su le cui tracce si levajio : ed in quanto 
a ciò, saran simili a quelle' forme ideali che furoa 
chiamate fimtaami per Je^nemzion ài attitudini- N« 
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differiranno per altro, in quanto che non formano 
per cangiamento di organismo j ma per vicenda di ec- 
citanti Tutto ciò preso in veduta , potran chiamarsi 
fimtastm, per alccrazione- dì sUniolo. Amo piuttosto dir 
alteraBÌone che degradamento. Poiché la mutazioa della 
stimolo sa le |>arti sensìfèce non vi- limita al grado , 
nia si .estende alla qualità e quasi al gusto di esse. Se 
la intensitili, sola variasse; la idea primitiva tornerebbe- 
pià 0 meiiO vivace , a^a non ne verrebbe altra diversa. 

. I fàntasmì di cui parlo nel presente capitolo, eoa 
eaqipeggiail' forse di rado nel corso del delirio. Quelle 
idee bizzarre e chimerlclie fra cui tumultua la mente^ 
. 8000 apes&o accompagnate e dal bollore del capo e 
dal color sanguigno degli, occhi e dal rossor delle 
guance. Non cederebbero si facitmenle all' azion del 
salasso e de' rimedi! rlvnlsìvi, se non fossero una mor- 
bosa produ/.ion dello stimolo (i). 

Questo fatto confermato dalla osservazion giorna- 
liera è stato al pari avvertito da^ grandi pratici antichi. 
Fra gli altri csempii è notabile ciò che si narra di un 
inferma, a cui parerà che una serpe si strascinasse di 
oontinaò' Ai'l letto. Galcso ohe con altri ne dirìgeva 
la cnra, né osservò accesi gli sguardi, il volto rubi- 
cojido e le' arterie temporali fortemente pulsanti. Egli 

CO' Vedi la Sei: I. cap: XIV di ijucsto tibio. VeJi atiCDin noi 
Vattt «ette '-eaà imporUnli di delirio guarita o co' fomenti a* 
ptedi o co <1 '[nt^liTÌo tqndo'-'Dù nidodici nerveusei àapi TIU 
p i^. m 3. psg: s;;. 983. — Toh a^nf: 177. jMgi aSS^-^aSg, 
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arguì da tali segni un'epistassi imminente. La Tcrìfica- 
zion del presagio determinò la crisi del morbo , e fe' 
cessare il delirio (i). 

Gli scrittori che trattarooo delle alienazioni men- 
tali ed in ispezialtà delle maniaclie , assai' frequente- 
minate parlaròno di 'qóèglì guardi scintiUaiitì j 'di^quel 
viso idfiiocato e di tutte in somma le marche dì quella 
pletora cefalica che snoie offerirsi ne' folli. Ma più 
altre cose avvertirono che posson confermare i priu- 
cipii de' quali adduco le prove. Le malattie di questa 
daue in cui la bizisania de* bntasmi è d-aputamenta 
visibile , fartìn soTrento 1* d!etto sia àtl trattenimento 
de' mestroi'f sia' delF arresto di altri scoli: e non fii 
varo dfe'cedesieroj allorché 1' escrizioni mancato Ten- 
nero a' mostrarsi di ~miovo , o ne comparver delle altre 
che non erano attese (a). Le rappresentazioni fantasti- 
che succcdetter dunque ad un' anomola impressione di 
stimolo^ e furon quindi fugate dalla sottrazione di esso. 
Poco impKtB n rnrtò attaccò immediatamente il Ceè-. 
véDo o se pur venne propagato da alcnni' pnntì ner^ 
vosi. ]o rammenterA alenai esempii che mi sono semr 
Insti distinti, ed a cui sarebbe asfiai facile 3 comularns 
degli altri. - 

(i) CuMU rapporti ce: U. SS;. 

(1) HiFFOGUTU aphor: ai. sect: VLczQiaiEer tom: IX pag: 16= 
Vifi'SwiEnn commenti de cogni Bt cut: raorb: ad 703. pag; 333, 
tomi H. — Pixj», de l'alienati mentala pag: 4^ 49: >'°ta« 
puf: 53. Staisi Notogr: tom: III. g^, iia. SmuMv wv ^ 

^lie pigi ija, 177. 183. aie. a39. 
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Eraa già «corsi dicci anni da che una gioTKDetta 
amenoiTOÌca era caduta io follia. Una mattiqa leroasi, 
e corse ad abbracciare sua madre. Ah^ dnk&c^ le disse^ 
io. sona guarita. Erano apparsi i suoi. QietttiBj « subì- 
tameute la ragione si era rlntcgrata 

Certo giovane esibiva )a oialiaconi^ pìi ptofonda.: 
c perciò occupava da gran tempo r'attendotie de' me- 
dici. Il Febimi fu consultato. Egli seppe cLe la epoca 
del di lui aconcei'lo mentale coincideva con quella, in 
cui -od' enuioae su 'I dorso stimata d' indole érpeticfk 
«i era riata spaiìre. iCfella. fnlenzum di rid^amarlacgli' 
prescrisse no seEone da dòrersì inserire alla naca. Nel - 
terzo e quarto giorno dietro 1' applicazion del rimediò 
una materia fetidissima incominciò a disgorgarue. Lo 
stato intellettivo fin d' allora cangi ossi-; e soccorsa quin- 
di dall' uso di un moderato eserciiio , si ristabilì pie- 
namente (a). 

Cn. famoso foglio periodico ci dà la storia «li altro 
giorane cfae aveva impegatO' tigni mezso per oonlea'eiNt * \ 
la Tenere , e cbe avara opposto il digiuno e le distra- 
zioni pili foraate alle polluzioni notturne. Eì fu ben 
tosto ingombrato da' più irregolari fantasmi. Or si cre- 
deva trasmutato in.LDioi XV e figurava die alcuno 
de' BUOI gdvernadori gli offrisse in tributo le belle del 
tcTEitorio' soggetto. Or si supponeva Alessahuro' il Gran- 
de, ora Enrico IV^'ora AcHit£B. Passati appena alcuni 

(I) EiQDisoi. dicliDDt dei «neoM* medie: toni: XVI. 

it) Pini, lur 1' alièni ncnt: [Mgi 346. ^ 
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istanti, s'immergeva nd .unnoi: e vedeva --alloia gli 

spettri de' più famosi guerrieri' cinti ili armi mgginose^ 
La veglia successiva non era meno agitata. Si credea 
destinato a resistere ad un monarca potente clic vo- 
lesse rinnovare la strage di Sea Bartóiomeo. Non sii 
potea riuscite a sconfiggere il nnovp Carie IX'-'Senza 
r .E^uto di una picoB : ed é incredìbflfa la'' pena die lo - 
sciajotfito «i dava per divenirne possessore. Tutto ad" 
UR tntto la aaena diveniva lieta e brillanta. Egli vedea 
le pii aiàabìU e le .più leggiadre donzelle le quali al 
gara gli oOrivano le di loro carezze. 11 mondo : gli pB< 
rea cangiato in un'orchestra vastissima, i di «ni suoni 
il rapivano in un' estasi celeste « Un dcjirio sì'>Goni-> 
» pleto ed. alternatlrainente riprodotto- sotto le finms^ 
n più varie fini con tm' eraonazion naturale obeTaa* 
» tortf ricorda con le parole più enfatiche » (i). 

tJn personaggio di Alemagu» il quale ora prìncipe 
e vescovo, era pa)imcnti «oggetto ad una f^ia afro- 
disiaca. 11 famoso dottor Fiia:vk doq potù rendergli' il ' 
senno,, senza togliergli ì testi. Con questo mezxo do* 
loroso esaurì riiTitamento che la natm-a da se stesa» 
non avea potuto rimuovere {3)... , .. 

' Jl jPiKBL parla dì un giovane dì 37 anni il' quale 
era il bè)%agliò della più decisa pazzia. Et non si ere- 
dea meno che Iddio, il padre del moudo. La sua vi- 
lla era turbata dalla falsa apparenza di cani, di .gatti 
(1) Pntt Doiogrj UL 070— . 

' (3) Di>UMU> phjrioli intellect: pig: ì'}ji 
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e di li^ Le MW notti erano in^poeto ■! pari de' giontf. 
La irregulantà de* siioi penEÌeri non jncominoift a da- 
legaarsì , se non quando gli apparvero nt '1 dono e ni 
la regione costale alcnni piccioli bottoni ì quali dettero 
fuori tua materia diafana (i). 

' Lo «te«o autore ci avverte che molte rolte U 
. fijIUa non li è altrimenti disdofta che per vìa di esan- 
temi « di aweui (a), (niuta il dottor Rssb, si è talora 
gWttits per wt& di HO flusso diaenterico (3). ErmaoDO 
BozaBint oÌ paria di. ^rì sconcerti mentali che si di- 
straggon co'l vomito, con la evacoazion delle fecce o 
con altra somigliante (4>. 

È qui dpjKvtiino l'esempio che S sig. Tissoi ci 
fetnisce >jul' suo trattato de* dotì. » Un amico del 
signi» Rosi, essendo in campagna con lui ^ mìsesi tutto 
» ad on tempo a ciarlare con una vi?acità sorprendea- 
» te ed a tenere i propositi più stravaganti. £i soffriva 
» delle angosce indicibili. Ei credeva di essere in mez- 
w zo all' inferno , ov' era trasportato ^ perchè provasse 
M come vi starebbe in avvenire. Dopo alcune ore di 
» tomenti vomitò de' funghi} e si trovò risanato > (5). 
0) Pure noiogrt IIL iti. tiS. 

W PiRL dà PilicMti menu figi Hi.a»No*ogri UI. itj. 
ij7._SrauuDC rat U folk ftf 176- ij?- i8!|>'i9o- 

(1> On tba dÌM«Ma oT the Mind SnnmOi ncr k fi^ pagi 

938. 

f4) De morb: nerv: pag; 179. col: I. 181. « l8a s iSa: Col: 3. 
i8g. coh I.oTiuoT trattato de' nervi eap: XX. «t; tS. g) 3. toni 
III- part: I. . ■ - 

(5) Toh: si putì a. «ip: X. aS — 
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Un altro modo specioso cou cui \& follia può Ai9- 
aìpdxà è stalo indicato da' pratici: ed è la metastasi (i). 
Spesso in eiTetti si è visto che 1' alterazion delle idee 
à ceduto il posto alla podagra alla cecità al mal di cno^ 
re, di ventre o di stomaco; ma allo svanire di questi in- 
comodi^ si è nuovamente mostrata (a). Si è'^rednlocbè allo- 
ra una certa matcziaiuorboM areado lasciato ìrecrvells 
per piombile ne* piedi ne* vìsceri negli scòlli oà albOT^ 
se ne fosse quindi ritratta per ritornare al cervello. Ma 
ewi ancora chi diièade che i soli eccitanti naturali o 
irregolarmente mossi o stagnanti ora in questo luogo, 
ora in quello abbian toasferita con essi la residenza 
del morbo. In qualunque de' due casi l'asinmietrìa 
dello stimolo è sempre quella che k causata 1' abflrra- 
xion della mente. 

Dee ricbìamar^ a questo luogo un' osscrvasione 
d' Ippocrate. Se 1' eruzioni crìtiche rientrano ; è da te- 
mersi il (Itlirio c non di rado la morte <3). È da te- 
mersi in somma che gli agenti i quali occupavano ua 
sito di molto poca importanza, attacchino in breve la 
' sede d&l principio vitale , la rocca della monte. 

Ma per avventura i fatti esposti sembmaimo as> 
sai rari. È per contrario molto ovvia e molto ^riarà 

(I) Mntuìoi) di lito. , , 

(l) Tedi i btì cui rapportiti d«I Wbitt des maladiei nerveu- 
'mi ehi VI. %! nS. ton. II. pag. tu. n3 = VciIì anche SpoKinini 
BIT la lUie pagi i-j-].,e WitLli palimi: ceretn'i cap; XII. 

(3) In frof^oUi mt;_ 3. » Cbwter Unni Vili, pagt 657- * 
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la influenza cJic i' uso eccessivo del vino à nella pro- 
duzion de' fautaiini : e si sa piii'e ciò che possono gli 
altri liquori spiritosi iotempci-anleincnte adoperati. Mille 

.«p^qieD!M..iitostMroiBO'idn ICpozioin ntiTcatialie po8- 
aOA àat }ìK^o a.- dèli' estasi ,• a ddlc visitali bizzaiv 
. (i). L"iuo delia cicuta acquatica pnA. óct^óiiaom 
vertigini, immagini orrende , terrori <a) : e coìiségneik- 
ze ai pari triste de' semi dì giusquiamo 'knoo cednto 
all'emetico (3). È ormai provato che 'l'amano de' cosi 
detti filtri amprosi coosisteva in, uno stimolo dì così 

.gcfmde efficacia da' suscitare alcuni fantaspii in esclu> 
maa dogli altri (4). . ■ ' " 

ÌHoa sarà superfluo il riflettere clie la forza pra^ 
motrice delle nozioni filtivc nè è sempre eterogenea e 
sopraggiunta alla macchina , nè consiste sempre in ec- 
cesso di eccitanti naturali. Può qualche volta dipen- 
dere sia da im setnplice ristagno degli umori consueti 
o delle materie gassose, -^ piuttosto dal- ritardo della 
DÌrcalaEÌione di èssi; o'.daUa preraleiiEa moii}OSa de^Ì 
uni- su gli altn. Eui^o allwa il'piodof^ 'della m(xa' 
d^olezsa'; potrà' svànire co'-tonicl E cosi svanita- ia- 
«Setti 4 allorché avea tratta la òrrgìne da eTacnaziom 
esoiliìfaDtì 

(il Pimet nosogr: III. 4. 

(l) De morb: ncrvor; pagi iSf. col: 3 wYl^^WlEmr comnenti 
de coE"^ ■^"'^ P»e-' '"5. 3a7. 

(3) Ibid: png. 184. col. a." 
<4) GSiTEi de ddiir: coi §( 16. »d ao-^ ' ' 
gwtìBiw turlà Mie p»gj Jo5. $«6 — 

\ 
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Capitolo XIV. 
Come si Jormino i Jantasmi automatici misti. 

Le circostanze sviluppate ne' due precedenti capt- 
tùli, possono insieme camalarsi. Le attitudini mecBo- 
rative di taluD^p parti BensìfeTO posson trorani alterats^ 
e gli fidinoti interni viziarsi. Ifn &ntaama misto ai^to- 
malico sarà la idea che risulta da questo doppio canr 
giàmcnto- Diverso alquanto dagli altri pct la .maniera 
'm cui sorge , non è perciò che non abbia là «ledesinaa, 
ìndole. La asiatenza . 'dì tutti & A streUADt»f e . legata 
alla operazione eccitante^ cbe ataoM di - ctsa è ìmpos;- 
libile. ■ '.-v' 

Io non sarei maravigliato . che i fantagiiii ^àntotbat- 
tici misti ' fossero spesso si bizsarrì, da sembrare ap- 
pena riferibili a quelle nozioDÌ modulari' di cui nondi- 
meno non mancano "Così avviene agli epilettici (5crive 
" all' uopo il ViM-SwiETEH ) io su 1' entrar del paro* 
« sismo , i:lie abbiano idea dì colori , di vapori e dì 
•1 odori che tuttavìa essi attestano di non poter rapr 
« portare ad alcun sitro' conosciuto. Cosi talora 
» «ogno'ciiBj^cesentiamodeSecoEe.am non peneammo 
>( altra volta : e sembra quin'dì assai- probabile ohe cpit* 
« sto giuoco me [ics! rao possa aver luogo ne' morbi (i). 

Con ciò per altro non escludo che la stranezza 
istcssa di fantasmi possa ugualmente prodursi e per 
(0 Ad aphor: joo. de eofnt et-«in nuwb: ff. 3». TC(: 3. 
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grande alteiaziODe dì stimolo e per degflnArasioBe pur 

grands di attitodiu .oiganìcbe. 

Capitolo XV. 

JtiCAPiTOLJziorrE. 
Cosa sia la ùnmapnazione o fantasia sensoria. 

Mi sia permesso di riandare ciò che ò sviluppato 
nel corso della presente sezione. 

Sotto l'urto produttore della percezion primitiva 
non le sole parti senslfere j il di cui urto la forma, 
o le dà occasione, ma bensì le partinmi/ari (i) diventa» 
più idonee a ripetere il ricevalo esercizio. Sorge quindi 
db' attitudine memoratìva nelle one, tjuasi metttarativa 
nelle «lire. 

La quasi memorativa attivau per vìrtà dfd volere - 
dà i fantasmi aiiitrarii comtnariend. Attivata dagjì 
umori o dagli altri stimoli interni 'del corpo, .d& i^n" 
(asmi commanend automatici. 

Se le tititudini memcrative fastamente serbate 
■OQ' poste a proBtto dalla volontà e da cenuati stimo- 
li. interni, ginstamenle operanti^ o sì à la ricordanza 

0 la contemplasioue Lockiana. Non si fa altro allora 
cbe riprodurre o solamente prorogare la sensazion pri- 
mitiva. Se tali attitudini degenerano, o tali stimoli si 
alterano, o le due circostanze s^icnplicanoj si ànuo 

1 fantasmi esclusivi- Son essi pure ariitrarii , allorché 
'- lì} Jmiflatu SnUbero i gnàu ■ 
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li promuove il voicvc; ^fiH(u'»(in'(i , nllorcliù uno ii prò 
muove. .Sfcoiiilo tlie poi gli auloiiialiei o souo stali 
molivali (la degenera zi on ili iiltitiulini, o da alterazio- 
ne di stimolo , à da questa insieme e da ^ella , di- 
versificano il nome. 

Se le nozioni modulari ed i fnntasmi conmpanenti 
o in rcahà coesistono , o .-vlrutno posson coesistere J è 
pcrclic le prime corrispondono ad alcune parli sensi- 
icrc , le altre in vece si alUiigonn a delle parti simi- 
lari. 

CLe se i fantasmi esclusivi àuno una regoli; op- 
posta; è perchè essi disgorgano da (jnelle partì aicdc- 
sinic le ijuali anno fornita la seiisazion primitiva. 

La esistenza delle parti similari e delle attitudini 
quasi memorative non può dnamarin un'Ipotesi. Aìsnlta 
in iatti da dae dati ugualmente sicari : la simultaneità 
de' fantasmi e dellf idee modulari, la impossibilità di 
conciliare pìà moWmenti sincroni óà una molecola-, 
oi^anica. 

Noq è inutile com^ndere in dtié vedute general t 
tnlte le spezie di fantasmi di cui Ghora ò discorso. 



Lallebasque. GeiKolo^a. Tom- 1. 18 
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Sez. V. CAP. XV. ' -ijS 
Ora 3 sorger de^ fantasmi , V atto stesso con cui 
nascono j con cui si svìluppnno, è imnia|inaz!one o 
fantasia. Plssa fin cjai non ù altro che ua^ opcrazion 
doUo spirito, per cui data uaa o pifi sensazioni prìmi- 
tive^ for«iiaroo' una nnuva rappresentazione eà Ento~ 
stiva fi singolare, ch« somiglia ad esse in alcune note 
od in alcuni elepunti, bm cbe ne differisce tiel resto. 
Dò a questa. Èntasìa il nome di sensoria, perché la 
distingua da ud^ altra che attribuirò nd quinto libip 
alla volontà ed al giudìzio. - * 

Nella eontemplaxione Lockiaua e nella ricordanza 
vien proseguita o riuiiovala lii sensa/.ioii jinniitlva. Ndla 
fantasia viene imitala ma in uii;i xn;iiiiciEi iuoiotta. Poi- 
ché resta sempre dissimile dalla nozione fittiva sta per 
la sola estensione, sia per la disposizione ed il nnmotla 
delle idee, coibponenli. 

Tutto il meccanismo della fHntasia è nel 1' offrirò 
alle parti scnaifcrc tal quantità e qualità di stimoli in- 
terni^ che la imprcssion risaltante qua^i gareggi eoa 
qucUn che si veri-cbbe ad avere , ;e 1' oggetto del fan- 
tasma fosse reale ed esterno ^i). 



(i) Biinr.nAVE Praplpcl: accciilcm: art iiutiliit^ propri rei mCd: 

IX. i;. Sa. 38. 87. = CiSAsis .rapjiorls ce: Ioni; I. pag; i^q»; 
DaiwAi Sei: III. pnti I. gì 4- Dum: a. della Zoorfomia, 



Digilizedliy Google 



»j:6 ■ . ^ \ 

CipiTo|.o XVI.' ' ,. 

Se 10 abbia serbalo il valore origìmirio delh voci fan- 
tasia eà immaginazione. Esfune delta nomeaclatara a 
ciò relativa, di eUcuni ilbatri ideologi. 

Fhmtasma in greco- è il ntedeàmo che presso dì 
noi uno spettro , una visione ilhuona. Con la paiola 
pkaritiascopos suole indìcarà colui ^ la eli cui mente è 
iogombrala da immagini vane: ed un de' sensi di phanta- 
slicos è quello ili ima forma vota, di una specie in- 
gannevole. Pur noi diciamo pitantasma in signiGcaziooe 
di larva. Pur noi diciamo Janlastico clii si abbandona 
ad idee non esattamente fondate su '1 mondo circo- 
stante : e cosi dinotiamo il malinconico il foggiator di 
sistemi e chiunque in somma si spazia in rappresenta- 
zioni fitlivc. Secondo il valore etimologico, la parola 
Jantasia noit dovrcbbi; adunipe impiegarsi , se non in 
relazione alle idee sì faitamvnlc congegnate, cbc non a 
bastanza coni sponda no agli oggetti reali. 

- Gli eruditi innoltre c' insegnano che Ìl vocabolo 
iim^o sia contratto da imitagoj e che imila§o venga 
da imìtor (i)- ^ot diciamo d' imitare , allorché facciamo 
una cosa pii!i o meno somigliante ad un certo modello 
clic pur non siamo obliligati ad adeguare del tutto. Se 
la parola immaginazione vicn rapportata alla originB ^ 

(1] Vedi Hoiui ilictioDi dei mAI* few tM* da'grec mi idM 



SeZ. V. CAP. XVI. 

é dunque mollo applicabile a quelle specie idee clie 
senza rappresentare esattamente vcrun oggetto reale , 
senza esattamente ripetere alcuna nozion primitiva, pm 
nulFa ostante esìbisctmo tflcaoa cosa 3t simile. 

iDiceva quindi lo Stewart " L'ufBcio della facoltà 
" di concepire (i) è di presentare la copia esatta di 
" ciò clic abbiam ienlito o percepito. Ma noi abbiamo 
n innoltre il potere di modificar !e nostre concezioni 
n CO '1 còtobinaref te parti di cui cias(»ma di esse è 
» composta : a cosi fonaìamo nuovi tutti di nostra 
» propria creazione. La parola d'immaginazione con- 
» {rassegna quei^ altra iàcoltà (a). 

Ma io non debbo tacere che viOie allora più rin ■ 
stretta di quel che 1' oso il comporti , e la etimologia 
il richicgga. Senza combinare in nuovo modo ì compo- 
nenti diversi di una nozion primitiva, possiam dimU 
ouirli od accrescerli: possiamo al pari esibirci o dii-. 
^icato o triplicato o millnplìcato T oggetto di questa 
nozione medesima : possiamo anche aggrupparla e quasi 
avviticcbiarb con altre. Sempre cbe faremo dn' idea 
che nè del tatto sia simile alle ricevute da' sensi , nè 
del tutto ne sia varia , noi formeremo uu fantasma. 

Assai più dello Stewart alcuni alirt filosofi si sono 
in vero scostati dalla significazion primitiva. I Lackia> 
ni ed i Wolfiani ànno ad esempio, confusa o in tntto 

(1) Vedi il SCOIO di questo vocabolo nel passo dello SnntABT • 
rapportato nella tei: II. capi VI di questo libro. 

Pbilu: de l' eqnit eh: 3. pag: 307.; Voi: Lt=ch: Vili, scxt: 
I. in princ: pag; '3ii. Voi: a. 
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0(1 io parte la facollà d' immaginare con la facoltà 
di solamente riproiìurre 1<; idee (i). Anche il Rnm ed , 
il BoNHET soa di ciò ripreosibili (a). Eglino an tolta, 

■.il}, 'mi credo', alla pptenza io qnistìoné il sao princi- 
pale carattere , qncllo dì non offrire "esattamente ve- 
nia Og^cflo l'paJe. 

Sci loro jjiitno il' idee n]cnni almeno di bro an 
provato un altro svaiilaggio. Noii potendo più connct- 
' tere sìlk virtà d' immaginare quelle nainerose noùoiiì 

'che (Riamai fantasmi esclusivi; an dato in vece alla 
menioria' la proprietà di lain e di Jallere. (3), Or se 
ànno avuto' il bisogno o di farla sdrucciolare e cadere 
o dì fati e dare de' passi ingannatori e furtivi; ciù non 
è avvenuto, a mio credere, se non ]>i;i- Io semplice 
Oggetto di falle oltrepassare la linea clic 1' c naluval- 
Tncate prescritta. Non bene in somma an veduto dio 
dove questa facoltà o non potea' reggere in pieiK , o 
dovea andar dì soppiatto, la ìmraHgìoazione al cbu- 
IMrìo e bco.potea sostenersi, e poteva anzi mostrarsi 
ÌU una maniera 'Solenne. 

3Von sono esenti da critica tiilti <pTef;l! altri ideo- 
logi , per cui la fanlasia non consiste, se non in rap- 
presentarci le cose come se fosscr presenti (4)- A. vero 
dire j nOn vogliono che .questo . modo di esprimersi 

"(i) Vedi la Introduzione alta filoaoGii del peDBÌcToSez:IJ- oapilf. 
. . W Ibid. . ' 

' (3) Vcflì Malo institi Motapbyt; Wolphi antol! ec. 
C4) latroduzioDe alla Glosofia^el penderò Sez: II. cap: IL 
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venga intcrpclralo a riijoi'c, PoichÌ! senza dubbio non 
credono dio la immaginazione si limili alle cosi dette 
ràtom'ed in ecoLTalc a'delirii, in cui ciediamO' vicino 
• ciò cbe ia effetti è lontano. Manifestamente anzi allu- 
dono a tatti que' casi, in cui noi ci esibiamo 1:011 una 
certa Teemeoza tnedcgimi oggetti che altra volta 

sentimmo. lAa se li esibiamo a noi stessi precisamente 
come prima non facciamo altro clie averne una .ri- 
cordanza assai viva: nè niai potremmo applicarle scn- 

iion saremmo lodevoli per aver assegnato due potenze 
ad un solo atto dei]' anima diversamente graduato. È 
per contrario un fantasma ciò cife verremmo a foiv 
nare.j se in qualche modo cangiassimo la rappreseli 
tasione ori^pnaria: e poco ancora importerebbe cbe la 
nostra nuova ' nozione fosse ta più lieve ed oscnrai La 
definizione elio esamino , dà in consc-guen^a rilievo a 
delle note accidentali , e nasconde poi quella la quale 
tiene alla essenza. Sotto un altro punto di vista con- 
fonde c mesce delle cose le quali andavan divise , e 
ne divide in vece delle aluc le quali andavan riunite. 

Ifè io sono pur pago della nomenclatura del Knaa. 
%!& forza minorativa , a suo dire, è mot fantasia ri- 
.■pmduoiiia: e la forza poi d'immaginare è una fahta- 
tasia produtlim (i). Così la parola fantasia è per lui 
la espressione di un genere cui le due ^or^e appar- 
tengono; e ,clic poteva in vero distinguersi con na 
(1) Philnoph: foDduBciit; doetiini dora-. 77. &a: 3. pag; 
Stì. voi: I. Viennac i8ao. 
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vocabolo più proprio e più consono all' oso. Cosi 
sarebbe «lata ritenuti! , per quanto era possi]>ili; , nel 
sun impiego primitivo; in quello d'indicare unn forza 
la quale .formi delle idee che non a bastanza corri- 
fóndono alla realità delle cose. 

Ò sottoposto ingonuameate alla decisione de' saggi 
ì prmoipali motiTÌ per «ni ò dovuto sUantanamiì nella ma- 
teria cbe tratto, da alcani illastri scrittori e raccostarmi 
all'uso del popolo. Il mio modo di vedere la immagina- 
zione o fantasia, non mi par d'altronde men congruo 
alla etimologia de' vocaboli, che corri spondeote al pro- 
cesso delle operazioni mentali. 

Sento però chi!. P ari>ittio delle d'efininoni ideota» 
giche li à in maniera corrotti, che dorrò albore ap* 
idicanni a sostituirne alena altro e più detennìnato e' 
più proprio a rivelare il proprio senso. 
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, ' SÉZItìWEVI; 

■Za i)uaiitk eceitanu delle teruaeioni e dà rispettivi ' 
moti ìenByerì.; 

S* i -nUm seniori che firmano o moUmatm U strtsa» 
- . éioTii 'abbiano natura eccitante^ 

Nella III. sesions à mostrato che un ipBlni)qii& 
movimento di- oiascnira; parte del corpo può conside- 
rarsi come stimolo in relazione alle altre. Non ò oh- 
bliato di dire che vi eran poi funzioni , in cui la pro- 
prietà di cai parlo, si lasciava nifeglio discernere cTi 
quel fihe iù,«ltKt aviveiiisse. O contraddislhrté fi^ que- 
ste le frazioni del cerebrò. Io è. .diHgentemeiite osiot- 
vato Éùo. quanta forza e pponWza le sae ceifamoaioni 
si spandano in .tntta la macchina uopana. 

O fatto altrove Toanifesto che non owì mai per- ■ 
cenone, allorchù non ovvi movimento di quest'organo 
insigne. Par quindi giusto il wmchiuJcrc che non mai 
potremmo sentire , senza che in quel punto una scossa 
la quale scende dell' apice della mole nervosa, non lam- 
pe^sse in tntto il corpo. 

Aggiungo, un corollario. Lo piato salutave à biso- - 
gno di certa mediocrità degli stimoli. Tosto ehe essi 
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sovrabbondano, <lan veramente una stcnia più o mcuo 
protratta rnaprodaceiitlo ìusicfflc un consiitno di eccita- 
bilità organica 3 mòllvan quindi le debolezze <:bc ne 
fan snppoiTB il difetto. Non sarà quindi arduo, dedarrc 
elle sénsasìoni alte ed'ener^chc doTraniiO esseriaegoìte 
da TÌgoron movimenti : ma se saraiuio troppo 'vive o 
tròppo prolnngate , occasioaerattiio 'fiacchesza. 

Qneste conoscenze dettate da rigoroso raziocinio ^ 
BOD docameotafe da' fatti. Ricorderò alenai di qaclli 
cbe it Cabahis mi foraiscé. • 

È un' osservazione (egli dìee) de'^iù anliclu fi- 
fiiolo^j che fra le altitudini del sistema mnscolare £ 
qnélie del nervoso vi è un singolare equilSirio. Un' e- 
Ttra-gia Gtràordinaria , una tenacità' di movimenti fihe 
qualche volta i di sorpresa, è associala in taluni ad' 
.lina maiiiVa forte di sentire profonda indelebile (1). Mo- 
vimenti fiacclii ed incerti tengon dietro ad un senli- 
mento e dimesso ed oscuro (a). 

Ma se le sensazioni ( ei oootinna ) saran troppo 
xi]^ute o troppo rapido e tìtc; noocéranno' alla per~. 
dstenza ed al vigor - ds' movimenti (3). In altri termini 
le impressioni di cni la veemenza ed il iiaii(èro _sia per- 
avventura eccessivo, logorane ed impoveriscono la easi^ 
già muscolare X4)- ' ' ' - 

(t) RappoiU e» totn: L pagi 16G. 

(!»>Jri pagi tSn. ' , 

t3) Iri pagi i6e, 

C4}.I«i'pag: iBa. .. \ ■'. ..1 
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Qaindi'egli scorge onde avvenga che le persone 
fluttuanti nella varietà e moltitudine dcgl' impulsi sen- 
sorii abbiali precipitanza e vìvcEza, non uiai sibilila 
dì movimenti (i). 

" Noi sappiamo ( ei dice ingpltre ) e non possia- 
» mo dubitarne , che il nGnìmeoto seguace de' piaceri 
B dell' amore dipende assai meno dalle- perdite mate- 
w riali'j end' è accompagnato , ohe dalle impressioni 
" voluttuose le quali gli son proprie. Altre emottoni 
» di diversi generi, se sono vive o profonde, lasGÌSQ 
■I dopo di se un sentimento di fatica nell' organo ner- 
» TOSO (al. ■ 

Il CadAhis aggiunge che ^i sforri dellfi nostra ùacf 
tasia non dan minore stanchezza che i piaceri più atti 
a snervare ed i più duri travagli manuali (3). Parimenti 
il BoERHAvi; avea detto che <' il mattcmatico il quale 
1 per una o due ore si affaticò uclln soluzion di ua 
» problema , ne sarà certamente più stanco che se fosse 
» stato .tutto il giorno -in un' operazione meccanica 

Il CiBftifis per ultimo osserva che se gli epilettici 
o maniaci, il di cui senso esterno è assopito, an pro- 
d^iose forze muscolari j ciò nasce solo dalF eccesso 

(i) B.ipporls Ec. tota: I. pag; iGa. 

(pi) Iv,i fag! 164= Vedete anche il Riccbbtti lu la mìdoIlB >pi> 
lule pagi Sia. 339. 33G. 338. SSg. 

C3> l'i png! tG4. ■ , . ■ 

C4) Praelecti ad inttitut: propri* rrì nudi %: 58G. vetbo detì- 
liùu. 
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delle impulsioni interiori , pnde il loro cervello è pre- 
muto fi). 

K ben vero che questi fatti sod risullamcnti fina'- 
li di molti e gravi motivi. Per verità non dipendono 
da sensazioni isolate, tua da volontà ancora e giudìzii. 
Oca io dovrò dimostn»ej oye ^iù l'uopo il ricbi^s, 
che gnerti altri-atti delF anima fanno ancor essi rap- 
porre delle mozióni óèl cerebro ; ed è ginsto che for- 
miao delle naov«' forze «witàntì dì tatto il resto del 
corpo. Pur da ciò" railF altro può trarsi , se non che 
i fatti da mq espreilT nm provan solo'la tesi che mi 
proponea ài stabilire ^ ma sinitimente alom' altra 'ebff • 
'dovrà ia- appressò 'o<tcuparmi {»).■ 

Capitolo U. ■ ■ 

la ijualUà ^eàiaiUe di un moto semijèro' sia la 
. .stasa fw tuoi gli qrgaiù. ■ 

Chi dimostrò eh» i purganti, o vnameide gli ema- 
tici Gira o- ec gitanti del onpo,- nun dà-alcnn liiogo a 
. dedurne ' i^e tanto- scuotàn Io stomnoo owaro il tnbo 
intestinale , qttauto il diaframma «d il cuore. Dal per^ 
diè le pianta alliacee ia&tta& le vie -uriu&ne', sarebbe 
folle il concbìudére che nello stesso modo si afiàccino 

(0''R'>PP0T|9 BC! pagi 1^0. 

(a) Vedete le idti di /ùioìòsià del profèuorc Vàcc'ì Bnimr- 
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a' vasi perspirabili. Se fu tnliino fi;Iicc nel rilevar le 
forze genitali con 1' nzioii ticllc cantaridi; se co '1 soc- 
corso de'rimciiiì clic il Culles chiama scìmolaiiti , ria- 
nimò il corso umorale ; se per Io mezzo de' narcotici 
precedentemrate ioipiegati ppté di;l pari deprimere la 
mobilità cGoessiva de' nervi.; noa si persuaderà volenp 
ti^rì che avrà il niGC«ssD . medesimo, se spezìalcoente in 
albi organi od in altri sisteibi avrà sede il languore. 

certamente ridevoli (jne' medici antichi, se- 
condo i quali Ogn' incomodo aveva il proprio specifico, 
e di cnì tutto il ministero si riduceva al riscontro de' 
dita non brevi oataloghi delle malattia e de' rimedi!. 
Allegando sempre i mille, fimi cbe mille altri òppn- 
goavaao } e qualche volta asseverandone con ginranienlo 
la forza^'che non pochi iiTÌdevano; giunsero a fissar 
ie' ceJaBci de^ diuretici , degli nftortiVi, dogli afrodisiaci. 
Erano alcuni .diluenti ed alcuni altri addensanti: quali 
erano antipestllenziali e quali antisettici : questi erano 
deostruenti e quelli ingiiainand: gli uni erano acri e 
gli altri invece addoloiv&no. . ' 

In questo rozzo empirismo la operazìon digestiva, 
che decompone i rimedi! , e che ne fa chimo ed esoni- 
nicnti, non era punto valutala : i risullamcnti generali 
del vigore accresciuto o scemato nella totalità del si- 
stema erano spesso attribuiti a de' topici influssi:- ne 
pur vólea. sospettarsi che più differenze reali fra' gusti 
degli stimoli erano in vero si tenui', da nop Ao\er me- 
ritare la considerazione del pratico. ' 
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Ma allorché Bnowsiu/i imperiti vollero spitigei* 
troppo oltre il saggio scetlicismo Jet Culles; alìorchì: 
nelle sostanze uietlicamentose vollero appena guardare 
i' Ifi Tirti cccitati-ice ; allorchò non curaroo di scorgere 
io quali puuti del corpo avrebbe essa ricevuto il suo 
massimo eflètto j fucon essi più felici Delta guarigione 
de'-iD<ntj)i-,' o divemuar- forse più degui deirapprora- 
zitìiie de' saggi? 

Pur sembra assai dimostrato che quasi tutti i ri- 
mcdu dL-noniiuati generali ànuo circoscritta al ventri' 
colo la sfci'a di azione ; ed i moti appunto dì là sorti 
fàuno oscillar la' vescica piottòstp che i fa^wichi, e 
più concutono un nervo di un certo pajO che' £ al' 
.tra(i). , / - 

^- Potrei ditnostritre il medesimo sa di altre spezie 
'di eccinnti » Per esempio i travagli dello spirito {di- 
■1 ce 1' illustre C.\b».kis ) esaltano singolarraeute la sen- 
ti sibilità del sistema nervoso, e diminuiscono in qual- 
. u che modo nello stesso rapporto la energia tonica 
.- u delle fibre muscolari : i triivagli dei corpo al con- 
(•'trorio', e spezialmente quelli ch'escono- poche co- 
M mubicaziouL e poche riflessioni /. rendono i- muscoli- 
w più vigorosiij meabv. dall' altra parie . spuntano la' 
«.sensibilità. Oss^iamo Innoltre che dite circostante 
« accidentali o certe pratiche di reggimento indebolì- 
scono o fortificano certi orgapi p^ticolaii. Numerose 
(I) Qiicstji verità, mi sonln'a asui ben dlnioilrata dal Cullu 
ndia mnp materia Biedka. 

.■/■■■■ ' ' ' 
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•I sperìenze ci ànno in fine ìnscgn^ito che tra le si>- 
li stanze applicabili al corpo vivrntn ve ne son di 
(•.quelle^ la di cui azione nì csti-cita ^jopra un genere 
u particolare di forze, sopra uno □ sopra più organi 
(i spaiali j sopra un certo ordine di funzioni. Gosì'la 
■I ìmpressiouA di alcuni miasmi contagiosi distrugge 
u tosto la «jnsibUità iA. sistema cerebrale. ne sono 
u at^ , la di cni azione va direttamente sn le forze 
Il muscolari. La morsicatura de! Boiquira o seipcnte a 
u.sonagtic) cc^ducc tutl:: k- parti c tulli gli umori ad 
.11 nno stato. di dissoluzione pulitda: b morsicatura del 
a Wa'ia produce delle convulsioni ed una spezie di can- 
" crena secca nella parie ferita. Quella dell'Aspide o 
« vipera egiziana cagiona un sonno profondo (i). Ora 
in tutti questi casi ona-.c^rta itsione stimolante. sveglia 
un moto nello stomaco od in altri siti dpt corpo : e 
questo moto riverbera più in certi punti che in altri , 

Tali osseiTaiioui cowiscoiio a ciò che gli antichi 
insegnarono e spcziRlmcrile a ciò che su \a orme del 
perspicace .Vam Hélmoìnt lasciò scritto il Van-Swieten. 
« Ciascttna parte -.del corpo à in se una certa potenza^ 
« per cut agisce sn di .altre, qoantonqae lontane, e 
u senza contatto corporeo, in gnisa pprò che nón cia- 
<' scuna su ciascuna, ma solamente- sa di certe » 

(i) Rapporls eci II. G4.. 

(3) Ad apbori de cogni cl-ouri morbi |: 701. tom: IL pag: 3a5; 
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Egli dìcea sa di certe , non percht; io vero ciascuna 
non eserciti in ciascuna una forte o lieve inflnenza -, 
ma perchè in certe si spiega in una maniera speciale^ 
ma perché secondo V autore di questa ^teorìa fisiolo^ 
gìca f di certe sole à it reggimenta e solamente ia certe 
à rimpero. Fra fntd gli organi in somma vi è facoltà 
di nntsam TÌcendeTolmcnte lo stimalo : fra alcuni di 
eui ed alcuai altri vi è dì più simpatìa. Son tali ap^ 
punto le idee che in altra parte dì questi teiera ò &t- 
to. presentire al lettore, ed a cui doveva ia questo 
luogo dar maggiore sviluppo (i). 

Àffermerò ola a boon dritto clte ì varii eccita 
menti del cervello son pur essi, atti a cononiovev» ìk 
molte e varie m^ere le -varie parti del corpo. Cosi 
cèrte SUB lesioni sónno eccitare in preferenza delle fim- 
zìoni irregolari in certi organi esterni piuttosto ohe ia 
altri. Nelle sperìcDKC eseguite su gli animali viventi , se 
si è fatto scorrer Io stimolo su vani punti cerebrali, 
si ^oa viste le convulsioni sucucssivamentjB trasfondersi 
dall'uno all'altro mnscolo^ ina spesso nisbÌDgersi « 
quelli «ai le' parti crueiate apparivano pi& strettamente 
connesse ,'{0'). -Nella epilessìa idiopatitìà in ^ cui ■ la causa 
morbifica è ^asì &ta nel seno del sistema nervoso^ 
spessamente -ìncaininciB P aecesso ' da -atta sensainOBe 
sptaeevola -e nuli'- orifizio dell» stomaco e nd vìcitto' 

(I) Stf. in. cap: XIV.' §■ i. 

&) Qucrto fatto che .ò negato iUll^ HiuJ» nelle primae lintae 
ph^tiol; cqi.- XII. gt ^79. , è attaUto itì. Cu*»» nd libro dea 
npparli eci tonh'I. pag: 'i4G- 
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diaframma. La testa quindi si aggrava, si annebbiano 
gli oochi , e la conoscensa si peide. Sovvente a lievi 
Terfigìni tìen dietro una spezie di fremito lunga la mi- 
dtdla spinale : ed al fremito impce$«ioni più o.mcno 
riraci nelle parli pudende. In ammalati, i oui nervi 
son principalmente in disordine, alcune idee'son' se^ 
gnite dalla indìsposizion dello stomaco;» neUe a£Cuio> 
niiippOflondriache o por nelle isteriche -l(i< ftewa causa 
convelle in ispenialtà alouu oi^ani {i). 

Come dietro tutto <àò potrebbe egli coacedersi- 
che i varii moti' s^nsiferi siea parimenti impulsivi in 
quanto alle altre parti del corpo 7' Noi conosciamo 
soTYentc , dirò cosi , in massa i risultamenti del pen- 
siero : ed i quindi ben arduo fissare sotto quale idea 
ciascun solido e ciascun si^ma di solidi abbia l*m4o 
più energico. Ma che essi tutti vi prendano ttn molto 
ineguale interesse , mi par dimostrato a bastanza , ed 
il sarà ancor meglio in appresso. Per verità il teore- 
ma, onde ò presentate le prove, è nel numero di 
quelli cbe dovrò più sovvente adoperare. 

La dilìGcoltà di discerncrc ed ancor più di misu- 
rare i varii moti clic sgorgano ■ dagli eccitamenti sen- 
sifcri , non cì <\ impedito di gitignere i ad alcuni dati di 
fatto su questo importante proposito. Sappiam così quale 
impero la immagina sione si arroghi su gl' istromenti 

CO CjIMhIi ntém: III. §: a. 

Laubbu<ìuc Genealogia. Tonti J. 19 
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genitali j come le grate rnppre^entanze rapidamen- 
te li accendano, e. le disgustose li agghiaccino (O- 
SoTTcnte il medico osserva la poderosa influenza che 
ìli di essi manifestano le seusHiiotii di odore (a). Neil? 
azioa delle parti sensiftre tioveià in breve il suo 
sviluppo r interessante fenomeno della inatazione ini- 
JletsiiV. La purìdizione ohe attribuirò in altro Inogo 
alla volontà umana 60*^1 cuore e su di molti altri, or- 
gani, non defrauderà punto la parte clic le sensazioni 
vi prendono : e mostrerà sempre meglio i legami con 
cui la natura concatena le operazioni dell' auima. 

CiipixoLo iir. . 

St iUciaii moti Segìi organi vpùmtarii a de' navi pot- 
san deridere dalla virtù eccitante delle sensazioni 

1 Esaminerò nel quarto iibro , come gli atti volitivi 
possan risvegliare de' moti negl' istrumenti mnscolùi. 
Non ò fin qni assunto ib principio , se non ciò che la 
cosdoiza c'iosegna, e ciA che la' retta ragione immediar< 
tamente ne ^'ae. La coscienza in vero c' ìnMgna dia 
se la volontà si mette o si toglie , si diminn|sae o 
ai aumenta; alcuoe'azioni presentano questa medesims 
fase. Eia ragione a buon dritto ne , trac che l'una 

(i) Cumu lomi H. 403. 
. (a) Ivi L 186 *■ 187. 
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occasiona h altre; e che pvoJunenJo del moto su di 
una parte vitale, debLe agire dn stimolo. 

È malagevole il credere che sìa adattata la sola 
a far operare qne' tDoscoIi ci» duantiam volontaiii- 
Non vediamo spesso in e£&tti cl)c tra' movimeati. con- 
rolairì le nostre braccia i nostri pi^ an quella in- 
flessioni medesime e qoe' medesimi sviluppi clte. il no- 
stro arbitrio v'imprime ? Più volte anzi osserviamo ohe 
li an più vigorosi di quelli i quali potrebber discen- 
dere da una deteimiaaziou dello spirito. Una giova- 
netta assai debole nel sao stato ordinario ebbe la for- 
za di rompere in un jisordim isterico un ferro del 
letto. Nelle affezioni ■ dì malinconia , di mania o di 
rabbia persone gracili spezzano delle catene pesanti (!)■ 

Si dirà 'che questi impeli del sisletna muscolare 
non d' ahra origine sgorgano , che da grandi sibrzi 
volitivi. Ma per ciò che ù incominciato a notare , e 
che <indi'ù notando in appresso, i poderosi atti dello 
spirito SOD sempre mai avvalorati da poderose coscicn- 
»; e qaestei menano seco per le ragioni già e^oste- 
i pib profondi ricordi- Si osserva intanto assai spes- 
so elle le persane appena- i!isortD dalle agitaiioni 
convulsive sono immcraorì de' faUi , di cui , lurono 
autrici. 

t 

<i) GuiifU rapporti ec I. i86 = Tiasor tiatt: de' nervi tool: 
II. pirt: IL pag: 137 e= Spinmiiir lur In fotie pag: 8a = Pini, no- 
•ogr; QI. to;; — 378 a Pollali pag: 54-~66. 
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È 'di 'mestieri Fag^in^cre tua «mo. sempre 1 
più sempIicL Qualoha vtJtn coniistono ià' risa proluiv^ 
gate od in lamenti od ìa gemiti: qnaldie altra sou pa- 
role più o meno slegate: e non si.à segno veniao diff 
Ir volontà V intervenga , nè se ne seriia- Tesiigìo, 

La opinione che adotto , non t esclnsiramente )a 
mia. Già riputati ideologi 1' an fermamente tenotft, e 
ràmio appoggiata a delle prova che non è inopportu- 
no allegare ■ Le pupille ( dice U -WnTT ) che la vo- 
« lonlà sembra ' omov» la sola, si maovono peManto 
« scnra che ella vi prenda parte , ed anche qualche 
« volta ad onta di tutti gli sforzi eh' ella possa fare 
<r per impedime il movimento. L'azion de* muscoli acce- 
n leratori della urina è volontaria nella escrezione ^ 
« <]ne$ta , ed è involontaria nella eniission dello sper- 
11' me. La pupilla, 0 di oni movimeoto è 'Vdloatario j 
v' allorch& -abUamo il disegne di vedew ab aggetto 
v distintaitiente,- « nuore iovolontariamente per la sola' 
■f -ìmpreesione del luoiei Così nei nostro corpo non vi 
* é nniseolo sommesso alla volontà, che non se ne 
« feccia ' indipendente , allorché è irritato da uno sti- 
li molo di una certa energia , sia ch^ la irritaxione si 
« faceia so 'l muscolo stesso , sia ohe si faccia su di 
« una pai-te ad esio simpatica (i). 

Or perchè la natura eccitante d^ nostri >moti sen- 
siferi □f)n potrebbe avere su^ muscoli ijuel risullamuito 
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medesimo che tanto spesso tì eccibino delle altre spezie 
di agenti ì Perchè non potrebbe dirigere al tessuto irrita- 
bile quello stesso urto eccitante eh», aa portarvi il vo- 
im, e darri Quindi motivo aU« «^eradonì med<inme7 

Ò lìfiettnto ÌDDoItre che ì 'fluidi ed altri stimoli 
intenti del corpo erano atti a suscitare su delle parti 
nervose quelle affezioni medesime che gli ngeuti esterni 
vi mnovono. Spesso gl' infermi si dolgono della sensa- 
aion di ima punta che lor trafigga una parte, di uno 
stropiccio, di nn bollore, di un^ impressione agghiac- 
ciata o di altre ancora più ^iziarre (1): e la totalità 
de' siotODu obbliga il medico a credere cbe BÌen questa 
co» r efleUo di ua mero .giuoco amorale negli stessi 
organi alHitti. E perchè i moti sensifcri non poti-ebber 
anche agitarli nella maniera medesima? 

La possibilità die io sostengo, nob verrà &>rse 
impugnata: ma non si vedrà a guai oggetto io abbia 
voluto stabilirla. Mi si ripeterà d^ altronde il [«meipìo 
che non bo certamente obbliato : a poue ad m« non 
tvilet illtxtio. Bispondwò nel capo jegwnte. '• 



(1} RtccBETTi 111 II mid: >|iiiiale pig: ZaaamPma naiogr: UL 
M. 33. ag = SvDUDiui tur U folie pagi 35. 3iS. ai7iKl'iH0itriti 
dc^ ntrri totn: IL putì IL pag: Si — 
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Se l'i j.Vi ii/i imiiazione ùivoìoittaria j- b se la qualità 
eccitante de' moti seràifèti basti ù spiegarìa. 

Esempii notabili d imitàsitme. 

La inclinazione ad imitare è A diiarameote scol- 
pila nella natura dell'uomo, che senza mollff' disatten- 
zione non potrclibe esser negletta. Lo sbadiglio appena 
avvertito di ua individuo presente spalanca in. giro le 
bocche di una numerosa compagnia. Colui che so£Sa 
con forza .0 in .un istmmentò o nel fuoco, ci fa gon- 
'fiaVe le gote. Sé altri taglia con fatica o del «artonè 
o del panno ; abbiamo a somiglianza dì lui tiaa certa 
pressione ne' muscoli delle nostre mascelle. Quando 
veggiHnio un colono clifì :ì grave stento leva la lappa J 
noi sentiamo nelle braccia un' impressione spiacevole. 
Un eccessivo peso che si carichi su la testa di un uomo, 
fa quasi piegare la nostra. Un vecchio debole c curvo 
che si abbandona e si strascina su'l suo nodoso ba- 
stone, sembìn divittet con noi là.difScoltà del cam- 
mino. Un baltb allànnoso e pesante quasi restringe la 
lena di tatti coloro che il guardano. Per contrario un^ 
aura di leggerezza si diflbnde ne' muscoli j alloichàim 
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agli* dorso ed ona danza delicata si lasciano appena 
seguire dalla prestezza dell' occhio. U;i intoppo tor- 
mentoso mi , à spesso inceppata la lingua, allorché ò 
preea la parola dietro ua dicitore) stentato : ed all' op- 
{ioAO la perìzia di un avvocato facondo sembra arenni 
dnpCcata la facilità del discorso. Un oratore che ob- 
Idia'e vuol ricordare l'aiÌDg», dà quasi tanto imlia- 
razEO a tutti i suoi uditori , quanto ne prova egli 
stesso. Ridiam sowente ad un riso onde ignoriamo la 
causa: e 1' altrui pianto è sovveat^ una tentazione di 
piangere. Le contorsioni abituali dell' altrui Locca e 
delle guance soapiagoa quasi Iif nostra a qualche cosa 
di .simile, n Baguvl parla di un Dalmato che riguar^ 
dando un epilettico, divenne tale egli stesso. U TissoX' 
apporta de' casi in cui il singulto convulsivo ed il de- . 
lino periodico isterico si .sono in brovc trasfusi da un& 
a molle fanciulle (i). Giusta il racconto del Whytt , 
la iiiftrmei'ia reale di Ediuibourg gli à spessamente 
presentato quErsto istesso fenomeno (a). £i fa pur men- 
zione di un morbo che nella isola di Zetland è, com' «i 
dice , frequente « Le convulsioni prendono alcuno in 
Il una chiesa od in un altro luogo di assemblea? Sn- 
» bito coloro che sono stnti precedentemente soggetti 
» a questa malattia, ne sono attaccati; il che occa- 
n siona un gran disordine. Anche alcuni di coloro cbs 

CO Tt»u: del ami cBp.-lx! §: 99. ■ 
(3) Des Balid: nervi $: Sa'> volt L pigi 
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» non anno mai avnto accessi di tal fatta, cominciano 
« ad aycrnej vedendo guc^o spettacolo spaventevole, 
» 0 «estendo fore il racconto di ciò che agli altri è 
», abcadnto (i)- 

Quello Btraordinario sonnambolo di cai il Soatb 
ed il Forati ci an lasciato la storia, à qualcibe volta 
sofierto ne' suoi organi ottici la suscettibilità più 
squisita » Ài GOinpartre di uno che avesse avuto male 
■ agli occhi , é lAe lo avessa miiato in voItOj subito 
'■> sentiva infiammarGÌ gli oochi suoi propri) : e divèn» 
9» tavauQ di latti rossi, lagrimavano, e bisognava che 
» subito {tartisse: e per quel giorno gli dolevano, né 
n poteva più applicare a leggere; incomodo però che 
n cessava spontaneamente (a). 

L' idiotismo medesimo fu alcune volte imitativo. 
n Due giovani coscritti partono per l'armata, ed in 
»- ot^ azion MBgniDosB 1* un di loro i ucciso da -un 
n colpo di fucile a 6aneo dì suo iratollo: 1' altro resta 
*> iiqmcdiila e sira^fliante ad una ^fua in vedere qne- 
*> sto spettacolo. AIoudì -giomi dopo egli è ricondotto 
n in tale stato alla casa paterna. Il suo arrivo fa la 
» stessa impressione su di un Icxi.n figlio della stessa 
» famiglia. La nuova dclin moilu di uno de' suoi fra- 
>^ telli e l'alienazione dell'altro il gettono in una tale 
" costernazione ed in un tale stupore, che sembrava 
» esser venuta reale quella immobilità agghiacciata di 

Dm oialadi ncrr: ch>p: II. §: Sg. tomi I. pog: ipo— 
' (a) Vedete gH optucdi del F. Soavk.' 
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1* ipmento che' taoti poeti anliclii e modei-ni ne ànnq 
■> dipinta. Io Ò avuti )t)nga pezza sotto > mici ocelli 
> questi due 'fratelli infelici nelF ospedale di Bicétre. 
w dò che pìji ini straziava, era il vedere il padre loro 
»' venirs a pisngeK sa' Ifisti avsnz! della stia antica 
■»• &miglia (i). 

Nè la energia imitativa si limita al cervello ed a' 
muscoli. Solo un'abitudine infame ed altamente feroce 
risparmiare ad un uomo il corrugamento de' nervi 
-allarcfaè quelli di un altro uomo sono in preda allo 
spasimo. -Nel nostro stato naturale se vediamo àicnuo 
ferito od al&jtteQti cmcìato in- qnalc^ parte del co^c^ 
abbiamo in qni^a che le corrisponde j un^ affesiboe 
pià debole ma tuttavia simigliante. - Il tremor di un 
ammalato sotto un accesso di febbre ci partorisce ri- 
i>rezzo: la sola idea disaggradevole della decorticazione 
-dì Ha uomo ci aggrincia la cute.'Visono pochi erutti 
si rozzamente temprati da potere scorrere i libri in cui 
BcriUori carnefici dan precetti di torlnra , e vi pongoà 
tanta freddezza come quando idsegnan la enfiteusi la 
locazione ed il prestito. La crudeltà della disdplina di 
alcuni capitani olandesi à fatto rimanermi più volte 
dalla lettora del loro vinggi. 

Ma im[Wessioni ben minori posson tuttavia inle- 
rcssare la facollà imitativa. Così Omero ci fa render 
parti cipi de' travagli di Sisifb , quando il dipinge nel- 
l' atto di . risospingere al vertice di una disastrosi 
(j) Pnw HIT ViUHiuui mtniaU (Mg: ìK. - 
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mqntagaa qual macigno smisurato che rotolerà in 
breve alla falda (1). Lu braccia quasi ci pesano , e 
ci si arresta quasi il respiro , quando nel luogo in cui 
Vin&iLio ci rappresenta i Ciclopi : , 

JIU. iiUer se se magna vi hraehi^ loUunu 
Un raggio della robmtezza degB eroi del Tisso e di 
O^^iAH viene a colpirci fibre j quando ci trattien la 
lettura delle lor prodi azioni. 

Chi può igtiorar la prontcìz.a con CTiI si comunica 
r enfasi Ìl pnrlar alto o dimesso la cicia brusca o pia- 
cevole ? Chi non sa come le cadenze gl' intercalari le 
pansé la- «Usiuvoltura la leggerezEaJ'affeltazion caricata, 
■nfiaili ìxatìì i^ratterlstici degli atteggiamenti del corpo, 
e gli' mi e gli eSerciziiì della vita domestica e pubblica 
jiassan dal padre -a' figliuoli, dal maestro a' discepoli , 
da* -cittedini aUo straniero, dall'uno, all'altro compa- 
ffto, e da una classe ad -oa' altra ? Ogni famigliaj ogni 

(t) Tedeté la Odiata dal veno Sga al veno Sgg del liln XI. 
Pir che >i pa«a tràdarll co^ : 

Sinfo io vidi ad aipra doglia in preda , 
Cbe imumaU con ambe le mani 1 
Una pietra porUva; i piò le palme 
■ A. fran fbran puntando , ci ver la cima 
Xa «jHOgevB e ipingeva : e già gii sopra 
V era'fl meieUD :.mp per dotino , indietro 
Bbtolan saltelion pe 1 china al piano 
Si rìvolveva l' impudoite mno. 
E pui di nuovo con lena aOaimata 

Ei ver au lo cacmva ; un radar hrgo ' 
Gli ludi da'membci, d^ chiome polve. 
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corpo collettivo e senza dubbio oj-nt populo h il suo 
particolare contegno: ed è il Tnntuo assimDarsl dc'ri- 
Epettivi snoi membri ciò che principalmente lo forma. 

1-R contraflazionB degli ^tti è d' ordinario pià 
cìIb fra gl* ÌQclÌTÌdtii appalrtenenti 'ad nna medesima 
specie che fra <jue' di diverse , e più fra quelli delle 
prossime che delle'' rimo te. Ma ciò non toglie che de- 
gli uomini allevati ne' boschi abbian contratte attitu- 
dini visibilmente ferine; e che le 6ere medesime una 
volta fatte dimestiche quotidianamente contraggono delle 
attitudipi umane. Alcimi bruti sì lasciano particoiar' 
mente dislingaeré pò? abilità e per pronteìsa nel jì- 
peter gli atCì delTnoino. ^ 

Gli stessi moti della materia insensibile son qual- 
che volta imitati. I< accento alto e rilevato di alenili 
popoli selvaggi, fa rìoonoscer dì leggieri la dìmesti- 
cliezza contratta eoa Io bnfére e co' tuoni. I pappa- 
galli u k piche assai facilmente ripetono il sibilare 
de' venti. i 

La'ìmitauoaB adonque è da credersi nn fatto li- 
cnro estesissimo e che mostrerò altrove fecondo d'im- 
poitantìssimi effetti. Ma siccome è fuor di dubbio ,che 
non poche' volte è prtìdotta dal nostro lìbero arbitrio ; 
cosi può essermi chiesto , se nella maggior parte de* 
■ cast j .onde ò tenuto proposito , è veramente involon- 
taria} come à mostrsto di supporla. 

N • 



3oo Sez. vi. CiP. IV. 

Se vi un' imitaziona' involtmtaiia. 

io l'ìfletto. fiu'l prìncìpio cha la. età pift espoeU 
all'esempio non è la più perria ti gindixio eli« mo- 
eUerò ' nccdssarìo al volere: ò ia,iiaa parola la-infàa- 
zia; la e»a appunto F altrui ciao immediatamente ec- 
cita il tìeo , ed il pianto eccita il pianto. Se altri in- 
ttiona nna cantilena particolarmente spianata; già la 
race ilnerìle cerca di sCgnime' gli accordi Se altri eoo-' 
SE bn campanaio; se tocca nn- istramento; se nuneg- 
^a un libro o una carta; se ra rotolando una pallaj 
si vedon tosto nel fanciullo i pìà energici tfcfrsì e per 
arer, gli aggetti medeaimi e per maneggiarli del pairi. 
Egli h amanioso di pas5eggiare , di cayalcflre dt seri- 
r*n «'di fare in fine lo stesso che soglion lare gli 
adulti) Anche quando glie ne manca l'abilità ed il vi- 
gore. Prenderà spesso un libricino, ne scorrerà con gli 
occhi una pagina ^ e eoo w ^iormorare' cbn&uosimn- 
leià la lettura mentre per anche gli i ignoto che sia 
la parola e la lettera. Su questo fondo naturale della 
inclinazione a ripetere la debol mente infantile va po- 
co a poco edificando qualche cosa meglio intesa e più 
complicata. Si ama allora di contraffare le cerimonie 
chiesastiche, le. rappreientauonì teatrali e. la funzioni di 
aUro genere.' e con una premura rinascente si ama 
adombrar nelle bambole tutti glì uficii materni. Ma 
'la jmitazione sregolata subitanea ed in&enabile si h 
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manifestata assai prima. Quindi I3 età de' fanciulli fu 
confrontata alla cera che facilmente acquisti ogni foiv 
ma , e che ritiene ogni traccia. 

Come il gtndÌEÌo progredisce , come il volere si 
spiega; noa cosi, la imitaziioneV inaollra. U piacere 
della novità, il.lastidio chs segue il piacere, la pre- 
JtidaaA del ^^nno -la lìoercat dal neglio la cowlanone 
la invidia daimo'agli organi volontari! una diruioDB 
novella^ e vanno occnjiando lo spazio su'l quale ini' 
perava I' esempio. JVoii è perciò cbe lo spogliano di 
qualunque potere : e se mai ne allentano Ìl giogo , 
malto manca clic Ìl rompano. 

Tra tiUli gli enti sensibili non è il più conoscen- 
te , non i il più cupaoe di molti e vigorosi deeiderii , 
che <ia il più trasportato daUa neceuità dell' eaerapio. 
È qnealo in .varo un requisito, in cui sì osserra ohe 
ìl saggio è inferiore allo stupido , e forse I' uomo A 
certe bestie. Per quanto poca intelligenza possa avere- 
mi idiota, È Bufficiente a formaras V imitatore pìii 
esatto. Il Pi.iEL ne à conosciuto taluno che avea » la 
u inclinazione più espressa e più ÙTcsistibilc a Gontraf- 
u fare tutto ciò clie facevasì in sua presenza. Egli ri'. 
u peWa antomatieantente tatto ciò che senti>a dire; 
f ed imitava i gesti e le azioni altrui senza punto im- 
H baraszarsi della decenza (ij '> Non sono al certo gli 

(,1) De l'alieiut: tnent: g: ii5. pig! gg. >= Il Huia c lo Snti' 
MUDI Barrano do' ca«i Miniti. Vedi le mseriuioni di quetL' nllimo. 
aa 1* bilia pagi 14S. i5i. 
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uccelli i più perspicaci fra' Iiruli. Pure i canarini ri- 
petono delle complicate melodie. Pure il mockinbird Ai 
Virginia vontrafTà con molta prontezza la maniera di 
tentare di tatti gli altri volatili; e si naFrà ami che 
vi aggiunga un non so che di scherzoso e 'di maligno 
che il volga quasi in ridicolo (i). Ma per avventura 
gli animali, il di cui talento imitativo è più comune- 
mente lodalo, posson dirsi le simie 'i Quelle che sono: 
« addomesticate ( dice Makmoi.) eseguono delle cose 

ìncrediLili , coutraf facendo l'uomo in tutto, ciò che 
« esse vedono. La simia (chi^ il Buffon) ci contraila 
« egli , perchè il vuole , o penhè il può senza volìiv 
« lo 7 Io me' ne richiamò volentieri a tutti coloro che 
u senza prevcniiune anno (osservalo im sì fatto aui- 
a male. Som convinto clic eglino diranno meco, nulla 

esservi dì libero o di volontario in tale imitazio- 

ne ia). 

Va in questo luogo osservata una differenza no- 
tabile fra la operazione dì cui parlo ^ e l'arbitrai'ia o' 
voluta. Mentre nell' nomo la prima si diminttisce con 
gliannijla seconda per contrarto viep sempre più fina.. 
Se l'uomo in' quanto alla prima non è al di sopra de'' 
bmti; l'è perà' nella seconda. Perciò appunto le arti 

(I) BomiRiTE >d iiutUat: propr: rei medi tom: HI. pig: 78. 
(a) Questa idea molto giusta é contorta nd scgaìto'dal eniite 
. Butfom, penJiè ni adatti sDa nia ipoteii d^lPaotomaliinlo' do' bruti. 
Bill! nab tomi Vii pag: 53 — Pirii, i7£)9t=Tedi il sEguentc para- 
grafo. 
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SQti r appaonaggio dell' uoniu, e soii negnte per serri' 
prc a' ric'.anciiti Rnimali. 

Apporterò un'altra prova che parmi ancora piò forte. 
Secondo apparirà nel quarto libro, la volontà segue il 
giudizio. Questo- giudizio è un certo atto , per mezzo di 
cui preferiamo il più al meno piacevole, il meno al piìi 
doloroso, ed il grato jsW ingrato. Ora io chieggo qnàl 
diletto o qual diminuzione di petia possa trovarsi in 
ripetere qui;' mnvinienti afflittivi o per lo meno tediosi 
8 cui pur ci spinge l'esenipio. E non sono tali a dir 
rero , lo sbadigliar senza sonno, il gonfiar senza scopo 
le guance ^ l'affannarsi sn chi marcia o su chi danza 
eoa pena , il balbettare co* giudici che si ama persoa- 
derOj il rìdere senz'allegrezza, l' abbrivi di rei all'altrui 
strazio ed il contorcer la bocca ? 

Non solamente la volontà non suggerisce questi 
attij ma sovventc brama di evitarli, e se ne dà in- 
vano la pena (i). Vorremo .^fuggire il pericolo di sem- 
brar sonnolenti e nojati, o avremo forse bisogno di 
una Innga TÌgilia: ed appunto allora Io sbadiglio di ìm 
negligente vicino ci si attaccherà con violenza. Qnalcha 
volta un riso infrenabile ci si sviluppa nel punto , in 
cui vorremmo custodire la serietà del contegno. Svol- 
giamo spesso gli sguardi dalle sofferenze di un uomd 
che non siam così felici da poter sollevate: e rag- 
grinzamento de' suoi nervi pur contro voglia ci segue, 

(0 Vedete il Fed» rictrthe tu >l cuore libi I. cap: lU. g: iS. 
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c s'' impadronisce <lc' noslri (i). Ci fa dispiacere Ìl ci- 
pctei'e alcune sinovlìe d' ìodìvidui che ne contrassero 
il vizio : ma spesso abbiamo bisogno de' nostri massi- 
mi sfom per ist^sarne il contagio: e qualche volta 
il iatto dimostra che a lungo andare del tempo la ne. 
stra diligenza è tradita. Sorìvera Omio da Tomi chs 
il lingnag^o barbaro scitico mcomincìava a corrom- 
pere il suo. Le delicate e dolci abitudini ÓÀ questo 
amabile ingegno che in uno de' più bei secoli fu anno- 
verato a' più belli , non resisteva dunque alla forza di 
un esempio abborrilo (a). O cqaoscjfito un uomo di' 
. atinto cui non io h proprio artifizio o se. dttiu ma- 
'levolenza tenno una volta rinehìuso in un ospedale di 
lOBilti, Ei confessava che lo spettacolo de' suoi sreotU'- 
rati cómpagoi ottenebrava nto mal^do il ano .razio- 
cinio;' e che qnsH nn braccio invisibile cui non sape- 
va resistere , il violentava alcune volte a ripetane gli 
atti. Uscito appena dal mio terzo lustro e squisita- 
mente sensibile, io mi trattejievB: ad udire le commo- 
venti el^ie in cai egli dèsorifeva eoo molla TÌrenza i 
suoi mali, e che il genio redivivo del óantor di Sol- 
moa sembrava avergli dettati. Taida era bt fawlità I» 
purità ed il patetico de' suoi versi la^tìni. 

^ (0 Vedale ili Plutabco opi 1. I' esempio di un tirintio Ì1 qua- 
le piini'Cir i co ni medi unti ili arirrlo indotto ad un sospiro cbe pur 
non avea pollilo conlcnere. Vedete anclie il Tisso C. I. st: XXXVII. 
ed il disc: sur l' incgnlilé pag^ a55. Foris 1S17 — 

ta) TriiUom lih; ,V. eieg: VU. 
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Gli tnrgomeDti ila qui addotti non lasctan forse 
alcun dubbio. Lì suggellerò con md folto che.mt par 
di grave interasse,' e eh' è concordemente iiairato dalle 
tiansaiuoni dì Londra, dal Boemvi dal Tissòi* dal 
Caunis e da più altri. Visse in Strhalboi^ un iitdivi- 
duo cKo si cliiamù Donato Monro " Egli era si uio- 
n bile, clic si seutiva costretto n ripetere lutti i mu- 
ti yimenti e Ip attitudini di cui era testimonio. Se air 
» lora gU s' impediva di ubbidire a qucuto impulso, o 
> tenendo di viva Iona alcun de'iaoi membri, opur 
V facendogli prendere delle altitudioi opposte^ provava 
o'Wapgoicta ittsoffribile (i).' 

Se V individuo di cui parlo , ài -mentiva astretto 
ad imitare ; egli avvertiva ne' suoi argani una tendenza 
incontenibile a questa spezie di atti. Poiché non 1' avea 
prùvocata , poiché non potea ^dominarla j non potea 
crederla ' effettò della détei^inJijasioa del suo. spirito. Se 
la Iiramava anzi Kbcrra che' esternamente inceppata ; . è 
perchè in questis ultimo caso egli sentiva dolore. Ma' 
la fnnr.ione che non nasce, che iion può essèir sospesa 
da noi, e che non può altri sof pendere senza recarci 
tcA^mentO, pu& ella dirsi volontaria? 

. Ecco ìatanto la dt£ferenza fra la iiuitazìoue co- 
mune e questa rara e morbosa. Può esser I' una 

(t) BoEitHiTE de morb: ncrv; jj3^; 311. co\: i.saTistDT trattato 
de' nervi oap: IX. 1)9. tomi II. part: I. =CuUiS lom: I. pag: 
i63. A queir ultimo appuiengouo le parafe diate. 

"LuxmsQDE. Genealogia. Toik. I. ao 
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domata dal ncxtro libera ariutrio: a Pahn poi è indo- 
mabile. L* noa è tmiabilc e docHc , mentre V altra i 

fiera e dispotica. Son questi adnacjne fenomeni che dif- 
fcriscon solo nel grado , e di eui pnò 1' uno chiamarsi 
on^ esagcrazioac dell' altro. Entrambi adnnqne dipen- 
dono dalla intensità differente di una ntedeaiiaa caosa: 
e -^e la nostra volontà non occasiona il pià fort^ non 
prodarrà del pari il più debole. 

Due aoitf dC imitaziODi siam dunque in caso di 
ammettere: 1' ana stadiata, volontaria, colta, perfetti- 
bile ed in ispezialtà propria delF nonio: T ahia irri- 
flessiva invohntaria ^ spesso inversa della elà^ e che 
potrebbe dirsi animale. 

S 3. ■ 

Se la qualità eccUaate deUe'idet iasti a spigare la 

imitazione involontaria. 

La imilHJ.ioti volniilai'in per sua naliira può giiiu- 
gere fin dove giunge il giudizio : ed è perciò suscetti- 
bile delle più grandi differenze e della più grande fi- 
nezza. Ma la imitazione involontaria è da per se gros- 
solana: e se in' Girza di abitodine può divenire più 
&eilej non pnò aspirare gran fatto a divenire piìi in- 
dnslre. I tratti ch'ella ripete, son quasi sempre i più 
semplici : e pochi moti de^ muscoli ovvero de^ nervi ba- 
atano spesso ad imitarli. 



Digilized by GoOgte 



Sfez. VI. CAP., IV. 307 
'-' *' N ba riprOdnrebimo là noi stessi un' altenì funzione, 
Sb oon ne avessimo idea - Qnanda accade che quest'ili- . 
lima sia debole oscura e quasi-legglcrmcute scolpita^ 
o la imitazione non .sorge , o sembi-a appena tentata. 
Per r opposto gli altrui- aEli che prò fonda me u te avver- 
tiamo, quelli che sembran portarci la più grande scossa ' 
neir anima j son ripetuti con maggior foi'za e con mag- 
giq|^ frequenza. Molto più sogliono esserlo , quando 
essi forpiaa l'Oggettp di óna sensazion prìmitiita, cbe 
quando sono ricordati. Poiché le percezioni continuano 
O si riproducon più deboli che noa erano nate. Ma se 

1' una e sotto 1' altra sarebbe al pari vigorosa la ripe- 
tizione de' moti. Cosi il fremito che accompagna uno 
spettacolo truce, si rinnoverà nel primo suo grado , . 
se mai nel primo suo grado, in noi ne risorga la idea. 

La f^nclntlezza è la più idonea alla imitazione in- , ' 
volontaria: ed è del pari U più ricca di eccitabilità 
nervea. Quindi anche è più accessibile alle sensazioni 

NegI' imbecilli è scarso il giudizio : la generalizza- 
zione è tarda ed infrequente: la sfera patematica è 
angusta , come la loro intelligenza : tutta 1' alt!enzione è 
limitata. ad alcune poche nozioni: e gli stimoli interdi' 
ànno l' ozio' e di copiosamente diffondersi e dì Inoga- 
mente agitare le. rispettive parti setuìfere. Quindi imoti ' 
di esse posson diveiùre più energici: e la coatràfia-' 
zìoite degli atti è iippuiito allora più firequente. 
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Le fasi adunque delle idee de' moyimcnti imitati 
sono in corrispondenza cou quelle de^ movimenti imi- 
tativi. Ma o queste idee si confondono con gli eccita- 
menti sensiferi, o ne sono almeno promosse: questi 
eccitamenti soa fomiti di ima Tirti!i stimolante {t} : e 
questa fìitìi impiegata sa' mnscolt-owero su* nervi pnò 
finalmente snpplil^i alto impulsion del volet-e o di al- 
cuni oggetti esteriori (a). A dunque da se quanto b|^ta 
per Ispicgare il fonoraeno della imitazione anìmule. 

Per quanto ^li atti osservati sou tra se differenti : 
il souo altrettanto le idee che ne deduce lo spirita j 
ed i rispettivi moti seusiferi cbe ne deduce il cerrello. 
Ciascun di questi è fornito di un certo gusto eccitante : 
e perciò i il massiiAo «ifetto, su' di alcimi mnscoli ana- 
loghi alla opei-aaianc imitata e sa ài alcune parti ner- 
voso j jna non su di altra qualunque. 

11 domandare onde avvenga che da noi non sono 
ripetibili, se non alcuni movimenti, e piuttosto quelli 
di un ordine che di un altro diverso, i il voler sapere 
la causa, per cui le funzioni sensifere noti abbian pari 
influenza su gì' istromenti imiitatorì. Gi6 è come se ^ 
cbiedesse, perchè i soli coi^ì sapidi pòssàw-attivara 
il palato j perché gli elBavii di alcune cose e boo eli 
altra qualunque .possaa destare ' gli odori y e perchè 
anù 1* aria cbe Y acqua sia convenevole al saano (3). 

(i) Capi r. di qneilà Seatone. 
Coi) Cip: II. di qneata' Seiìoae, 

0) L'acqua, bendis meuo drif aria, è pur ptopria al fr«>p<nrto 
Aòl moiio. 
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Dall' altra parte più moti, dì cui slam teslimÒDÌi^ 
anno bisogno di mezzi assai diversi da qutìli cbc sono 
in nostro potere : e percià appunto gli animali più die- 
similinente (»:ganizzati pià dìHlìci^entc s' imitano. Se 
noi ponghiatiio attenzione alla rapidità di un cavallo; 
ci' sentiam (piasi trasportare appresso al suo corso. Ma 
rigoardiftmo immobili e stupidi il volar sublime di 
aquila. Siccome abbìam piedi e. non ali; cosi abbiamo 
dtì' muscoli cbe non la sensazione del volo ma quella 
del corso può urtare. Se gli aoimali i più idonei ad 
imitare i nostri atti sono forse le simie; è percbè 
quanto alla maniera in cui son costituiti, ci sono an* 
cbc più simili - Paghi dì gucsta ragionc^non asseriremo 
co '1 BopFOs cbe fra' loro moti ed i nostri vi sia per 
avrentnra una specie di armoaia prestabilita. Noi non 
diremo certamente cbe &a T uomo ed il pohgo vi sìa 
appena il rapporto il quale si trova fra due pendoli 
che non agiscon fra essi, ma che soa costruiti per 
Diodo da doversi muover del p^i (i). 

Or -se gli organi volontarii fossero stati abbando- 
nati al solo impulso eccitante de^ moti sensiteiì j che 
ue sarebbs avrenuto? Tutti gli esseri sensibili sareb- 
bero stati trasportati verso i nfedesimi oggetti: e Ir 
distribuzione de' mezzi che son necessarii alla vita, si 

<i) Ilist: naturi toDi; VII. pag; 54. L' esempi a del pendolo ti 
trova ippimt» prefio i Leibnitnini i c[uiiH ctumnCDtatio l'armonia 
pmUbiliU. Vedete S WMtni libra IV. ' 
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sarebbe i-esa impossibile.. I numerosi iiidiTÌdui dì tutta 
la classe animale sarebbero £tati simigliatiti a de' corpi 
celesti; ìd cui la forza ceiitripeta signoreggiasse la sola. 
Ben lontani ^al coggponre tin. sistema' tegblarc , foiine' 
Jrebbero questi rina massa disordinata ed informe. ~ 

.Ha la natura seppe opporre ad un ipconveoiente 
ù gró.\e la volontà ed il giudizio; Con tali emiaenti 
saccorsi e ponderiamo ,i vantaggi , e misuriamo i peri.> 
coli. Noi ci awalgliiam del passBto per regolare il pre* 
«onte : c ci avvalghiàm dell' omo c dell' altro , onde 
prei^rare il futuro.' Proporzioniamo a^ mezzi i bisogn^ 
e diamo a' biso^i ' ima nònna. Ooncorde al Cjalcolo 
fatto 'imprimiamo un urtò a* 'nostri muscoli, e li ritragr- 
ghiam di continuo da un'' imitazione dannosa. Noi svi* 
luppiamo ia tal guisa una certa iorza centrifuga cbe 
se non \àle a dividerci dal resto della specie, ci tiene 
almeno dagli altri in nria giusta distanza, 

10 non bo detto ancor tutto. Se la volontà mette 
in azione delle altre ^arti Èensiferey che le correlative 
alle idee de' movimenti imitabili ; se attendendo in som- 
ma a quakbe altra, le fa sparire o le qscwaj manca 
allora la necessaria vivacità dello stiniolo su gl'istni'r 
menti imitatori, e manca quindi la cai^sa della con? 
traffazionc degli atti. 

11 continuo prestarsi de' muscoli all' impulso voli-, 
tivo fa di grado iu grqdo più facile o fin;iliueMtc abi^ 
tuale una sì fatta ubbidienza. Non abbiamo allora hi- 
so^no j le non di un cenno Uum ■ fu^ee per inferir^ 
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a* médesìmi de' moTimentì antimitativi. La nostra to< 
lontà passaggìera (ciò apparirà meglio in appresso) non 
può ÌR| ta| caso esibire più che una passaggicra co- 
scienza j e perciò niuoa memoria. Non ci sovvengliiaia 
quindi meglio di aver messo impedimento alla contraf- 
fazione di un atto , che di aver abbassate o levale le 
nostre pupille , di aver respiralo ed Inspirato. Ecco, a 
mio senno , la massima la principale ragione , per cui 
rendendo inefficace la impulsion di tante idee; su gl'i- 
Mmmenti imitatoti; non serbiamo in noi traccia di 
questa nostra opera. 

Oltre a ciò tali idee sono piii stimolanti^ quando 
sono più vive. Ora a misura che diventano più abi- 
tuali ed antichi , sono meno idonee ad occuparci , e 
ad attivar 1' attenzione. Avviene quindi che presentino 
un' assai lieve coscienza ; e che in conseguenza si la- 
scino di grado ia gi;ado negligere. Non è perciò mar ^ 
raVìgiìit che non dea fo^rti a bastala per ecdtac de* 
■ensibili movimenti imitativi. 

Ma quando vediamo alcuni atti cui non siamo 
aecoslumali, e da cui ci viene un impulso maggior 
dell' ordinario} allora appunto i nostri organi sono a 
bastanza spinti a ripeterli, e lì rìpetiamò in efCsttL Che 
se vogliamo allontanare Un simiglianfe esercisiOj ab- 
biam bisogno d'imprimere nn grdve uiAo -contrario. 
Nella volontà forte si trova nna pur forte coscìepza: 
e qucfta è sempre seguita da una memoria stabile « 
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viva. Tutte quindi l« parti Ai no tal processo ineutale 

acqaistao piena evìdenEa. 

. IVella seconda lezione ò avvertito che la eccitabi- 

lità modificata dalle viccndi: de' morbi ptttea spiegar 

dc'QnOrì gnsti, e che perciò risentendo taluni urti con 
forza, poteva rendersi sorda per altri. 

Può questa fa«e avverarsi qegl' istromcnti ,inii- 
' latori. Oivcmiti eccitabilissimi qunnto a' moti sensi- 

'Jcrì die corrispondono alle idee delle altrai azioni, 

'.possono esser forzati a costantemoite ripeterle: e la 
funzìiini' seguace della impressione eccitante cb' è 
divenuta 51 analoga , può esser atta a superare ogni 
più energico sfoi-zo della volontà oppostu (i). Si for- 
ma allora quello stato d' itnitaeionc ' morbosa , dì 
cui 'ù ienuto proponto nel presente capitolo. Io non 
ò omessa una circostanza cbe ben conferma i mici 
priucipii. Se r informo sottoposto ad un impcdimen- 
lu esteriore non polca contraffare ([ualclie moto J 
provava egli in quel punto tm' insopportabile air- 
gescia. Si doveva allora distmggó^ il movimento ec- 

' citato dalle aae funeionì sensifére: si dovea dare a' 
«noi museoU tma dircene contraria all' ìtnpnlso Jmi- 
fatifo: si dorea ereac nel eoa organo un conflitto cfi 

(0 Vedete U pRon rìcmolic Bnalitkbe tji'l cuore umano libi n. 
pirte V. capi III. §1 Il5. man: in Tme — 

n BouBivx pretende che la ■lispaiixioac orgnnica Ji cnì parlo , 
poNk ener fbnnita per velenu : poicliè fa meniìaue di a'A iucca 
, liRuarum . coli chitmata'K motÌTo della ma virtù dMntpirare dell* 
ÌndÌDuÌOi]i,icimi«tioIie. De marht ntrvi pagi i88. col; a. 
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urti : eì doteva in somma ìafcnre uà» ilistrazionc mi 
dolore. 

Egli avea sparimeulatOj io non né dubito punto, 
questi medesimi effetti, sempre die il suo proprio vo- 
lere avea picso invano a combattere la centra ffaiione 
degli atti. Poiché ancUe allora una lotta di due forze 
oonb'srie sì era in Ini iittitata: e non avea potuto 
sgorgarne prìi che un seaUmento alBìttivo. Se dopo 
questi sperimenti si era egli abbandonato alla ìaclinà- 
ziune morbosa ; È peróhi amava dì Fisparmìarsi un iaU' 
tile crucio. 

Tatto ciò ohe ò detto finora, persuaderà forse ad 
alctmo che la volontà non eserciti su le nozioni imi- 
tativa,' se mm un influsso nemico. Sarebbe quésto un 
errore. Se spessamente ella modera la contraffazione 
eÈcessiva; se la previene o la toslie; non poche altre 
poi opera in «n senso contrario. Talora attendendo 
alle idie <Ii alcuni atti imitabili; e pureiù rcnJendo 
più intensi i rispettivi moti sensiferi j accresce in tal 
guisa lo stimolo su gì' istromeuti imitatori, e ne facilita _ 
r opera (t)." Cosi ò veduto degli nomini estremamente 
suscettibili lamentarsi im breve de^ mali, di cui seutivan 
discorrere j ed accusar negli organi correlativi nn vero 
dolore. Spesso anche la imitazioa riflessiva sovra^iungb 
alla cieca: ed allora gli organi servono a due forze 
eospiranti. Cosi accade ohe piii Tolte noi .non siamo 



(1} FsBn cicardu «'i caue libi I. pvt: li c«p:lll. §. iS — 
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copisti , se non fino a quando il giaiSzio ce ne delinea 
il bisogno; e che il siamo più o meno a misura che 
questa guida del nostro volere ce V indica.^ Io Riceva 
jtià voUb'. poiché mi è d' uopo ripetere die non di 
rado ci vince la necessità dell' esempio (i). , . 

S-4. 

Conìe i prindpii espostì. nel precedente- pahfft^ Jien 
■ragione' di^ oleum casi di pratica. 

Trova narrati tre casi di pratica medica i quali 
conferai a DO i pria ci pi i finora sviluppali. 

Si legge il primo in un' opd-a che nel 1^33 venne 
impressa in Solnra sotto il lUolo. di naturalismo delle 
convulsioni: ed è ripetuto dal Tisbot nel suo trattato 
de' nervi » Entrò nell' aspedale di fitlamenè nella 
.» Quova Francia T anno 1693 una fanciulla attaccata 
» da up gagliardissimo siagnlto convulsivo. Eranvi nella 
n sala, in cui fu posta, quattro altre zitelle aggravate 
» da malattie dilfcrentissimc. Tre giorni dopo V ingresso 
» di quella, cominciarono tutte ad avere lo stesso sin- 
ir fulto e gagliardissime convulsioni le quali si ripro- 
»' dliCeano frequentemente , e facean disperare le Reli- 
n giose assistenti. Non vi fu caso dì guarirle , sé non 

' (0 Su n meccaniimo Hclla imiluione. Vedete il V/hjU da 
M^tdi ncTTi chip; II. g; 89. lan; L pigi 999. 3oa. 
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separandole, e minacciandole della più aspra , £sci- 
plina, se tornava loro (jtiel Diale. La iapression 
timore del castigo dissipò la impressioqe imita- 
trioe: Ic) accessioni non. ritòmaiono , ed- intioltra si 
troTOron guarite dajle malattie , per ]e quali Kta»o 
entrata Dell' ospedale (i), 

n Nicole attesta il secondo « Erari ua^ comu- 
nità . noraerosissim^ di donne le quali si travavano 
assalite tutti i giorni alla medesima ora da un' ac-< 
cessione isterica la più singolare e per la sua natura 
e per la sua universalità; perchè tutto il convento 
^ane colpito in . un putito. Sentìvasi allora nn mia-> 
golar generale per tntta la casa obe durava fino a 
molte ore* con grave scandalo della religione e del 
vicinato. Non si trovO mezzo migliore uè pià pronto 
nè più efficace per frenare quelle immaginazioni tra- 
volte , quanto urtandole con un' altra immaginazione 
che ]e trattenesse tutte, e tutte in uua volta. Que- 
sto fu di far loro significare per ordine de' magistrati, 
che sarebbevi ^la ^orta del convento una cotnpa-: 
gnia di soldati che d primo miagolare entrerebbero 

■ dentro j e su l'IàUo .sferzerebbero ognuna che avesse 
miagolato. Non vi . volle di più per far cessare qae^ 

' sta scei)a ridicola, Poiché la imniaginasione di quelle 
mopache colpita dalia vergogna che avrebbero avuta 
di essere sferzate da* solati, le ridusse ' ad mi si 

<)} Ttup? tntt: de'nerri toB) D.° psiti I.* pagi iSi, 
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B perfetto «ilenzìo^ che ì soldati noa . ebbarù ad ese- 

n gnire 'Ia loro commissione uè pure una Tolta (i). 

]1 nipote (le) famoso Boerhave ci dà notizi^ del 
terao ch^ è riteiiiilo dal Whttt dal Tjssot « ila pià 
altri II Uaa giovane zitella inantcDUta ■ nella casa di 
" Harlem iacontià, dopo uiia pauia, degli accessi di 
" convulsioni che rinomavano pci-iodicameate. Un'altra 
» ' fanciulla che 1' assisteva in ano di ^esti aCceSHj fa 
l'attaccata dallo stesso malo: il giorno dopO; una se- 
1 conda, r altro giamo una terza, e successivamente 
■> quasi tutte Io jx^isonc giovani di quella casa , tanto 
» femiuc, quanl.i iii.-is.^hi. Tntli 1 socc'>i-sl fai-ouo iuu- 
» tili : finalmente fu ricorso ai signor EoEniiAiT. Egli 
■r istrutto del poco successo de' rio^edii precedenti, ed 
tt essendo stato testìnipnio che una priuta accessione 
» né facea Venire 'su't fatto a qnasi tutti quelli che 
ir erano n^lla' medesima sala j gìodiciCk c^e la immagì- 
» Dazione colpita fosse la sola causa del male : ed or- 
li dinò in presenza dì tutta quella gioventù, come ii 
" solo rimedio che rimanesse da tentarsi, di avere de' 
». fornelli ardenti in diversi luoghi della sala, ne' quali 
» fossero de' ferri infocati di cui prescrisse la figura ^ 
» sempre pronti per essere applicati ad un sito del bfac- 
« ciò cui egli iadicò,'pér farvi una profonda scotta- 
»' tura nel primo momento dell' scissióne. Lo spa- 
véfito cagionato qttESto rimedio produsse an 

(0 Sépviut i i» Utlrt à Un eor^uur. 
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Il prontissimo eiTetto, siccUè la stalaltia non ricota* 
■« parvo più (i). 

f n tutti e Ire questi casi qnal fu il principiò del 
male, e qual ne fa ioii il .tìmedio?' Cerio iodiriduo 
presentava una funzione morI)6$a : gli spettatorì ne 
aTe.Tno io quel momento la idea : a que.sta idna cor- 
rispondeva un movimento sensifcro ; questo oiOTimento 
operava alla maniera di cceìtantc su le parti analoghe 
a quelle elle avevati visto soffcire; e questo eccitante 
destava delle sofferenze similissinie alle dìrinsi osservate- 
Si parlò ad essi di na caRtigo D di, naa 'medicatura 
severa. Si svegliò in essi un' ^Um idea, uh altro insto 
sensifero anche più forte del prìmp. Quésto mota 
tirossi con la. maggior prestezza possibile tutti gli sti- 
fsoK ìnteroi : e fu spcsialmtrntc accrci:ciulo dalfa Insi- 
stenza del volere o sia della operazione Qttcntiva. Si 
divertì quindi lo spirito dalla idea dciTatta i alitato : e 
questa idea, ed il moto che le corrispondeva nel ccrc- 
bro, rimasero ni sommo scemati :T effetto disparve. . 

Ciiiioto V. . 

Se si dia Jhi cervello e cervello la imitazione mutua 
clic à luogo fra gli organi estemi. 

U audacia il timor panico la iricaohuione il fuT 
lorc par che talora si diffonilano da u;i individuo ad 

'(,1) Kiiv Boubivb im[ietiim tmàem feScWhjFU <tei mi- 
lad: nerri diap; U," SB.'totn: L" pagi agSsaTiMoi l."c. 
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W annata e tU una famif^ià ad im popolo : e questo 
apparente coatagio non à poche volte deciso della igno- 
minia o ddU gloria , della felicità o del)' infortui^o d' 
iduncnse masse di uommi. 

Evfl una e^exte di simpatia che il Casahis chiama 
pmi^f e nm a sema, M hS j mttim la 
colta di parteoparci a vicenda le afieuoiu e le ideB(i)i 
Tal reciprocala é pravata da un st gran nttmcio di 
fatti e SI comunemente sentiti , che la intrapresa di 
esporlPnon sarebbe grata nè utile. 

II Gabancs quindi vuoi trarre che nel centro scn- 
Htivù e )^cnsantG abhta luogo un' jruitazionc del tutto 
Simile a quella de' novimenti esterni muscolari (a). Ma 
10 non trovo un tal pai-ere nè a bastanza chiaro ne 
solido : e partni innoltre che ponga un elemento super- 
fluo nella Epit-yazioti de' fciiom.:ui. 

Non bisogna insieme conionil.-rc la imitn/.lo.ic in- 
volontaria, la imilaitìon voloiilarij e la Ibroiaziou di 
atti simili. In conseguenza della prima io son costretto 
a ripetere le operaKioui esterne di un altro. Per Tirtù 
della seconda io le ripeto a una posta e per mio pra- 
pno giudizio. Pei' effetto della terza io ed altn ope- 
riamo la medesime cosa non perchè 1' azione del- 
l' uno influisca sull'altro, ma perche losicme sogqiac- 
ciatno ad uua stessa cagione od a cagioni niiilurini. 
Se un nonio aggnnza il suo naso j e se dopo averlo 
oJIPv"- p^b' 349- ^ 

Ci) lyi ptg: 340— .1 * 
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Tedoto io debbo mio malgrado aggrinzare anche ri 
mioj si avrererà la prima ipotesi. Se mi pianerà in 
vece ^aggrÌBzarlo o. per inisioae o -per vézzo ; io mi 
tioT<3rà. nella seconda. Ma ae entrambi pm V aggrìnzere- 
ma à cagion di un odore comune; avrà luogo la terza. 

Allorché un vile abbandona ii lervor della pugna j 
la percerion di questo atto commuoverà ì muscoli ana- 
loghi di un SUD compagno di arme , e vi sveglìerà un 
moto di Alga. La volontà potrebbe ritrar}i da un' imi- 
laùone colpevole ; ma ella è anzi impiegata in un sen- 
so "Contrario. La pusillanimilà del primo individuo à 
fatta sorger nel secondo la r;9p}iresentanza di un^ ri- 
schio; ed è quindi nato il timore, e perciò la brama 
di sottrarsi nlla imminenza del male. Così la ripetizio- 
ne ddl'alto ebbe un priccipio forzalo, c fu di poi 
Volontaria. Vi sarà ora u^ terzo soldato in cui avrà 
luogo il medesimo che accadde al secondo : ed un 
quarto on quinto ed na sesto opereranno del pari. Sic- 
oomè • il precedente e *1 ^egumte son coititniti , Alvo 
il p^do nella fntaaaione medesima j àccQoa'faaa spet< 
latori de' medesimi atti , e le idee immediate di es.'ii 
ne cbiamaR delle simili, cosi tutti i risultamenti di 
questi motivi saranno al certo conformi. N£ sarÀ .p6r^ 
ciò d'uopo supporre che la mozion del timore larda- 
le è sorla in mi cerreno, sia tanto imitata da no al- 
tro, qnanto suoi esserlp qo^Ua di nn organo esterno. 
"Se un nome al ^mmo autorevole d presenterà a'fug' 
gitivi , e ne rampognerà la codardia j non è impossibile 
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■the li eìtriq^ dal oamin deHa infanda.- Non Inso- 
gna allora argOitne che il morinieato dtl coraggio si 
ripeta fra' ?ervelli , come fia le bocche lo sbadiglio.il 
testare ov' altri resta può fui'niare iii vero uoa par- 
tè, di quella imilazionc involontaria che spetta a^iì or- 
gani esterni. Ma ciò sovvenlc non basta. Egli è neces- 
sario il rillettei'c che ÌI solo a.'^pelto di un forte può 
ridestare Ìd molti uooiiui le idee sopite di onorej che 
jwÒ tiehiaiDBE le abitudini di una disc^lina sereraj é_ 
ohe. può smentii^ In esisttmid di nn vicino paicolo. 
ÌM identità delle impressionij alte quali egli i^ causa, 
partorisce quella de' calcoli : e nasce quindi in molti 
individui una determinazione comune. 

Non passerò sotto silenzio un assai forte motivo , 
fgc cui grandi masse di uomini soglion lasciarsi tra- 
S^itare da un solo movimeiito. Un individuo prende 
la iia^! e la idea di questo atto ne fa tosto nascerà 
un -altro nel 'suo primo compagno. Due idee di due 
fughe son due .sliniwli cospiranti su gli orgaui analo- 
ghi di un si'coniìo : c dtlihou quindi fornire, un gran- 
de, impulso imitativo. Il terzo à tre esempli, il quarto 
ne à quattro, e cosf sempre net seguito. Le intensità 
del priiìcipio d^la ripetixione dell'atto forman dunque 
senea dubbio una pro^vasione ocescente: e non è poi 
da sorpeendersi ólie iu breve tempo somnunistriDO de' 
risultamcnti mostruosi. S% il rischio innoltre si argo- 
menta dylla fuga di un sotb; a più forte dritto s'in- 
iieiisi:o da qiitlla di due J più da quella di frc , 
e sempre più da quella di quattro, di cinque c di sci. 
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Propoizionalmente a questi ^adi si va innalzando il 
timore j e Ti' è più precipitoso 1' effetto. Cosi un tratto 
ardimento che incominciò da un guerriero, p\iò mo- 
tivare in bitta nn' armata delle sorprendenti azioni. 
^GoA Io sdegno di un solo può divenir furore ^i*un 
popolo. ' 

È somma in queste occasioni l'attività d^a pa- ' 
rola. Vi sarà taluno , ad esempio , cbe narrerà nna 
sconfitta : altri aggiungerà circostanze che non per an- 
che eran note : questi farà un' avrertenza su 1' error 
di un generale : quegli parlerà degli efiTetti della batta?- 
glia perdala.^ Aljkudiae di cicaleccipj eanlazione dì 
mendacio j ambiziou di bello spirito rendqan proUsco 
il coUoqiùo , e Io riproduranno più volte. .L^attenzione 
.di .tutti sarà lungamente intrattenuta sa le nozioni -del 
juale: ed è in conseguenza probabile che io tidti ' na- 
sca il timore. Sarà questa al certo la causa della uiù-, 
formità del sentimento e non la imitazione scambie* 
Vale degli .argani intemi sensiferi.^ 
. . TJn aspetto afflitto e qtaruto contad>i) qiesso l'a- 
more di tut' intera lìompagnia. Ma donde mai- tal, &- 
nomeno ì Forse il moto dell' aiSizione ,il qtiale A nel 
suo cervello , h imitato in quello degli altri? Io no'l 
credo. La disposiiion del suo volto può veramente ri- ' 
petersi in un modo involontario: ma è di mestieri aver 
conto di nn* altra grave ragione. La sensazìon pro- 
veniente da un aspetto malinconico richiama in tutti 

LiBLEBAsgoE. Genealogia. Tom. I. ai ■ 
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una moltitUcUae d^idea dispiacevoli cai per somiglianza 
GÌ lega (i). In tutti adlHMJtie si genera la sofferenza 
medesima: e par che la volontà prenda in tutti un'at- 
teggiamento comune. Ciò non deriva per altro, se non 
diflla comnnion della causa. 

Del resto c certo clic la idea dell' altrui slato pe- 
RQip.'ben tosto alLitr^i i no^U-i nervi c vi partorisce in 
cdlisegueuza qualche cosa di simile al male osservato 
in altrui. Noi siamo quindi costretti ad abbonir l'al- 
trui pena , come cagión ' della nostra. Ma poicliè la 
idea corrispondente agli altrui moti di giojEi ne desta 
in noi degli analoghi ; e poiché questi si attirano la 
propcnsion' del nostro animo ; dobbiamo amare nel no- 
stro l'altrui godimento. La imitazione involontaria 
duna[uc in vero la base della compassione fra gli uo- 

>e del soccorso reciproco: c ciò basterebbe a mo- 
ilE^e the -la lùciabilità è radicata nella loro stessa 
liatura.* È però coadjuvata da altre cagioni. La soffe- 
renza Ji un nomo mnovc iu noi spesso la idea della 
{lo^slbililà della nostra^ e contro appunto questo grup- 
po di rappresentanze moleste I' avversione si leva. La 
Utilità di essere utile altrui ci 'i davvantaggio inse- 
gnata dallo stesso giudizio. Questi motivi son tali e 
son talmente copiosi , che tolgon tutto il bisogno di 
un'Imitazione meccanica tra cervello e j^Vello. 

M^Igradb tatto ciò non dee cre^^sr che la cou- 
lra!£ÌBzione degli atti rimanga offnSi limitata da un 

CO Set: IT. cap: V Ai quoto libro; 
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adgnBlo perimetro; e che' non abbja quindi la impor- 
tanza, onde il Caiadis la riveste: La sìtoazione dell' 
altrui cervello non mai sarebbe imitabile , se non 
fosse prima argomentata da alcune esteme azioni. Or 
da chè queste vi sono, le rappresentanze di esse o i 
rispettivi cccilamcuti s e u.si fori de terminano i nostri ma- 
scolì ed i iiosd'i rirrvi a ripeterle. Tante volte adun-^ 
qoe si spiega la imitazione involontaria, per quante 
potrebbe spiegarsi,' ove la teoria del Gabaios fosse vera. 

La imitazione in proposito è di più jndeliberata. 
II giudizio atto a frenarla o non sempre si applica, o 
non è sempre ben diretto: e perciò talora non le nuoce 
e incito di sovvente le giova. Per la ripetizione mutria 
degli atti fra gli enti sensibili vi è diinque'una causa 
costante estesa c proatissima : ma d' altra parte l*ojta> 
aiolo à ilicérto , è per lo più 'lento, e si cangia spesso 
in ' soccorso.' L& imitazioDe tnvojtfntavin a dndqoQ Ub 
impero vastissttrio: e non senza ragione fa , detto cbe 
r nonio è anima/o di esempio. Questa vel ila sentita da 

Napoli, è stata posta in gran lume e destramente pre- 
sentata sotto i suoi principali rapporti da un ingegno 
eminc[ite di quello stesso paese , dal commendator 
Delfico (i). Non può ricordarsi il suo nome senza che 
ci venga alla mente la idea della virtù e della scienza. 

(i) FiLiKciEDi toniT IV. della icicnza della Icgislait pagi 6g! Fi- 
ladelfia a= Mario PuuRo saggio bh la poesia pagi 69. Napoli =>= 
Delvico mem: iéC accademia delle leieoze di Napoli. 
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dalla 

Ora iinmaginia.mo un celio numero di sensazioni 
pH nuli ve. 

n prolungamelo di alcuna liì cjre al eli là thl- 
[impuiso délt (^^^^t^^m sarà ciò che costitaisce 
Ift contemplazione Lockìana .- e sarà il modo ili esi- 
stere che più sti-i-llnmEi:(c si njijinissiiiia a quegli atti 
orii^nàni- dello .'piriti nm.nKi, 

■ > Allora qua uilu ù sv.'iiiito; riiiascu nel ricordo. Que- 
st'ultimo preschilii min li produzione un rinnovamento 
della idea ncaisiomito lìni/a presenza dell' ogget- 
to. È nn' operazione muuUie , per meiKO di cui rì- 
cUiamiamo la nostra scorsa csistetiza., è per virtù di 
cui il passato non diventa un nulla per noi. 

Le sensazioni attuali o prolungate o riproi|^e 
pstranno semf » cliiamacsi'delle idee inodttlarì t i^mtt 
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innanzi delle stesse non yi" è funzione fieli* animn, 
da 'cui possaa deddnl^ e servon di modello alle altre. 

. Non è cosi del fimUuma die nominai commanetir 
te. -E 'questa un^ idea .tutta nuova , siogol.irc , eat(»tiva 
che sopravviene alle antiche ^ un' idea che più o mena 
le somiglia , die alle stesse coesiste o che può almeno 

^oesislci L'. Esso è colontarìo oA involontario , seconda 
che parte o non parte dal nostro arbitrio . o piaci- 

' nt^euto. 

Io mo^^ net luogo opportuno che non può la 
nostra anima esser dichiarata passiva nella sensasione 
originaria , nella contemplazione Zocfdana o nella ri- 
cordeima. Nella prima ella genera, nella seconda segue 
a generat^j e nella terza rigenera. Ma in ninno de' 
Ire atti ella è cosi ardimentosa, come nel fantasma 
Gommanente. 

Non 1' è nè pure altrettanto in quella forma del 
pensiero che chiamai /anbuma. eic/iuiW. È quésto un* 
idua anche nuova, anche stngoiRre ed entostiva, ed 
anche più o meno simile ad alcuua del|^ a)itichc, ma 
che non può ad esse coesistere. Non è in conseguenza 
un lavoro cjie si aggiunge a' primitivi : nou à da questi 
un'esistenza pienamente divisa: e si annette anzi alla 
esclusione di alcuno di essi. Deriva in fatti dalla dt- 
generas^one di alcune altitudiiù organiche le quali ad- 
esse rispondeano, oWefamente da quella degli stimoli 
interni, o dall'una insieme e dall'altra. Da ciascun^ 
dì queste circostanze deduce, quindi . il suo nome. - 
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Il levarsi da' fentaimì è immaginazione o &ntaóa. 
Essa è relativamente ad una aoda TÌcor^oza ciò che 

la poesia è relativamente alla istoria, o in altri ter- 
mini ciò che un riti-atto fedele è rispetto ad un qua- 
dro iu cui campeggia il capriccio. 

O ti tratti di un fantasma o di un' idea modulare, 
la ntutra volontà può aumentarne e la chiarezza e '1 vi- 
gore- In quanto partorisce questo effetto, è denominata 
attemioia. Ma non potrebbe partorirlo senia indebolire 
- oscurare e qualche volta distruggere le nozioni simnl- 
Umec alla renduta più viva. Relativamente alle mede- 
sime , vicn chiamata astrazione. 

Sotto 1' uao e l' altro rapporto è ootabiimente di- 
' versa da qaella maniera di essere che da noi venns < 
detta an' ocaupaaotie mentale. In questa avviene che 
un^idea non invigorita ad arbitrio o domitù sola, o pre- 
domini a tutte le altre. 

Il campo della fantasìa sensoria è qnello stesso 
della ricordanza e della contemplazione Lockiana. In 
tutte e tre le /unzioni noti si ravvisa altro che stimo- 
, . lo su le parti sensifere , ed effetto di esso. Questo an- 
cora Et ravvisa neBa opentzitme attcntiva. , 

Tutto dò' che si & detto nelle prime cinque se- 
doni 'del libro,' può in conseguensa esibirsi in un sol 
^BSdro generale-È.nna sensazione e non altro la con- 
templazione lockiana^ è una sensazione e non altro 
quella ricordanza o rammenxanza di coi mi sono a 
luogo occupato: è una sensazione 3Jàata3ma di cui 
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or ora ò aoceonato le classi: la sensasìoiie è quella 
che cresce sotto la oyemziom aUentìya: tutto fin qui 
è sensezione. * 

L^'imitaiione involontaria è nna consegueoza di' 
questo alto: poiché tòa la orìgine da)la sna natmA 
eccitante. L' attrazione mutua fra gli uomini è in parte 
una conseguenza di qaeeta conseguenza. 



Finis Du. muho Libro. 
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DEL UBKO PRIMO 
' • 

GENEAjLOGIA DELPEHS.I^fiO 

SUNTO DELLA SEZIONE FAIMi. 

.ÀjbtnMiid iiiUto più volle ed' abbiam detto noi itetu che la fitta 
è, 1' eSMto di □n'' azion della luce ; che I' odore ed il Esporc an bi- ' 
«Ogno di uno stimolo su lo narici c su '1 palato; che il suono noD à 
ItK^o senza un' OQdulaiiaae dell' aria ; e cbe il (alto non fah sor- 
gere senza un' impressione qualunque su la superficie del corpo. Giù 
tembra si vero r sì esattamente spiegato , che Ihcilincnte l' ideologo 
. il crederi un punto Gaso, donde possa sema tema incominciare la 
■ua marcia. Ma Ee a-vrì tanta cautela, quaota i suoi doveri n' esi- 
gODO; ai arresterà ad esplorarlo , ufi éat din alctm paiao. 

La lilla (dirà egli) succede ella lempre alla impmNCin dell* 
luce? E r odore, ed il sapore ed il uioDoed il tatto debbon lempro 
ttm precedali dall' applicaiion di eerti 'eOTuTii , o di certo spezie 
dì corpi, da eerto moto delTarìa o da-eerta altra imprewoile in 
la niperfide della maraUna ? Si ricorda allora un gran numero di 
■enaizioni eS^tive, alla quaK in vano cercheremmo no oggetto csirin- 
Beco al corpo. Nè per incontrarle è necessario il pervenire nlle vi- 
noni alla iònia ed al delirio. Poicliù quanilo ancora la mente non è 
abbandonata al disordine, noi ascaltiamo degli strepiti senza che l'at- ' 
Mosfera si sònota , ntn vediamo dp' lampi e delle loinlille, 'aenu cfae 
queste o quelli in naltk ri percnotano. 
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Cade illora 
dell* luce o dclt 



' na neU' ntto che tm organo n 

SI fatta póma (coperta gik ne - allettRrebljC a conchiudere obe 
le HOtMuoni dunque partono dalla imprcuioD di un oggetto o aon- 
tennto nel corpo o estraneo al mSeuma. Bla ne ossemaiDo di quelle 
che baao ancora qoaldie oitaeolo a qneitadidurieiie generica. Qea- 
]j , ad esempio , fon gli agenti da coi derìnn la titae la lete ed il 
freddo ? Le modlGaaitoni doloroic della m^Una umana lon tntte 
figlie di un impulso $u certe piarti di cs&aNE lo son del pari le [Ha- 

CCToli.' 

Per quante volte gli antropulogi' lìcosi propoiU que^ ardui e 
cuiioii queliti, Dan 6 credulo superfluo il no ovanleate propormi li. 
Folcile b aliiDito importaote elio nelle fpecut»uaui. Elutofiche niuiia 
pruposiiione ai ammetLeue aeuu il pià accnraCo icnitiuio ( e, che la 
penuaiioue dell' ànimo non rtconoteexe altre wigini « fuorché la , 
«oacieniii'fe Ik la^ov- ' 

Procedendo eoa tal metodo , 6 rini^ in line ttnti dati) qatafi 
eran di iueitierì a stabilire in prìneipid , tigni ttma»i«nt 
primitiva i una tequda di uno ttimalo. Eaprìntn]<taVli in tll galM^ 
wà è lembrato di non dire né più né mefio di quello ol)e le nùe 
proprio inTcatigazioDÌ abbian lasciato conoscennL 

Aveva appreso dalle scuole che ad eccitare Dell' anima la mu- 
tazioD di cui pado , non era punto indifferente l' applicazion di quel- 
la alimolo ad una partb o ad un' altri. Sema dubbio la luce non 

CO io "O" pretendo che qatiU umori dellano iiecessariamcnu 
cottsisicre nel sangui mila lìnja te. Anche quando alla comparsa 
ddU itnsazioni viìU cotiisu riiibibnente l'affbuio del langue alla 
'terta;può etitre che le lutciti non ^ià it óoigm lUtia ma ijualeàt 
eoia, la cui prttenia i indicata o rmdula ntetisaria da potila dd 
sangue. Amo di latciar quesi' eggtuo nitfa indtUrttùaaiione , anzi 
che idrucciolar mtle ipoleti. 
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protanaTe h HnER ohe .AriwB 1> reliiM : uè P acre Mmosferica 
darà giunmu inauo , (e, coi) P apt^Baoc del timpana c delle parti 
ad)*eeiitì non coDCiwerà il juxYO aciuMco CO- Q<ie>le eil altre 
■ertaxionl on ' inggonto il teoicma che i nervi ptr V appunto limo 
i^ittraauiui M tmto. Ma il aono omì «olir U> lumo in ae tntK i 
re(|dwti , tnU* le candóiiiù per euerlo r È gii grao tempo àia t 
fiwdagi, au rìialulo nqpitiTameote sì fatte quistioni. Poiché in primo 
luogo an trorato cbe direttameDto scosta il ccnello c capace di far 
torgere qaelle BeiUB*ÌMÌ .mcdeunK clic aojjlion succedere all'urla nt 
gli organi FStérru i e coat la pressione delle meningi fa veder delle 
wntillet « eoli alici moti, in altri )iti d^a stewa macdiingtta deitau 
altre aemaiiom cbe ciè non eataolenlieriamo ad altri punti del cor- 
po. In secondo luogo auai bui d spingono ad ammettere cbe tanto 
Il hmgo i no (tri nerri aieo gl'titriimenli'dd aento, per qqanto pare 
th» teAina ona eomnmeaiione co 'I eapo i é coù uriene che tron- 
cati DM), n leadann inabili ad eierdlar qoert' nffiuo , te aaa al di 
)0t^ del taglio. Tali erana le nouoni [hù comunemente abbracciate, 
■Uorehì pren ad oocuparnu di questo grare soggetto. Ha oomeccbò 
fuiexo antentiohe , oomecdiè Ii«sec di&«e dalla esperienza di [uù 
aeeoli i Inttana non mancavano di éÒatraddittod vUeoti- È noto db 
che il GuLcu à ingegnosamente dedotto per dare alla spina gli ana- 
li fin qui ajaegnatì a) cerTcUo ; c si » che dotti icrittori non on 
pa^ voluto accerdirc a'* seguaci di Gu-u die ibsse appunta il cer- 
vdlo il grand' organo del ^Mmiiero , )!ordegno delicato delIjS mani&s 
■tazioni dell'anima. , 
O creduto adunque mio obbligo il sparare attentaioente dalle 
ca^rvazioni flùoli^ielte rdative ad' unuita abone piiì prccite > pA 
avverate e pi&coitantì-O raeeolle le dedodoni die p& naliiralmen- 
le ut HDrreano : e nel riandare gli argomenti età óimo servito , ò 
procura,to di serbare le. regole del PIcwtob. Con tal progresso di 
opemzioiii ò potuto in fine persuadermi che ninna sensazione i mai 

(i) Io parlo dello stalo ordinario. Poiché esaminerò altrove se 
in alcuni morti , ptr aempio, netta tateilepiia la lede del temo 
iattnio ti tnuporii gtuUche voUa da un ^ unto ad altro del corpo. 
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luogo scnz3 una funzion del cervello : ed b credalo xisai utile il 
conlrasscgDare ipiKaV ultìnis con un nome speciale , io to' dire con 
ijucUo di movimeiUo leiuifiro. Nella maccliinetU di cui parlo, b don- ■ 
qae SDinieHe delle parti iL fàttaif ente congegiute , dft ener alte a 
dar fuori coletto mornnento : I e daà^nfiBiD efa^ 'cmb pmtmo, A cre- 
duto assai prt^rio il debominarle ^ur jenii/à». Io non ì coRlto d'in- 
dagare se avcsier forma lìbjrosa, globosa o d' altra specie; poiché la 

BÌod di qite' problemi che mi era d' uopo risolrcrc. 

Ne pure ò chiesto a me stesso , onde sia che uno stimolo ap- 
plicato ad un nervo metta in fumilone il cercello. Poicliè senza sp'mi- 
ger lo sguanlo in questo arcano tenebroso j senza ammetter quegli 
spiriti che tanti ^uoni ingegni an combattuto e tanti an difésa { e 
MniB In Uno presuporre delle osciJlaziotn progrr^ssive , onde una polpa 
moUe e oedeote t^^ poco susccttibik, ò pensato che bastasse l'avar 
ricavato da' fatU'che ad ogni iciisazionc primiliua corriiponde un 
mot!) ua^feiv , e die ad ogni moto tensifèro corriiponde al pari 
uno atimoln. , 

I risaitnmenii fin qoi esposti hd compresi fra limiti della Mo- 
lina. Ma quando b preto a ricercare ee la leniauone medeuma c 
la rispettiva coscienza sien due Tunzioni separate , b instituita un'' 
invcstigoziono puramente ideologica. Par che la sonala di Km aon 
le creda solo divise , ma tali ancora che V una non sia sempre ac- 
compagnata e quaii corteggiala dRil' altra. Par che i|iie9ta sia purn 
la opinione del Cabisis c di altri illustri francesi. 1 segnari RsiD 
e dello SranAnT concorroD snelle a (liili^guerle (i) : ma per lo me- 
no , non credono che possa T una di esse Bver luogo senia 1' altra. 
In Tirili di molti roiiocinii io n^ì sono, in vece penaaao che non ri 
. pai partirìe io due at4 1 e quindi b travato regolare ciò eh'' era 
stata detto dal Locu dal CdiidiuIlC dal Taur co. 

(i) Il Reid divìda a quoto modo le potatii inttlUouatf del- 
l' uomo. I. Facoltàche li. ettrcitano mtdianu i temiesurni. a. mi. 
mono. 3. concezione, ^.patema 4f nialfcre e dicompmre le ida. 
a. giiidhiu. Ci. raziocinio. 7. ffitto. 8. perceiione moraU; td icUlma 
di UMe la coscitnia. Bnaj I. «Utp.- VIL pigi lof. voi; 1. Edim- 
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SBSTO DELLA SEHOHE SECONDA. 

La cóiaemplaghne Lockiana e la ricordama sensoria. 

, La Cotanplaaiaiie £ocilùina= QqbihIo è svanito un oggetto che_ 
noi aroraino presente, e che avevamo sentita; continuiainD aacoiA 
a peiuarvi i e la eituaàone mentale in cui allora raslianio , è <[uclla 
appunto die il Locis nominb coiitemi>laìione, E questa taoto limile 
alla sensaiione antecedenta , ebe non potrebbe euer oltre. Eotrain- 
be si rapportano ad tm medemmo oggetto ; .entranibl; . ce'l Ggarana 
nella maniera medeiima; in entrambe it annunaa e n esprime -qua- 
li il nostro Roi. Sembran dunqua fenomeni dd mederimo genere,' e 
tali qdniU ohe derivino dalle medesime cause. Non dice >inù troppo 
cbi aSerma 'che di qaeite dna operaiioid P mu caDtina> nell' altra : 
e se alla prima é neeestario qnèl movimento eenlwale che io chii- 
nava ttnsi/ìro ; do 1 oA meno alla teeonda; Ha nella piiura -fu 
eccitato per l' impulso di nn (Rigetto die si è quindi rimom ; da 
che mai nella seconda nara prorogato e «osteonto? Il sarà per av- 
Tehtura dall' aziono ddia vdontk in le particdle lensifcre ? E poi- 
ché altrove mostreremo che quest'azione medesima fa 1' aueasìonef 
la contcaìplnzione lockiana non san in Gnc nuli' altro che 1' at- 

parerc del f.imoio A.lbiTlo IIaiì.eiì Un i- ilii cnnfi^swsi che non 
basta alla spirgsjioii ilei fi'nonicno. Allorclw la scnsnzlnn primrlfva 
fn in Atti molesta j vorremmo spesso fugnrla , e vi spendiamo in 
vano gii sforzi- Potrebbe dirsi co^l Bdiiu ehe forse il nostro cer- 
vello avendo una Tolta conccputo un certo moto leniirero , ii biso- 
gno di un tempo per tornare al riposa , e ,elie Quo a quando non 
ù spoglia dcir agitazióne contratta, neceuarìamenta dk fuori la cor- 
umpìaiion» lockiana. Si ammetlerebbo in questo omo non quella 
qieiìe d' ineriia checonserva il moto a' corpi inanimi, e_ che intui- 
te le sostanze udii ben di poco il prdungt { ma quasi un' inerzia 

(i) IfMe tmiwttmoni alU ittiuaioni ma&Ae del BomEATc 
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vitale, un'' ÌDBnia tatti propria delT organiimo rm-f l.ilirr>. Qm< .l> 
Idea è brillante e nun dèi tatto priva dì- appoggio t tuttavia c più 
ipotètica di quel che il consentan le regole di rilQsof.iri!. Xunicri>si»- 
•iinl fatti per lo conlrarÌD ci' attcstano clie in qualunque punto del cor- 

. po Tenga applicata una fona U qiinle indi ivanisca , vi accade tosto 
hd ooneorao , sia di acmplici umori , lia d' altri stimoli interni i 
iqnali pnJu^anQ il moto 'eh' ena vi avera ecdtato (])• Or appunto 
T Moitaa di aìmìU «genti a quelle' parti iitxvote,tJ'' A que' lili 
del cerreQa ch'erano tMl proroeati' nella sentanoA prinùlÌTa , è 

^di ibe ai offre [un '.proprio a pron^are. il moto aemiféro ed in 
Gontegaenta ad «méttere la conteiaplaxione Lockiana. la h rìnnita 
queata eania all' altra ddla volontà che pei quanto venga liatrelta , 
non può mù rasere escluiai e mi é'aeiiibnto die dlora non abbi- 
■ognasu di altro per spiegare l' eEEétto. lo h Mostrata la conispoa- 
deaxa di queito modo di vedere a più òsicrvaaioui litologiche. 

jCa Aicon^anam La >e tu azione primitiva non è certamente più 
Jinàle alla contanpLaiant Lockiana di quel ohe quella lo, aia alla 
ricordania d rammantanaa ; e ae degli «q>reau tifi atti ben li dice 
che il primo i conlinnato nel lecoifdD ; pare dlrettonto manifesto 
Che li vipn^dnea nel trriò. Ove un tal cimcetiii muiita ; ù pu6 
traine Ona'' còmegoema non menu chiara che gioita. Come gh et- 
fettl pertinenti ad no medeùmu genere an' le medeòme cause} come 
Ducendo nel ccrcbro un movimento touiftro, dà la scniaiioue pri- 
mitiva ; e come poscia prolungandoli al dì là della presenza dell'oj;- 

dosi , dark la ricordami. Quegli sli'ssi agi^nti intcriori i quali ap- 
plirnnilosi a' nPrvi ni! alle pai-li scnsifiTC , prnlr.i (■■;(! mi im lai moto, 
saianno atti a riprodurlo : o se la volontà umana inlluj,rc alla prò- 

. duzion del primo [enomcno , influirà a quella del lecondo. 

Tolto ohe DD ti fatto raziocinio li elevò nel ouo animo, aemhrb 
Atto pet ]nip»]tanirsi della' mia penua^ono. Er» iStia parte ali 

- conaono alla manièra di vedttv di alami ìlhutrì moderai , die al- 
meno per gran parte potea parermi dd rleordo, anii che (ma nnoiU 



(0 Copi M. Alia ^^one /.«S: a. eafi.Xlfr Odia Seua- 
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Moperla. Il Lo e» ti Bonajtvx H VAn-Sirmiii il Wolfid il Cohcmi.- 
tAG il BaiiXET il DDGitD Stewjiiit il KiiDO anno in filili siippnita , 
qua» come nn a<sioina<, che la ranunCDlanza non nitro, fuoicbe 
una ricomparso (iella spnaaiionc primitiva. Non e dunque da sor- 
prendersi, che lì dri;li jnlropologi l'abbia creduta una sequela 

saiioae pniuiliia. li TaAci non li abbracciata questa opinione ormai 
ovvia : ma per avrcDlma V » rcapinta con argomenti ii lieri , che 
non il aftito molta pena a Lberame il min apirilo. Ptiihb di lui il 
doUoe Rhd 1' avea del pari impugnata. Poichc (diceva egli ) nllor- 
fUanilD una cou e una yoUa annuUata^ non pui tdtnltcanienle a- 
VtP'prodoUa dt nuovo, ma può eiterlo un'altra ad eiia lumle (i)- 
Ci6 e vero , e T e in gnita , che allorché diciamo nprodolta una 
$4'i»axiane primitiva nop la intetidiamo riprodotta relativamente aU 
r individuo , ma relativamente alla specie. Ammetliaico aitiinipie un 
pensiero che lomigli in guisa il precedente , da potersi djie con la 
f.'!e eornuu-iiente adoperata, clie ne «a un rinnovamento una ri- 
ZvarAXL.i,:,,: i.f 1,..^. 1,1 .li;: i„,..ir;irc come possa es- 

ni:indt) uua iu...ililii.'auDiii; pi cernie ili. ll' aniiiiii, b coiiiliiea al passato; 
come paisa f^j^iji^ci ofac venga ntiaa in confronto con quel peimcra 
inedeainiD, di cai vien dello una Tipclmane, Dna nuova eompuM. 
Questi problemi intralciali e più altri retativi all'o^gelio medouno 



produzione vuoisi legare la iilca clic per eoitunic le :,i adatta j 
marsi veramente una iiprùduMne di essa. Io o ledulo tempre 

Ci] Ettigrt on iA« midUetual povien ^ iaan=iE$tajf BI. chig>! 
ra. pag, 4Go: 
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meglio che perdi il moro scnsijiro inserviente ali* uno de' due <iili 
ioiat EiDDcivusi ftr l'altro. 

Xè Attitudini nunonuife E= Le pstLcdlc del ccttcIId cbc pro- 
ducendo un molo tmaiero . don -it eenstxiaae primitiva ■ dcbboa 
eontiure aw attitadme a nprodnr questo moto dietro ■Iciuti itunoli 
iDteini. per somminutrir la ricordanza. Quett' attitudine e quella 
che mi G sembrato opportuno denominar mtmoratii»i. Essa forma 
(dice il Hbid) una certa costituzione o sialo del cervella (.i*): e po- 
trebbe dirsi di^l pnn una disposizione una idoneità di qucat' oriFano 
n mn plpoonn 

.ia 1. r,„v.. n.o.M; fa .11. nimon» <|.r,te m<Ml.=l,„= 

fa,i - j.ol.l.r rir.Li .Ì)„li.'[m <Iic si alteri il. co-tir prirti MT-iffre , re- 
sUndo illesa o cpM> illesa in tutte le altre : nnn e maraviglia se 
of&a questa incgaagliinza medesima ne' rispettivi 'TlDordi. Come anxi 
' ogid organo può oasginre la luscettibihta in rdazume a certi itaiioll 
e conservarla per altri; cosi mentre quelle parli son sulBcientemcntc 

rammentarne di esse. IVe quauio intimi rapnoii delia seconda se- 
zione h brevemenlc nfenlo ciu die le osservazioni de' medici ci an 
Gnoca insegnato su questo bel soggetto : e mi son compiaciuto d'in- 
dagaro se i nsnllamenti di esse aien pienamente di accordo con le 
l^gi gemrairdella fisiologia, 

siraio DErx,i sEnoN^E terza. 

jO attenzione sensoria. 

yi Mn due Itati dell'anima che umIio giova^diglóiguere. Nel 
primo luna lensuioof più fortè dclle'iAlre gignorcggia'e quasi in- 
gombra senza nostra volontà la cstcnsiou della mente. Nel secondo 
per contrario noi ci liasiaino ad arbitrio su qualcuno delle sensazio- 
ni che pu4 esser anche la più debole , e la rendiamo più chiara di 
tutte le altre. Ò chiamato il primo oceupaziont , ed ollensione il se. 

(i) Eiiayt on Iba iiOAlt^ael foven man » Ei*V- VI 

' pag-- 473- 
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Meditando lu oiiesf uiiimo. non li u Irovato miiraltio, fnor- 

ch« la TOiuiJiJ iicLiTi]irii;(L:i ciò ,ii viv.ir (lunirid.- lui .i in urcTerenzft «Ile 

Mi e sembi nto clic dia ,ii>ci,-i,,i; in due modi. Il jjrinio è qndto 
di volgere alla sensazioai: prescelta u nspetbvo organo cttcmo, e qua- 
li divertido datic altre. Il ECCoodo e di atimniare Ui aoa maoiera 
diretta le parbcelU semi/ire. ai nell'uno e ii ncll' allro^ìl movU 
mento di esse dee necetunamenlfl elsTanl : e la Miuuioiie che le 
«Ditn^uinde. dee dneoira piQ far|e. Tanto la ordine >U' nno , 
qsanto in ordine all' altro la teconda regola di filotobre è comiNa- 
' tamente serbata i aTTegniche i vani gradi di una funzione medesima 
vengnu rapportati a' varii gradi di una medesima causa. E pur ser- 
bata la prima. Poiché nello stato ordinario la scnsaiionc preferita 
vien di tanto maggioro , per i{uanto Tiene più Iorio ed in eerta giri- 
la più tenace la Tolontà di BTriTaila i e perdò qoetta Toloutà non 
è solo una «agios vera-, ma t pnr anche buUnte a ivilappare il 

Molli fatti ci provano eh' ella pai ìtx uno (tesso tempo attivare 
più muscoli. Non rijnigna clic allo itesio modo urti interne più parli 
dell' organo scuaifcro ; c che quindi ella attenda a due M 
multonee. Far che - 
coD&onla. Solamente 
(ò, dia divìderà meno 
' £ sperimentato ci 
li ubbidienti a 



attenda in eflètti , allorché le n 
«Icaro che riuaciri tanto meglio , per ,qaaD- 



:oli posson cangiarsi per modo da non 
■olillvii : e ic. avviene molte volle die 
ri pBriJiiiino in 'guisa da restar ^cuiprc o lungo tempo nella iucapa 
dtii di eaegoiido; tol' altra poi c^si sii^rlscono con poca pena e in 
poco tempo da coti fatta impotenza. Prixi.aincDtc di tal modo tutte 
le parti seaufere o tolamentc alcune di ji(i<^»iio in guisa alte 
racN, da non risentire, come dianzi, la impulsione volitiva. Malgra 
do ogm nostra cura , il succeuo dell' attenzione o di qualche specie 
di eiiB viene allora impedito. Quello Mtiglamento ^di organi è mollo 
opportuno a spiegare , come avvenga die nel sogDo noi ci sforziamo 
inntiliaente aia di richiamar certe idee , sta di Ibrmar certi ^udlzii 

LoLBMsqtriE. Genealogia. Tom. ì. 32 
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" e. Miti Miiofùnii di ata profiama il Huipimi Ds-riii pancn MiAe 
f^tgatA deoni «ut & bilia, n fmomma !□ qinrtioH è ben. Arcuo 
da quello in cnì la vnlontk non si delemùi» a liniBn dcteimùnit 
.per. poco ad nvvivarc una i[ualrh« idea in preferooza alle allrcs p)|i- 
clié muaca allora o scav^^c^^ia nou 1' e!(e[to iMV attenzione m» Vah 
tenzione lanlei^ima. 

Se. tu vatonU acrcscc il moto in certe parlicelte lenùfcre; nn 
è ccrlanenle maraviglili clic vi ricbiami I' afiliiiso aia degli umori o 
de' Ti^oci , sia iV allri stimoli ÌElerni. Mentre ne occasiona U verr 
genza a certi lill del cecebro ; non pu& do» ótrarìi tfa altri , 
.qiulL dunque iminuiice i lupeUiTi :ii>oti lenaifirL « le ammìoiii ri- 
qwuire. Daft^aggìa I* apIsuoDB fi oiirte aioìfe amifèn iit pnCB-- 
xeata stimolata tMiroadeiidoai tiUe ahre per oonueauon di oi^uitiuii 
WPt pub >iwi ontnrbiue la funiion di quest'ultime. Quindi l'atlco- 
none. ad. ju' idea à aatraiione per le «lue. Parimenti la aec^MStn. 
jB'in, ordina id ma. 1 verso le altee il carattere di ^iiiraxiaat. ■ 

■ JiB volantà promaavendo un abbondante concono dijwtìati-. 
noli iotèmi 4 ceri* pMti. leoaifcce t pu^ GDalneotc piwvacati 'ifi 
hmu apecie, (U .Qog^', aia al^a faie aomigliuite. Allora il moto di 

' use cliei Tu arùUxvnio in su le prime , emendo joaqia aoitenuto da 
queste cagioni . auConiatiche , lliventa tl^eanfrio* V Utep^«aB ce4p 

/ il posto ad un' occupazione meolale t ,e pilb queiU divaidre «od 
«tinaia e poderosa^ come ami ffemt A MMrTa.'iwlla ioUi* e 

. il MÙgHori meno di goaiaria.è ik jatmmwa sello qrfr^D-qoit 
dia nuora nodanO die Km alta a diitnalo. Si debbe Ìd sonlma eo 
dtare uta .ddovo moto senaifcro clic per K caujc giii indicale dimi- 
Doitca il morboio. - 

TIn caso inverso dell'esposto ma non meno fi-eqaenle è che la oc- 
ciipaiion? uicDlale apra in ceri» guisa la porta alla poltra atlcniio- 
iic. l'oichi: ijuaiida , a dir vero , un'idea viva ed inaolita ne riem- 
pie l' intcìk'Uo , spesso in. noi sorge Ìl proposito di farla anche più 
ciiiora , . più .distinta , più viva. Questa nostra dotenuinaiionc £a to- 
ato «resoiire il noto-cbi le corrisponde nfd aarrello t «.eoa! nca.wn 
tardiamo ad ottenere l' intanto. 
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' Or coma il nastra TOleiv tinn lungo di diatelo tesw le .pmU 
ìpnilfim; roraé non edIo ne ntimenta ni4 né protui^a; Vu^Mti^cttf 
avviene cIir racilìti H Tiiinnvainciita di r^isa. Poiché in bitte le mac- 
eblnc la idoneiti A riprtcrc i moli u roslantemcnlfi rnapsiorc . allor- 
che questi sono fncrari p suflii'icnlcmi?ii(c pvolratti . rhc 6C iti v«8 
lon doboli c di assai cni't.i durala. Grande « dunque la inllupni» 
della opcraiionc attroliva ^n la formuiioii drlln alliludini cbc io 
chinniai niemm-atù'c ■- ed allor quando in eff^lti voiliam Sme. uh» 
ragToue drl (in cln; noi/ ci sovvrnj;liinmo di una cosa qualunque ; 
■(km contenti di dire clic non vi abbiamo fnlla attcmionc. 

Gomuniiii quindi a comprendersi , perche il difctta/di tin leiuo 
!McVÈMa>Ii^.^ri il Bueccsso, Senza riandare ad uno 'ad UHI) tslb i 

iuoIÌt] che A addotti nel eap'. SV. di questa terza seiKine , ne mar- 
fcherA alcuno piil connccso alle cose fin qui dette: Si mppongi che 
t[UaltTo de' emqae sensi di'iin nama enendo'itati in 3Uime;"n ■net' 
t« m-uso «nelle il quinto. Mediante quest' ultimn si clcwéra noi ccr- 
Telili una quinla riarse di moli; esai attireranno ben tosto nlln n- 
fi;ip|(iic parli spiisitr'Lc 1' aflinenza degli nmon e degli altri stimoli 
inletni , e iiaf:,j;i<kMilo<i alle altre parti , ne turb^anoo l' azione. 
Pur questo doppio motivo nuoceranno alle idee cui tale azione 
pornspondc J niiDceranno adunque a' gindizn qni tih iilec son nfrCs. 
sane.- e nuoceranno in fine a' voleri che non pcnKiiio a^rr bilico 
senza tali giudizu. Nùtltt in vei'o dt ciu avrelibc polutn avrerarai se 
l' indicBij) quinto senso foiic mii£ta^in. quiete i ed e quindi Wni- 
fiftto oTie la nuDcan»! dt vtiW fliiaii awlBi^'Siaiiilff' aH'i&Hviltt 
ftegU altri' quattro. ' . ■ ■■ . 

È qHeata in Vt&te la leorli clic distesamente o spiedata 'ndrn 
lena seiione , c die b cousobdnta e illustrata ruii un gran ihimem 
di bili. Val;;enda ora lo s[rii.irdo a ciò che llnora si è serlEto su 
la operaiione .iIIi-uIjv.i ^ -.uà fjcilc discemerc . m cbe mi sia allon- 
tanato da' niu'i I I'.! I I .\W.t i^rf^nn , cil in elio ini si.i Ini" aerastato. 
Io bo dislmi;i \ .i,:. j v ■ ■ , nr;lla quale i> ncono=ciiilo un allo del 
volere, dalla scn=j/l.iiL,' <■ idm nf/c.m e perciò appunto avvivata. 
Nella dollrlna del C.ui.ii.i.ic; il primo ili questi due fermmi « oon- 
fiiao al secondo ; e con tale iiieougi'ua miscela vuohi srrvircal pmi- 
cijiio cLa Dsui allo dell' anima sia tensaiionc. La scuola del Beid 
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e ddio Stehut MÒrge nel primo mo ilpno e quui tm impalo dd' 
minu : a' isnolti'a ann > d«KrirerlD conw un allo TObntaiiD (i) : 
ma «OD giunge a ^iicitprirTÌIaTel<Hilà rtcsaa in azione. Bea tì ginn' 
aero il .Boebhivi il Tu-SvriETks il Bosbit: Ha ti debolmente mu- 
niyia' qaala idea imporl^tiisima, che la elcssa ecuaK francese Is 
■coizesa e la tedetca le quali vennero in leguito, la poterò in non 
•ale. Divenne ami comune e (jaau volgare il sentimento cbe la ope- 
ranone dì attendere appartenesse all^ ihtelletio. Quanti iDconrenienti 
scMurìmero da questo modo di Glassarla non e facile a dirai. Io ne 
4 moslrati non podii ni^l'anoliziac le opinioni de'' teat« lodati scrìtto^. 
Il non anr concc^nto' rettamente in ohe 1'. attraili ane conairterae , a 
in quali molle areise preia , i tallo creder necefiarie molte ipoteà 
imititi per. dar 'Oonto del nodo , '■eoo eni rivAlta ad un* idea cuca- 
Mfméle al^ e Tcqisie quindi attraxioru ìd. ordine ad eue. Non b ' 
eiediflo superflao' il moitrar la poca, attMialenili di queate t^igm 
tirataìte^ Coat b faitificata la idea dte da un canto il concoaao de- 
^EK'aUmoU- iiAenii allo pkrti scualfine proveoale dal volere , e <UP 
':dlr»il toriianiento ohe il moto di eiis reca a> inoli di altre pMi, 
da ta v^ e aulBineiitB cagion del fenonipna. 

SUm-O SELLI SEZIÓNE QUARTA. 

' H ■ nettiamo mMtto delle sensasiom. 

Che un'' idea aorta nello apirilo pQwa ncbiamcn» ddle altre f 
«[li è un fenomeno orrio che ai ripete ad ogn' istante , ohe ai tro- 
va ricordato da' filosofi antichi , e che molto ed a ragione à Deca- 
pati i moderni. Onde vengn analizzato eon la necessaria Cs^iltCiia , 

(i) Sono oiserpabili ijuatB parole del Reid » Le operazinni cÌlc 

u nainemente rifirite all' intelìettu : ma la volontà à in esie tanta 
11 pane, che possono con proprittà esser chiamale volontarie. Eiie 
li iOn tre{. l' atteoiione la ddiberoiioae ed il proposito ^àjirpio, 
■ a 0 $ia Ut riioUixioitt n £>a^a on the active poirera of the humaa 
, .mind. Eli II. ehap: lU^ pagi gS. , . 
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pinni necessario propani tre pnncipali problemi, j. Quali idee aicDO 
allr a riclitainarsi a vicendl. a. Come u fonni l'attitlulinc al antao 
nchiamn. 3. Quali forze pronuoTun) oA impediscali l'eserciuo di 
una tale attitudine. 

Quanta al primo , b nconosciuto che le idee atte a rieliianiaTS* 
sten principalmente le acquistate iD UD medeiimo tnnpo ; qnrilc 
di CUI r Dna e lucceduta immedialamenlo all'altra; .quelle che 
sTOo Jtate 1 ao|metb nmaltasei della nastra atteniione g le iimQj. 
Samntt^io i trrreaM làte le unsanoai Tigoroce e c«n frequeinl 
ripetale ai -lascian ndcitare. facilmente da qualunque altra idea. ~Ò 
ammeiso come fatti pienamente dimotlrati che la caiisahra c la op- 
poiiiinne sicn pur esse fondamenti di mntno nchiainn. Mi li cre- 
duti riducibili ad .ilcunc delle classi di cui lesló li folta parola : eit 
a presentare i molivi di questa mia c^miane ò adoperala un'anali)| 
fhc la perspicaria ikl IpHoro non troverà fona inesatta. 

Quanto .il tremulo prabìcina. io n*n ò fallo Ball' altro, fuorché 
rrs(rin=i;rmi ,i proi.nro rlic i ^Ijti iiocessani a mbdarlo nop debboao 
esser cercati fuori della nrj.iiii/.7.,n7.nin del cervello. Ogni SCIl suzione 
dell nomo ]irchii[ipnnp un mm-- .iFimler" ; ed ogni molo iCBBiIÌSra 
lascia nella partirei la in rin sorfin . una disposiacme o ripeterlo. Se 
due di ro&tf^nioli simnllaneamentc eccitati lasciao disposiiioai al 
falle che If'npnkiane deir nno debba c.iun^r quella dcir allro: 
tuo! dire in altn termini, rlie sviluppandosi insieme . ed in come- 
gu<;n?a rf^ereilnndo un rviin influsso scamlueiole , modificano in tal 
f;um le parlieelle a riii ■]>clt.mii, elio 1' una acquista la msccttibili- 

razione drir altra. Or non e ijuesto on fenomeno ebe possa din! 
lenza rsenipm nella natura vivente. Da una parte infalli ci c )iota 
cbp ie la finizioni' di o|;ni argano tien luego di stimolo in quanto, a 
tolti gli altri ; non perciò a reno tuUi il iisaltamEnta medesimo : 
fregaentemcnte anzi avTirne che gnidi.aleniie, di«m abbia, im piftece 
Ififona^ q coinè dicMi \l Vm rawoBT, W» iP jinprro IJalPat- 
tra parte denoto che qnasdo Uorganitmo S^Biddla.bt iDipnamin 
4i iàwti ag/sB&i può ìdcobuiu^» a rìteotirc in una ntMiva ntnien 
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alcoue ipetie di ttimoli (i). Non c dunque maraiiglia ic un» parti- 
Mila encefalica li quale KMticnc ad un tempo e rimpallo praveniciito 
daJl'oggcUo citeriore primlliTamcDle arvArLla e quello d'ialini par- 



ia albo- molD.. C& buta dlmoilnue die il imIiìhÌio rnnlaa 
fra le idee inneme aoqtiistale pob ridoni in ultima inalili alla 

ieglii generili della Gsiologia; ma troppo io vero oserei, se mi 
pcrnicttfMi ili aueriro che db buta ugualmente a manifestarne il 
merciiiismu. 'E eia (li bili può' intnidere, come mai il movimenta 

laullc ? Z chi è ai telilo da scorgere , come questo mutamento le 
loici in giiiia ilisjinttc, ehe la lemplice ripmdoiione del movimenta 
dcir Dna sia stiiiioTo sufficiaite « tidìanuriD nell' altra 7 PsolottH- " 
arcani son quqti]- c boo fone jeitiluilì ad euer lepolti per temp^ 
Dc)^ porti: pili riposta deUl cMtilinioDC de] cernilo. Pai' bea laa- 
tano dal lutcondete (jnetta v«rilk undÌBnta par la ranità dti Bliw- 
Ji , io 1' ò «peuo ripet^ ndia mia quarta' aeiione. Io bramo ar- 
dentemente «he il lettor non 'la obblii , allorché scorre cib cbe A 
scritto ^u'I piTieesio fuiologico delle altre spciie di rifiliamo: poichà 
in -tutte, a dir vero, io ti applicali- i princìpii da me finora indicali, 
jier liilte ù avuto in mira il medesimo fine, c per tutte b rispettate 

Al!<jr-i rj-.ijtKb ^i ò Calmata la diqxiuikine al riehiamo; c di 
mcalieri che un agente la ptmga in oaroiiia. La rioeroa e la deter- 
abutitne di 'qocita fiaria motrioB^ipetTana al terzo piroblena. Fac 
,oha noti' |iiuia''dnbitarai cbe In idea rìdiiaBaatrìce tpcue volte cotti 
ùtta iti una UeiUaaoiu prliailìva. Pab (^almcnlc provarsi che ii« 

(I) VcK Sru li. Oip: II. <kl li!-: I. = Si prt.i.:>d^ che joichc 
„^~li in„„im.ili iM>f,a (..uciv«;-n- ./T.H.V/ir co.<„ Hi simile aU* 

rsp'xti Jinomcno u Un colpa di martello < ilice BriiTiiEi ) vUintO 
u 'ìù_ ta estremità lUuna' forra 'ili fèrro' loip'ma , modijicil laattulo 
u b prbpriità di ^ett'-uJiin&, ■ h ne dà un'altra tutta Mtava; 
n ^tlla.di attirar» iljirro. Bédic inr le* mal; l'cfpritpaei aBg. 




«pinta da altro c^getto, contragga la 
hb certo moto di eau , che, riproduca 
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talora iu*cit>U dolU impreuioa dagUntnorì e dngli «Itrì libiioU itw' 
twni HI le particella tvuifirt. M» ma obe «ogiMa li prin» , >i> «hèi ' 
agisca la) seconda di ooid fittn cagioid, la peicorioue lieliumria fnh^ 
ncfaUtDBUié mdL un'altra c qiicA im'alEn meeeiuiVB, e qoett» anelili ^ 
un'altra. Un* AuÒTa inpreMÌone *a di un ottano eatem» del fauSa^ ' 
lapnl)«dda«FTella Utfriaji nn* tal «rie, e do hitrodwii oufaltm- 
uìrtdlat qOMta poi urà ioterroHn, c fàrliJBf^a ad an'altra. Se pen 
■rraitum . la prima delle nozioni richiamntc il fu pvr ragione da 
J>*qra|'la leeonda li potuto ciurlo por rigìoii di samii^liaitza, loi 
una rijHixiduuoDe d' idea avrà cniHpc(;(;iato un rapporto di coinaUtà^ 
e campoggerà poi in uo' allr.i la i)pitusi::iiiiis. CjjoÌ V iutc^ìleltu paa- 
s.in(Io (U nioilificajioun in modificRr.i™^.; , .1' idea li< hIim^ prps,.i,lcri 
veramente ciò clit il DoniiiiVE cliiima\a uuda cofftalionuni , e eUt 
fu detto dallo STiwinT la corrente da' pensieri. ì. facile cojia il din 
■cernere, a quanto e quale disordine dovrà rimanere al>bandonMi> ' 
Sno a che testi in potere delle side cause aiMmaticìn Si puf) iitti^ 
deme gli esempii e ne' sogni e ne^ delirii ed in eppcialtà ndlfl fottùi^ 
Ma avventurosamente la naten ci b eoneedula h Tolont&.i C(t 
questa & conceduta la virtù mara^liiin di icgdUreil rìGbiidlo>.Bi:&n 
niamo noìcJÌ &r risorgere uni.certaJdea obbUsta , U di cui.pre^ 
(cnia ci '^Mlrra! La aostra attcnxiaDS ;Va «correndo ad uno ad una 
ì pcnaieri cbc le si trovan cpÈbieui aia psr i*D ero nism o dt origino ^ 
sìa per tucccssiona immediata, sia Qualunque altra ragione. CAi 
Yuol dire clie eccita le particelketélttìfnc daslinatc.a produrli, ». 

Atto artifizio, che procura in-fiac alle molle della ooiiona bramala 
r impulsione neceuarìa a farla risorgerà. - Cosi «ttieoe l' intento. Voi . 
gUamo.al eontrario altoDtaAare.iA.peDsanienta'inoppaftpioI.La not 
atn attai^pne li «'<]nEUe classi d' idee 4to JMB gli aouo 1*. 
tft^^ tTwcarrendó d' si^a m alUt, « fàqnulo fO«a sfi di deniM;^ ' 
a distraci. ICoì ^lAiUDO a qoetta IbrM^ end' è nuH 
\ tjncilo , la (lealtà di oons«nare per ^»alO tonpo nu' 
t cit potrebbe «sere inrniedialÀiAnrtc acaMiàto^' 
di [«<ìr<ilPpBn|IS' itndiarla ) £ porlo in COn&entO Éon allrit • dL 
prepartn in t^VM^ < de'sudhii i^^i e de* n^ieMaAienli acgi^ 
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« ddk deteminuiani efficaci. Sai dobbiamo a quota fora la poi- 
BbBifà di rìtnwre niille e m3le nMiaiii dw aona tua lucerà 
Imto De puf )' orma pi Igieni odia matla meta or ii. Se la piena 
delle idee non dil^ io «omma lo ipiiilo} K à «{Mila capa, ipadb 
direnotie , qnella veliKatì cbe d rìdiiede per la wddìi&iiHi de^ no- 
■tri btMgni; è lolunente qoerta la fona , a eoi nam» 4d>ilari di 
tale e Unto tant^^o. Molte Tolte (enfiamo di' elta li Ihh>bdo di 
ciprìmcnd con la più grande eravgia c qoari di mettersi in pena , 
onde iriittcrc allo sbocco di percnioni iofute o dùalili ■ e fune 
altre alQuirc, ed intrattenerne delle altee. La «perìema io 6ne c^in- 
segna che ad onta dì opà ifono pai quatcbc volta soccombere ; e 
per qual motÌTO ci6 accada^ io I' b a baitanza ivituppata nella iena 

I« toltmoni cbe i date a toUi e tre i problemi propoiti , la- 
adan molla a bramare. E qnal i ma! P ^omento die la Gloiofia 
poi' fmtendegi di aver euniito ? non «Tenio dd ceryeUo una no- 
lipne completa ; e non avendo perdi qndla di tolte le qiezie di 
nESH i quali ponono rtringerc i moTimcirti scnsiferi ; non ci è dato 
ara: notizia nè pur di tutte le maniere, con cui Io nostre scnsaziooi 
poMon richiainarii a vicenda. AUorclic 1' Hdke il Boeiimàye il Bec 
e»»ii ed alcuni altri an ridotto a certi capi 1' aisocia^ìone d' idee j 
an tlato a lincila espressioni: iiu spnso pili anguilo di i|iiel che na- 
turalmente ossa abbia. Ó non i guari avvertito clic la stessa igno- 
ranza del modo, con cui il trova costruita la macckinctla encefalica, 
c'impediice di fonnard una ttarìoM didtnta del come una particel- 
la ■enniixa Tenga ad AcqmEAare O potere di ijjKodarre nn movimento 
da oocaiioo del ritonio dd morìmento di'nn'*aUra. Si pur possia- 
no fiinre tfooli e quante mai limo ipidle oagioni aatonatidie le 
qntli poMOD peKootÈre l' ord^foo aenil&ro , e fkrvi avgit de' taoti 
<3m pd ne rideitin degli altti , e foniiican tempre nnovi teitnìni 
alla progreiiion de' ricbiami. And nè pare d è dato di enumerare 
le idee ohe in noi >1 concatenano , c render conto dell' ordine con 
cui ai SODO inceedntc ^ poicfaó ammetto collo Stewart che una no- 
done fagicc ed immediatamente obbliala pnb averne .introdotte delle 
altre. Uà il mollo the Sgqnriama intimo a quetto loggeUq, non 
dee fard diqireiur« d6 dia liaai gionti a wpeme. 
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SUNTO DELIA SEZIOl^IE QUINTA. 
La imma^naziotìe sensoria. 



ììopo srer- mito nn certo nnmcni di centitzioni primitive pab 
)d spirito (ormarsi un' idea nuOTa enlottiua ed innoltre «ngolarc che 
le BiDiiglì per alcune nqtc o per alcuni elementi ; ma ne dilierisci. . 
■del retto. Quelle jensaiionì primitive posson reHaraente chiamarsi 
Ittaioai Btoduìart : per iMiiLiarlu (|uc-.t.i iilea miotia suol nominarsi 

Io diceva eiiroiiiW ; ptiidi.; vcmimuilf: il fjutaami non è occa- 
sionato dalP.urto degli oggetti csUriori sa gli organi de' sensi , mà 
dl^ itimoli interm. Io ^ìeera lingolar» i pnchè ' nell' nio ordiouio 
le idee generali «2 attratte non «on cbianate Jkntaimi (i>. Il 'iato 
della ^efimmcme era deitinato ad indicate ohe le il rìeotdo riprodo- 
ce una seniazione prìnitSTd ; Il fàntanaa ne procnia nn' ii 
mfédde. Fereio non eornaponae esattametiie a vemn oggcti 
tiare l penno anobe porta nn nome . la cui raoioe cootraasegi 



(o a sepi^ arena proenie. No» avreboe- amalo Teodoiico di tO" 
d« la testa di 9iiuijUM.ii|«aiigmna» e reciia in cambia di qaei jte- 
»ce che gli era slata preientato nel mena del confttp : e pur fs' ' 



CO Cof! n. dtUa ttxi r. 

(9) f^nfi l'I «limo àdla parla ttimoUfpca. 



Digilizedliy Google 



3^ 

late il fiuiUiiiis die li leró nel tua ipirìto. £ nel precedente caio 
«I in qneito pub dunque ilir^i autctnatico (■;. 

O tieliaifO- k CommaneiUe , ix coniste □ te può alldCDO coesutrrc 
aUe noziaiu ni odo Ini : eicliuim te oo 'I può. Dopo aTcr viito tre 
TOC , pouo iranugìiMnie altre cento : quMto mio faanini 

tcn> e BOB prtìa^pme alLerata i|udla mia leiuiiiDae : io paHO ami 
te mi pisce , coofronlar 1' nua con 1' altra : io cooscgoeDia il mia 
fhntasnia pori dini comnianenle. ìli se Iella od torto di Ouiio , 
dopo alena tempo il ripeto , ed il suppongo di Pejlsio ; queita idea 
falta ed iugaiinCTole olTce un Jìmlasiaa eicluiivo ; poiché parte et!- 
(IfutcmcDlc dair altcrizion di un ricordo con CUI non pub quiodi 
coeiisterc (i). Se qualcuno mi cliicdctse, perche adonque io no '1 
chiami ua ricordo alterata , ma veramente un Jànlatma \ nuo pese^ 
im tnolta m, fiipaniler^. f mdiè un dcordo attento non pià potendo 
npnàittt ooB la necettiMa» uaUena la aewazieti prli^tÌTB| non k- 
pUlD coDdidoDi per tmat tero ricordo. Ha poidieatdtaìafisddmeDtar 
certe p«n«ziotu modulai^ b Mt« dféneMMarlo ftf «MerdMIv 
ftnlanaa. 

■ Qaal laih il proeeuq finoV^co di ciane d'jde«. di Ad 

ora mt oeeupo-* Ogni sensazione primitiva preiuppDne Un moto ae^ 
tiitto : quello moto lascia sempre nella particella , in cui Mrge nna 
diapoiiuona a ripeterlo f un idoneità meiaoralii-a. Ma siccome non 
ù linnta ad hq fol punto dd- cweUuj Eccome asà ù traabnde pce. 

<i) Il YaiiTAiiE ammtilt un' immaginazÌDne paanra die'DOii & 
hìiO^O della nostra votoiaù: ma einneamente limila ifUUUt inuno^ 
luifone a ritenere una scmplire inipi eiiiim ilceli oegctli (ificl; phU: 
dgoffit: itcU l'i. Non so che vni^Ua dirsi Vjtbate PiUA Puaui 
allorchi iUfiaitce la immngìmaiiMe patsiva /ler -^attitudine dell'ani- 
ma a ricevere, le impreaiioni eiurne (g: it64> tljeor: . animae Ikor. 

(1) (> ta immaginatione ( Jice db io. MimalB > eonfandt U 
« divtrit tetuasioiii iacontpUla cht la numoria richiania all' anima 
a • ntjlnua delU immapni Clruté d« il tanè §: ii.) — Cfrtslw 
(e non cantùu in tjuttla uìa/uiaSMiA ■ ■ 
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^tune di- iffoitma ad altre pirli del tùtikàtào f cod-fU moka 
pn^utùla óbe Uuci ondie io qaeat' nllìniG o nella ptà -perrio fra eMo 
(tuolcbo coaz di umile ad una t^e idonallé ) io to'* dira bd* ottìUidi' 
OD ftun nuiAanuiM. / ' " 

Allor quando la prima di queste dee dispoaidcaii i gltutamente 
serbala ; aUor quando i meu* ■ proGito «a dalla DOiIra Toloutk , 
aia da,'aUrì itimnli loterni giuEtamciite oprrantì ; ne deriva 0 la ri- 
cordanza 0 la conUmptasitinc ^jicdn/ia. .\oii si fa Huniiuc nuli' al- 
t^ , fuordiò proseguire o l ipruiluii i; ia sciianiiooc primitiva. Mi ìé 
te attitudini memorative in qualche molla degenerano; «e lati «limoH 
■ pUarana j o I' uqb e r alteri drcoitanv fioalmeoté à arvitiechia- 
BOf à hmo i Jìmlmmi ateìaiwi. ' ' . , 

Le idoneitì' fiJliiiMuiKipatAv'poisiHio ani^'eiie coniervard, o 
Teramonte subire una decenetauOntl aii'alaDmie. Ha uell' nno e nel- 
r aliro eeso possono etier meue-in cterctzio .11» dalla itnsa vor.' 
huiia . eia uasii umori da' vapori e uagii aitn sUmirii ihleini: 0 pc»< 
soTio oiscfio in uuisa cnc uicn luon i famaiim da me detti eom^ 

'0 le seconde, 

111,1 II iiiitirn iiiiriii : 1 liiiiinnini cui: 11' •'iiiiTf.'i'iiiniio , saranno orti-' 
trarli, ae dappoi ts attWaaDoa ^li aitn itunoU luicrni ; gi elcre; 
ntmò que' ftatainu «lie b daamati oMemabict, 

In ge&erale 1 fmtaami non alltiimeati si formano , faorcb^ a»- 
atitnendo S derrdlo in quello alato mederimo- che letfebbe ad atee 
lÒDgo , «e ad tsià, coiriapoudeatero degli oggetti reali i ^qnoli perono- 
teaKTo i aenù. I| cervello k castìtuito nello stato di coi parlo allora 
quando si verifica un' determinato rapporto fra certe sue atlitudlu 
C certa quantità e qualità di stimoli interni (1). 

Questa esposizione Bommarin In^crrà forse temere cbc io atdna 
- adoperata 'qualchil'itippclsiÓoDO gi-atuita. Ma chi seorrerà con qualche 
cii^a la mia quinta sezione troyerìi Tisibtlmeilte che la mìa dottrina 
Oiiologica su la imma^naàom teiueria è conjireia in qnesll pochi 

(J) OUn agli taitUri eitali nel teita tvku Da m Uarruis 
miti tic l' ame XI. ... 



Dlgilizodby Google 



348 

c acari friadpu. i. Va' idea boMmc ed n ftalMwi m fc. 
aamea «oD g mn i } e pew» yiwto , al A qodb , «tgc npa 
ad cCTTcDo m MKniitii to •onfero. 9. D mortnento imi wiiii ^ 

hd ranlaiDH commaiunu Don può giammai estn- cpwllD ri- 
i|iCttÌTa idra modulare; fOÌtbi quota idea e quel bntanna aoa xda 
pouon cociiilere , ai cliiiramenle distin^ueni. 3. Le particelle hd- 
lif^re rh>r nnn ioni Elate mcMtificite mediante il proeeso Mie icn- 
pi-imiliir, nnn 5ono abili a proJurre sntlo gC HImoK iUeni 

Cib A detto n ^ proponto della in^bneM Hanoria, • 
4a ne ilalo «onfomala cdo pan tumen di fidd o <<a ne «(nao «■ 
•errui o laecoitì daigcnteBenls dA Datmioni de' laeJei. Fra te 
«MB (èe wqCo e«M BKiloao in luce, è la tnloenn naediaU, da 
ddle aititndnd oi^gteidM dd M«tro cerrdla, da de* ri^eUnì laai 
dirnoG , da di qoeate due lanie ìnaeme rìonite n la fbnnadoa d^ 

Kcllo ilabilir la Icoria or ora aFcrnniIa Ìo b doralo aDonta- 
narnii e dal Wolfio e dai Bn.sET c il^l Co\nii.Lic e de) Kidq e da 
tntli in jomma gl'ideologi i avciau pensalo die la immagiiu. 

lionc consistesse sia nrl solo riprodurre le sensaiioni primitive , sia 
nel riprodurle con fona. Poiché qoanJo un' idea non è si varia da 
ewe , cbe coDlrau^ni tutt' altro di un oggetto esisteale , non a la 
nota enenriah dia cutiltnioa del &atanaa , tu» 'i, cib die qneito 
nome oripnariancnle ^ ammnna. Appena aod k i cinUUri di ona 
mida rimemlmiaB. Ó yar itrmto diTCrtire dalla oppiane ddPBom 
dw TÌpetendo dmeno in parie ia dotliina dell'Oaiai , Umili U bo- 
lina a debolmente rinnoTare le Koiaiioiii primitive (i). l'ùdic del 

(I) L' Onu definiice lafiiaatla per uaa coDceiione cbc reità 
dopo uD'atlO su' lenii e i he >' indeliolitee poco a poco ( De la noi; 
tu: chup! Ili, ^: /. )■ Ma par che esleiida nel irgaìlo la ilgnifi- 
coiion della parola ( g: a. 4.^) n Jiilii-iamo (dict l' Huin ) dalla 
« aperienaa tjie quando 'un' impretiione é itata preienie alio ipi- 
B rito, tdBfparùet di nuovo, tome idea: e ài può farti in dmma^ 
u Ji. O net tuo nuoce apparir» rUitn* un gntio eoruidttabiU lUin 
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pari mi « lembnlo che cib (une a rammentarle p«r Tirtù degli sti- 
moli interni, 0 «nbir di nuovo l'azione de' rispettivi oggetti esteriori, 
comcEchè in grado più picciolo. Ne pure A seguilo lo Stewibt elle 
MrtriDge la inmaginaiioDe a modiGcarei ricordi co'leambìtiarc inue- 
toe le parli, di cui óaicun di esù è compoalo, e fonnams niMfi tutti, 
Pcdcbbieioa patito combinarle poniamo itilniludanie talmu, od op- 
pone delle altre : poMiamo al pati esilerei o duplicato o triplicato a 
centuplicato l'oggetto della nostra nozioDe: ed io tutti questi casi dob 
potrebbe alcuno negarci che in verità abbiamo un^nbunu. Dall'altra 
parte'ini è lembrato che per lo meno taliiui di cadesti illastri scrit- 
tori fbsser aovvente costretti ad oltrepassare il perimetro dellp deE- 
niiioni da lor date , allorché an preso a spiegare la loro dottrina i 
e talari altri risecanda dalla ^coltìi d' immaginare cili che chiara- 
mente le spettava , an dovuto aggregarla non lenza multo diiordioe 
•d altre facoltà dello spirita, lo mi sono adoperalo perchè la teorìa 
da me esposta su la immaginaiione sensoria non fosse punto apro- 
porùinata alla vastità del suo oggi>tta; perchè il preseatasae distìnta 
ndle sue parliùoni naturali ; perchè coeriase alla idea ohe & dovuto 
fi>imliiBÌ di eoli fatta . iiindpn« j a pecdiè qneita idea non avene 
lipngDaiBB ni alla tùmotogìa del vocabolo né alh inlelligenit p«- 
folare. Se vi na o no riuMitto j il pndìchenui&a i kUorì^ 

SUNTO DEU.& SEZIONE SESTA. 
La qualità eccitante delle sensaàapi e da' rispettivi 
moti sensi/hi- 

Uno de'Cniomcnì piò 'ovrii e ciò noti' ortanta più d^i della 
lifleadone dL un 6lMafo i la. ùnitaaiortt reciproca Ira gli eufri sen- 
libili. CirconsdiveDdoci agli nomini di cui dobUamo occuparci } noi 

Il sua prima l'iVe?» , ed è ^luui inunuedia fra un' ùnproiiartt 
n ed Ufi' idea: o perde ìntÉraminiB la prima inimza ed i idea 
u pertetla. La facoltà di ripMere la noi tra '■impreaiont nella 
H prima maniera chiamali la memoria , e l' alm la- imipa^miiDne. 
« (Tnatìie of humait nature pagi i93> 
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VCAno tolto ^oo») ^ A ii4eaid> d eomneiM e ta hAmìe • 
lo ibad^Iio e le CMttAcuoai Me Mdm drepastl dd. corpo, 
e < db che oectile aicn ipeMo > il ivanlo' «d il rìn- La medIÒDB A 
riTcU che pcuion parlceiparii nijiialiwrrte ed il sTnijhioizo e la epT- 
texU « r ofUlmia c le ro.iwiUioni <■ Pm .inchc T Ì,lialU«,o. 

Enummmlo i rjrii falli rifila iniifailnnp rTOprora . r rlilucfn- 

L' una |iri-5up)ionc il giudiiic , sì pprfriiooa con gli anni , ed in 
prr(frro7a e propria dell' uomo. L'altra forte nclia inbniia va src- 
nuuulo coH Icrapo , ai fa talora iÌKt^mne nel più gro^«ilana idio- 
lifOiD , oon è ponto «aperionr sili ìntelUgenzii àe' Broli, e per ms- 
IiIIm partioaiflrc pab ia^^antirc pi^ modo , da divenire infrenabile, 
Ea-^tOBod» non b ptima é compresa rotto- ìl titalo ddia prescoCe 

. pFopocd (P iDdtgare h querta imitnacaw famtodatbl ria per 
«rrenlniB eqitkabQc i « ioipcgiiarn • cedere «o SU (bue ddoisbfife 
ad nn fenonena più nttso della ecónomra aoini^. Or mi ■anbrt 
dia il «i i'ed eccone il modo — 

.--Si Jt^fpooga in primo luogo che la funnone unitala tia di na- 
iMp nofCDlaTO. ■ La aperien" oc accerta che «e o aggraUisle r^c- 
tcrlat per quetta aolo il potrcmnio.- Allora il noiM miere preBdoi- 
nbbe forma di ttimolo in rt^azionc a que' muicoli che debbono 
eugnirc aa tal 'molò, e li parrebbe to aliane. Or quando dl> non 
«gi)ce, pnb fmee inppltta da altro itlmdloi e pufr-euerio in puB», 
da farne joixer riffbna di' dia ri««n frodDireUbc. Von feggiamo 
noi di fitti fihe ne' paroiiHai conTuluTi «a il giuoco degli «non, 
lia altro >fenl« wKomMiea di liiogn a quo- moli dn nello alato 
jSii tatnt» lo" ilbna delta .Tolone arrebbo poiuio momareP Reca- 
tola a npeni ([ool aia vcramcótir lo stmielo tli^ .j luluia le «or- 
roga noi cuo in .[urstinne. A mi- -i . „. ., In ..v-.o 

. liór» di ùljili orfj:iiiii ilrll.i iMM i liln 
■limolo in ordine «gli akcij' 'ma dio in vece di portare lo itena 
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imprtuionc in tutti , a gpecmlinPDtc tu iH alcuni la tua miggiore 
influenza CO- Trovo ionoltic costante clie la energia del molo inii-> 
Utoro si aumenta c si accui.i , --ome si aim.riita e si scema la Viva- 
ciU ddla idea, dd moto mutato ) ne poiso ormai aver dubbio-che 
pirimCDti qBCMa idea «u. più o meno vigorosaj conerà ippimla 
l' aitotie dcDft picUoelle lenàfeie aBe jfiaiì é doTOti. la wmrla 
dawantaggìb <^ tulli ì Inani ctpaei dherttre la nenia. da tm 
eoti ^tto pennera o «a d'jsBcTaliili), nno atti a ilnìoiùrff U iinta- 
(kos iDTolontaria; o, da. «6 appnta dediMaraDa-q)iegiu[»n anai 
tmàle di alenai caù ftolHiHaBtl di pnrtin roediou Scoia narrare 
più nunutimeote le ni<rite e varie prove' delle Ijuali ò fatto xao , 
io vedo ÌD jionuna .che la cauia da me assegnata al fenoiucna, oltre 
all' essere vera , è bensì atta a dame conto. In vedo al pari che 
ammettendo nu eccitante' npplitore ddia forza Volitiva; non fo altro 
che impotara gU. affetti «oi^tRarì dia nsdaùma erigine. 'Panai dun- 
que di «erbai* ^oa- b dovuta «lalleaiar le due prina repite^jd 

■ 'Né per Terìtk le preEtrkoo , itlonfai ailalto il'Kuiaclino cn: ora 
spiegalo, alU~ initaiion d<^ moti, nerron. In cui AKora ai osscrra 
' ebe divene forse ilimalanlì molle volle partoriscono 1' eOetlo me- 
deaimoi e noù un colpo ali*- tempia, -il bilteridi un'arteria in vi- 
oinaDia agli ocu>tici, una rileniion di fluido perspiralille al di sotto 
della cute posson tenerci le veci di ul)^^a^g^o ili luce, del Tiolto ili 
un fiume , o di un cniisiion di calorico. Ne il molo nervoso Iniiln- 
torc e più o men proporzionata olla idca'del molu ii^iitalu, di ijue) 
che il sia il inuicolare, ' 

Alcuni for^e obbietteranno la impotuUUlì di cumprenderc , co- 
aae mai. on' opecaikuie dì eerte parti. ^ cervollo- poaia trasibodersi 
m gni«a a certi nerrì • owti ndK«ti, d« «ndlarTi on' motti «ntf" 
Ioga *1 nota imilàia. Io nniderit cliè qnetio dubUo ila di |nmdi>- 
(tu» fona f.aopolunno innanai ipiagarmi ,><:ome una puntura in* 
|KDTVÌM.iB di no dita del piede eoaveU*' tutta il. corpo,' .«ome il 
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nolo eantato i» un certo rìnedio'o Tdeùo ndU eiMonfenÈa^ddlo 
ùbnmca poM» agire ipewJmeole o »u Jb vemica o la 1» xetÌDil'a 
«a '1 sulema dertomeoi e corno un agonlo meccaiAo applicato im- 
mediatameDle ^Ua polpi dd cervello possa UestarB in un istante e ■ 

io mi era proposto , non consistei ti iii Ifv dibro he LIc sue parti 
pìk iplima il «ogrelo meccanismo lidia imitasLonc iovoionlaria , ma 
«lamoite in moilrare la ptuHbilità di ridarla H qualche legge ga- 
nerale della natora Tivenle. Ó ecniegoito, lo sperò , il mio fine. 
■X umbra in latti aver provaUr che un» tale imihBloBO formi ntw 
«Diueguepia di quella rirtù loqireDdeiite onde il Jnolo ài ni» 
»faleT 



Dopo aver Sitate qaeste coM b Totub) investigare, se. fra cer- 
. «elio e MTveÙo uiiVipiiUiione maUia si dia, come tta gH org(|nì 
estctni: e licpoiulendo megalivamente a coli btla quiatioDe; b cosr 
(alati gli argomenti per' oiù V ilhiiUe Ciub» V opinato il contrariff. 

SOSTO DELLA PARTE IDEOLOMCà DELLE PRECEDENTI 
SENSAZIONI. 



-Tal è in poto ,il contenuto di iifxtbt yrimn mio Kbro su l« 
ee»«Iogfc M pe^Uro. Io «w «mi potnto eritaw delU ripetici»! 
nojoM , io lion avrà potuto mantenere aè U rihUreiia uè Tordinei 
, se -aTeia sempre liTÌsi-i teonmd erfotopei dagl" ideolt^iM puri. AI 
t^te mi è. facile 1' esìUr gli mi e gli altri in due »im«toni dk- 



' "■ La sipMiioM .prirnHiTa nSn pnb deflniiM. Ella non dcbU' esser 
creduta .una fiiOMOOS distìnta dalla ri^tetliv» coscienia , come il Reib 
Io Stkvut il TLkvt ed alconi franccM an pensato. 

La canttmphiziont Lockiana i «oa- sensaiion continuala si Ji 
ideila pccaenia Oeli' ogs'^LH, primitivamente avvertito t= Non £ , 
come PHiLLBa credeva, una semi,licc Mie^x-Jone alla scnsasione 
passaU = Fui e»ec voloaiaria , e può esicr neccsimta. 

La riBordataa è eoa .entazione .riprodotU. Pui tale esser detU 
nMlgrado gli argomenti contrari! del Bud e del T««ei. 
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14 OMOpaiton* ^ dÌRiriMmI cbOtatteiuiano. V tu» È lo italo 
ddlHiinma fredowlMta da an peniicM di'dh Don a «celta. L^Utra 
ini è uno stato in cui db li flisa a tao grtdo ni di un panriato 
iwefèrito che pab non e*» ere il più farle , e cosi il rende più vira. 

Vatlaixione ad un'idea è la voloatà determinala ad aumentante 
Il v^ore K Non dee punto confonderli , lecoudo I' enrore del Gw- 
DlulG, con la (teua idea invigorita Non è qualche cou di ro- 
lomario ma tuttavia pertioente all' intdletta , corno Ut (cuoia scoz- 
lete k mcHtnto di eredere = Hk forma in ogni cìso una forza m» 
facoltà una funzione btuUamaU, come il Tolgo de' GIomEI è a» ad 
amaaetfate, e come il Kui ì opinato. 

L'atteniione il la piò grande influenia sa la noatra memoriau 
Uhm ioId in Mti è capace di radicam qpelle idee elie nsiza questo 
■accano rimarreUier tosto obbliate j ma ai vedià apcora qufinto^Ta- 
glia'Dal ildeataniento di me • • 

Ctmtra il parere dello SmruT pn& cuer dala conleniparaiiei- 
mente ■ più di un' idea .- ma per quanto è più dirisa , allreltant» 
il sao effetto ai osserva più debole rdativamcnte a riaseuna. ' 

La occopaiione mentale può introdur l' atteniionc. Viccnderol- 
nepte queit' ultima pai introdnrre la prima ; e pa£> .intcodurla in 
' quel modo ed in quel grada <ik0 occórro , pecctw ne n-rga quello 
■lato die ciRnunémente suol dirti naayÙHsnin* di ipirito. 

La Tnlonl& attendente anebe energica pub noa produrre il< tuo 
cReito , o ^ non aiutar» le id^e dia quali li dirige , non arri- 
TBile almeno a litttaiwa. 

Se l'atteuiona ad nn peuiem ht ii^agliardiMa e lo mcUara'; 
> indeboUioe lutti gli «lui « per coni^nania li oscaia. f ardb in oiv 
dine ad esii dirada àttnaUiite. Quetto principio pùcologioo inflni- 
■eo a (piegare, pàcbè il dififtto di an gemo aocreica 'agli, altri il 

Xa ri/htsioae icusoria è 'una serie di alteiiiioiii ie riunii iieno 
dirette ad un mi^iiciinio scopo. 

Si dii fra le lenuaioni un mutuo ricbiamo , o.tia una riprbdu- 
xioDC dell'una • uotivci della ripntdmionc di un^^lra. 
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. Le idM atte ■ TicMintni m» principlmenti; ìe nrmililatc in un 
tueiloiitlii) tempo g quelle di cui 1' una rocccile imiii(^iiiiiMn>iriiir irli' 
tllra ; qaeUe che farono simultaiicniiifnle 1' oggeiiii iiiiili iiuMr^i al- 
ICnnoDC] le slmili. Anclic un'irkM farle o sovTcntc ripctiila puù per 
questo lolo esser TideilnEa di qijil si sia altra = La cnmalilà c la 
oppotiòant *0D toDD laDdamedti principali di muLuo ricliiaiao , ma 
potaan ridarà «''precadènli. — 

liindomEsti dd ricbiimo mntno ndki,Meo tatti conpiai nett* 
dunflMiìon del Bbccuu ; dd BoniBivc.e deU' ìltmt : e cbcecbè 
aà ne dicono , dod pouon tutti enamerarsi. 

L'altualiU del mutna richiamo puù esser determinaU dalla forza 
delle cagioia mlommiche. Se fosse abbandonata ad i^sso sole ; pre- 
aenterebbe quel numero , qaella varietà , lincila confusiani! die ai 
mùlata ne' tognì ed in alcune ftJlie. Ora impedita ilalla roloDlì , 
f d or secondata da eau, viene in fine a coordloatsi a' nostri bisogni. 

Uif idea noti, fugace che af^iina appena ti oliblia, può icrvir 
el& iHnwitaiite ad introinre altre idee. . - 

I rlcUand 400» varie q)eiie ai aaeeatmno ■ vicit^,)^ lo que-' 
<la fan perenne correnu dt' poiiitri. 

Poscia cbc abbiamo sviluppate delle icnfailoni primitive px. 
Siam formarri idre nuove , entMtive , singolari cbc io qualche 'parte 
somigliandole , ne differiscao nel resto. Or appuoto quelle senuiio^ 
ni posson eliianiar^i nmlulari : queste idee lon Jàiilasmi. 

spellivc idee modulari , posson dirsi commaiiaUi : gli allri sono 
fscliiiivi = Erroncamejito questi, ultimi ai Wno indicati co -i nonic 
di rivordara» comitts ed va foroite a] Wotno delle fr^si ben poro 



Tahdta i noatTt.hoUimi Mm ^xMdeiiti dal volere : c quatehc 
Ttdta no ^ tono. SoiiD w^wni nel primo caio : autoiAlici nel se- 
condo. , 

Se tanto i ' fantasmi Aulomaltet , quanto fti arbitnaii pOHoao 
caler coninuiùiiii ovvoo etolium'i tanto i fantwmi escliuiv% quanto 
■ commanetiti potimi eiure arbùfarii ormo imuwiiiiH. 
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' Co^' fiUc dlstinùtoi non defabon crederai iauUli. Pmclió age- 
voliuui la ijwqiaiione di molti e jr«TÌ fbnomeni { e fbimut qna^ gli 
fra la partc^ fiaìol^ci e la ideologica pur» della teorìa de*, 
fantasihi.' < 

L'' atto alo» del eoigete di cosi bui bnlaami pah denomiiuni 
Janiasia od imalaginaxione. EOa noD dcbb'eucr chiuiiata la El- 
rolti di riprodurre le tenMiioni primitÌTe , come taluni opinamoo ; 
né ia facoltà di ripraduclb eoo fima , oone opinirono-'altn ] oé por 
quelli di far nuove combiiiaiioni degli demcnd de'rìconiì, 'oamfl' 
ipeciilmente piacque allo -Srairui. 

' Si dìi &tt gU eueri aernHiili e speòatoenle ira gG uomini mi' 
iMÙMione rtdproeo! Bau i volonuiia o invololOarm. Qaeat'iriliiDa 
di aoa natura non presuppone alotia calcolo , non ai peifeuona con . 
gH mai, non è puiflf supcriore alla capacità degTìdioU e de^ bioti, - 
C'p^ forza di malattia puù divenir somma ed iofreiiilnle. 

Or secondata ed or correità dalla forai TOlitiTa , diventa nn 
mezzo regolato della uaiooc degli uomini. 

imitalo e quelii del movimento ìmiiaton. Tutto ciò che diverte o 
isdabolilce la prima, reca danno a qne si'' ultimo. 

.«UirrO DELLA. PASTE FISIOLOGICA DEL PRUO LIBRO. 

Ogni aeivasane prunHÌTa periuppone un' moto scnsifcro , io 
vo^ dir In foniione di qualche parte del cervello. 

'Ogni continoaiioQo , ogni Hprodmiohe' ed in generale o;;ui vi- 
cenda ''della lemaùone- incdo;ima ne presuppone una simile nel ri- 
QiettiTO moto aei&iféro. In .iIIid r:ito i fi uomcm del medesimo gc- 

Lb coDtinuaaon del moto scnìifcro oltre alla prezza dcir og- 
getto primilìvametite awirtitn dk una conumpltaiont Loeiiaaa. 
La tiprodoùon di'qocìl* tqvto dà-ocut ricanliinsa. • 
II! atto àditi Toloolà detenninaU ad BEcreKcilD b l'otlenstane 
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- ffb mefiitfbiito i^ifew- dia 'Oob tm tUio ceduto da Yenm og- 
getto reùt, B* «be M« tpot Midiba , ta Tinwait* qoétt' lq{[|iU4 
. Dttonii i oociti «aori, A ruqel iafinutma. 

Le BtKtudiln , inewò le qusE le parliceli scniiircre poneno to- 
dlani^a -nfentlB éif fipròdmàmte do'' moti , Miiia i Tonti del rìdiìa- 
mo mafiio ddle leiuaBimt'. 

Ogni molo Kiisifcro preiappoDC odo (timido. Ndla lemaaiMia 
primitiva un lalc sLiuiolo provvicne dall' uìan dì nti oggetto. Ifotla 
contemplazione LocLiaiio , iiclb ricarduo» e nel fatante ima doù 
iMn aliane i più o meno supplita óa idti finu vot^ira , «a dagli 
iimorì ibi' vapori o di^ alltt itimaB inteni. IT«I' ridnaibo tanto» il 
iBontfwnto dpradaU» in nUa ftaitàtalh KD^Itni ticB Idogo di «ìboI» 
nMvauaTtB ad ud' (Itrau' ' . . 

= ' .pérfbè «in moti» .aeniifint quale-lalaw Mbuito ddla in{fiea- 
aión £ un eggetko, pina ostr i^nódottit da obiQ glìtaidlì iuter^ t 
dea' -Mitataente laMMi» Mila ptltiudla in eoi 'aone, mCaUkulBiu a 
db propria, o sia un' attUuàint meatomiiini. fficooms anii « propa- 
ga anche ad altre pwlieeUe della macchinetta ^cefalica; coli anciie 
adiót^e-tiUi ji^pkbnore.Ai «agliaflte cangìiunaita c formarvi on'at- 
tithdine' ^iinii-ntmionalint. Acnoci^ ònoltiV' dne nAi dell' ordegno 
sensifero rklc^tarai a vicenda ; è necessaria che laici no nelle 

particelle correlative due attìtudioì 'taS ctie la lipnfdBUOiib dell'ano 
ài stimolo suffìciente alla ripTodniioDe ddl'altro. Quatte sono leat- 
litòdini che chiaouit nuMue laruifin,- e the Sarmanó «ne ipMiedcl- 



o de^i'ieordi d de'ftwitwii, leoando 
che à tcoverùino o ben enu«Tal« « atterate', ■'■eeoodó-ldM Mtalfi 
paste nel n^ccnana Htercirio da akuni atimoU ioli 
opcradti a degeneri. Ua le idoneità fi 
in aziono , te non per dare MJàittasmi. La ragione è die la idea 
non puA riproduni giammai , se non viene a Tiprodnru il liipettif o 
moto scnsifero i c non pah un tal noto riproduni nè in qndto partì 
cerebrali in cui non ebbe mai boga, ni in quelle parti cka manca- 
no 0 dallo Mimalo o dalle aUitndiu a di oonfcnientl. 



) 
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Si la attitudini BUmoratwe clip li; ywaii mtmonnive catuktcndo 
ÌD dupoiiiiooi dell' organiuno ceiebi-alci iluvrun prp&fptariì dUEnreoti 
ne' dilTeviiti individui : e iccondo l.i virici j itolla coititniione di 
ei^ , .ouerrarsi più o hkdo Jbcili , più □ meno vispe c teoacL "Si 
urii al'cerlo ouraTiglia obe veogMi tiubal« » diittntt^ jdaUe potewe 
iDoriMiN. Vaàh la menoria 1> iputufpiuwoW ed U nstoo liddina 
(lebbon iliràtire la .jnfliKim « del tenipemnento oiitìvo e dc^ elimi 
in cui sì vive , e degli alimenti che «ì uudo , e. del senno e d^U . 
cjcrciiii e Jellp iiulatUo. 

Il successo [le IP attenzione è pur (oggetto all' impero di codetle 
fune GsicUe. Poirhù richiede l'aomenlo di certi moti aeniiferi sotto U 
forza volitiva: c debbc questa produne d^Ii etCelti molto Tnu, secondo 
clic trova le jiarti , alte quali spinge 1' miope , ruianienla diapo*»-. 

Non s<d(> il moTimicDtia di una partieoUa «anafau. pub servire 
di stiiiiola..ralatimieDte ad an' altra. So. oomipoDda tlV idea di tm 
certo alto o de* aerrì o de* mnscoli alimi j pub apre in jkù ai 
auilo^ ed occadeoare un'alta no3ft. in ipiBtì/a caM dart tanti 
ùniAHuae. infOionUna.. • ' 

Ore n analizd tolto U-corso di coiUIattiinoMi ^patirk tolta ' 
eomprwMi in questi prìncipU fidologici che un sembra aver pronti. 

I. n moto di 0^1 org.ino pnò coDsÌd«rini come itimolo in or- 
dine agli altri; ma su ili .iliiiiii ili essi a una speciale influenza. 

II. Un organo modificato ,Ì;ì11ì operaiion di uno stimolo può in- 
l'Dinmciare a risrjiLir gli. altri , a golamcnto alcuni di cui in oltRi 

III. agente che suole .Mcanonara certa foDiMac organica, 
puù esser supplito da un^aHcD co M nudanma effetlo., 

' IV. Accrescendo il, moto dì im orgtno, vi si licUBBa-l'affloiia 
dcgU'Uiaioli Jnteiml die pecdb derian da altri-iiti. 

SUNTO DELLB OSSERVAZIONI ETIMOLOGICHE SPAKSE 
NEL PRIMO^IBRO. 

Non è il Inoga di provare le concordarne generali di alotma lingua 
morta o mente con la teoria del pensierp : poicbè a quoto corion 
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ed importante to^etto b merìtùlmte dcstiiuta udì tmttadone ipe- 
Óalc. Ma c opportuno l'OGibirc sotto ud sot punto di viiU la con- 
gmenze più notabili delle mie dottrine filosofiche su Tari! atti ddf 
■aninii con 1' etimologia de' nomi «he li esprimono. 

Io diceva in su '1 principio che ogni sensaiione priinitÌTa, o 
dnlorasa o piacevole, è sempre figlia ili slimolo. Cocrenlcinenle a 
eli ti avvertila che il tlir degli Ebrei, il dolor de^ Latini ed il loro 
tnbttlaUo eoo parole tratta da nòlni di dÌTOm 'ometti taglisDUi'puB- 
genti , O' foranti ) che la e^euiaue di «(ù«o(a è adottata pnr ora 
nellB lingda italiana per indickr )' aCSiaione , e che la origine greca 
della parala dilato ci rimena anche alla idea dì un agente «tcriore. 

Io diceva che la (cnsaiione e la cosdenza di essa non son fun- 
liooi distinte e mollo. meno separabili. In cITetti gli Ebrei an data 
ima sola voce alla esprcision delP uno e dell'altra; e i maestri della 
nostn lingua anno detto sentir di se ovveramcnte lenlirsi in sigoi- 
ficjito di aver senio. 

.la diceva cbe una riprodaiione della aeDiazioac primitiva è 
1b ncordania o rumnenliuiii. .E£iéUÌT«Dente queste voci sono un , 
coiapOAlo di re che vai itiro o pore'rurjiu , e di cor o pure mtni. 
SiM fatte adaaqM^Hjc fpómtrt il rittmio di unf ida» « in generale 
di nn fttéfco allo Spirito. 

Io diceva di j^à àie la senuuione primitÌTa enando itata ec- 
citata da un oggetto cMerìoteg paò .essÈr quindi prolungata eieguen- 
temente riprodotta da alcuni (Umoli interni : e per l'appunto da in- 
iiei-e che significa intarlo, i tedeadii àpilo' er/nnern che vai e 'ricorda™. 

A^iungera davvantaggio che l'atteniiDne ad un'idea e un^azione 
ToUliva indiretta ad accrescerla; che non l'accresce altrimenti, fuor- 
<tà accrescendo del pari il rispettivo moto acnsilcro ; e che ad og- 
getto di acrrcscoclo 0 insiste specialmente a ijuclle parti del cervello 
che son destinale ad emellerlo , o rivolge per lo meno alla iaipres- 
aione pi^uttrice della teoMiiidio presdelta il riapeUiro organo «tcr- 
iio. If^' ODO c Dell' altro caio f tende à qaea^.orguiò , o a, qoelle 
patti aenalfere e poiobé tmdk ad ,i ia coniegDaDM iqdto d^Dit 
di cner detta auemuontt ' , 
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Aliar quaiulo li ripele pei ECirire aj un fioe ^ Mar qiuudo in 
certo modo ri picg« e ai clpiegi hi di un loggeUo qualunque ) m 
dice che r^Me, t> <&b rur»w nJUait. ■ 

.OnCrraraSmioUM che i fiditumi, a differenza de'ricdFdi, non 
ripMidBMDo , a dir vera , le leiuiaiaiii primitive , ma iriameDle le ' 
iraituia/ Non pouon don^e canupoodece « de|^ì t^elli itali. On 
io greco jiìuuUatpia equivale ad uno c[tettro ad una viiione illuiorìai 
e giusta molli eruditi, la immaginazione è da imago , ed imago non 
è altro elle una contrazione d' imitalo. 

Da questi piceioli saggi può cominciarsi a dkcprncre die le idee 

quella itessa coicienza ctic dctli'i ^ p.iilri ilelle lingue le parole iudi- 

lerminare Ìl concelto che si era ìuleio di esprimere per via di alcune 
(lénominailaDi tovvente melaforicbe, e del quale ÌdUdU «on allro 
ri era dinotalo , ohe qualche clemeuto principale ; nel mondare ua 

tal concella di -ogni addizione coDUaddilorìa clerogenea 0 luperSoa 

che Satie ares;e rieovuU o dalla licenza degli uomini 0 dalla Iot« 

n-altà k'' a[>partencssero , e ifpararnf ogni allro; nel moslrare final- 
mente 1.1 fioriÌ!.[iiiiidi;ri/:i (li essi a certe mutoiioiii di l empii , c di 
queste alle Icg^i anlFceilenteinrute conofieliile ilellVconumia animale. 
Nun !jici liuiique sorpreso, se le pro|,osÌKÌoni (he h àcAo\1c da' ra- 

rìronoseere qualcfie cota ch.e lo vincoli al comun scn.ii drilli uuinini. 
Ninno più dell'ideologo debbe, la tktti aver Siig;;ata la vrrii.i dì 
quel delta. Quando un fOìtiero el ti offre come una scoperta prò- 
Jòifda, t ci diamo la pina dijàrae lo trUappo ( noi troviamo 3o\ir 
vtntt, vitr.gUfita uno. verità la ijualt corra It tleade (1% 
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' ' nwcere U raaaàoM primilirai'1'abbkm veduta pron^nnitidla eon- 
UBiplaioiu iaeìàima t Fabbiam vedoU riKVgcre pdla rlcordaiòa n 

Abbiamo quindi esplorato, come scoia il noatra voto «Ha possa 

Tlrti-, de\ iKi,.lio ^A.d^ln ^ ,Ii .-Lvjmn, au(om..lirl,e possa essere imi- 
. tal» e cosi forane ,in i cinai-, (.[i.mi nel lUhiaino mutuo e. 

ridestare altre idee , ed cssorno^ ndnilala a iiceuda ; come in Que 
prendendo la wnriuiau^i ecoiUiite, poiia aerrire al gran fèDomenb 
1 deHa im! tizi une raeìpraca. In tatto questa triira^o Dall'altro adan- 
I tfte abbìaai fatta , Aieroht gaAréare la wntaiion» MUo tàtS punti 
[ di'ràU'. 

Ma aBor <{uando una itoKiftinM Tieni coafroolata ad' alkir ; 
non MB \«ife lama uà giudizia? E seguace dd giudiiio non i forw 
U TtileM? Ed i Toleri ed ì giudizii nin fioason Corse ricordarsi e rì- 
«Uamanl a f Icendi ? Ed In \i'i:r ili :iu:i ilcordanza de' pensieii pri- 
mittri , non possiamo avcriii; il<.-]i liu i ria: sEni^gliandoli in parte , 
■ qe •ien direni nel resto? Dietro ciù ul>e ei é discuuo, e ■! ù Guato 
flnorui non abbiamo dunqiN la idea o della nitmoria o della ^nlu- 
«K « dell' atUmioa» in gcavrale , ma di onta ^elri» di memoiìa , 
tu certa liptàt di fiutaMa , di eerta qiecio di, attemione , eioi deHa 
raruorM, Si cMmciunD H rùìdoMO mutuo ^ tutti h (ua interena, 
ma qo^ uAa «be rigaaida un eerto alto dall' anima , dot la leo- 
sazione.' Pouinme-in lomnia aFTerniare cbc del pande ediGzio ideo- 
logico non abbiamo esaminalo nuli' altro, fitorrlié il piano tnfcrìoro: 

e della vastitii e dell'armonia e della comoditii e della niaeniGccoia 
t d?lla opjKirtuniti dtl lavoro , è pregato di atlendere cbe sia me- 
nala al compimenlD — Il sarà nel S.° libro dell^ geiieatagin dtl 
ptniia-o. 

FINE. 
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